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BEATISSIMO 


prei dire per 
quale dei due titoli 
iofia tenuto più al- 
la Santità Vostra, 
feperrhavermi im- 
porta prima la cari- 
ca di fuo Predicatore Apoftolico, ò 
fe perThaveirmene poi fgravató.r II 
primo fu per me fublime argomento 

a 2 di 
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di degnazione yferfote'fnià debolez- 
za, il fecondo fu di pietà. Vero è, 
che dunque don dourei , cosi flebo- 
le , havere ardire di venire ora aTuoi 
piedi, con un tributo, quale è que- 
llo , di Prediche , poche di numero , 
povere di valore , fé non fapeflì , che 
a Vostra Santità non fono io de- 
bitore di quelle che haurei di buona 
legge douuto fare, ma bensì di quelle 
che ho fatte . E quelle appunto clic 
ho fatte, fonleprefenti ; non accre- 
fciute in alcuna minima parte , non 
alterate : parendomi che la morta 
voqodc fogli non fià fedele nell’ Ec- 
co, chodaquei reiide per rUnjvcr- 
fotj feinon è conforme alla viva . So 
ch'e taluno potrà- forfè accufa re sì 
fatte Prediche , fe non di ardite (che 
nonèdatemerfi} almeno di libere. 
Ma che nuoce ? Pivi che fon libere , 
piìi-dattino ancora a donofcCre la ^ 
ra> -felicità de tdmpi in cui battio . 

Ora 


Orasi, che può predicarli con liber- 
tà , quando i bialìmi dati al Vizio 
non fono più (oggetti a finiftre in- 
terpétrazioni di fatire irreverenti : 
più torto fi valutano per encomj di 
chi non altro fa che promuovere 
ogni Virtù . E vaglia il vero, qual 
cofa negli Ecclefiaftioi poteva ha- 
vere oggimai maggiore apparenza 
di deforme, ò di difdicevolc , cui 
Vostra Sawtiìv non habbia tolto 
incontanente ogni credito con le 
fue fegnalateCortituzioni ? Corti tu- 
zioni bramate più dalla Chiefa per- 
petuamente , in tanti palpati fecoli , 
chefperate . Se non che più , che 
con ogni Coftituzione , glie Io viene 
Ella a togliere con Fdempro . Que* 
fto sì, che all’amore deorbitante* 
portato dagli Ecclefiartici al pro- 
prio' fangue^ fa guerra aperta ; che 
abbatte l’Alterigia ; che annichila 
l’Ambiziohe ; che fa vedere quanto 
Vi; 4/ può 
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può Phuòmo giungere a trionfare 
dell’ Intercrte ! E chi non refta con- 
fiifo , quando ora fcorge da V ostra 
Santità melTo in pratica, ciò che 
appena pareva un tempo poflibile 
a divi fare in lontana idea ? La voce 
pubblicaè,che i Nipoti di Vostra 
Santità fono i Poveri . A favor di 
erti ciafcuno mira al prefente colar 
queirOro , che tante volte ftagnò 
dove n’era copia . Che fe un tempo, 
per edere fovvenuti , conveniva a 
quei miferabili metter gemiti, man- 
dar gridi, andare in guifa di Orfani 
ricercando un Raccettatore ; ora 
viene loro vietato l’iltefiòchiedere, 
perchè han Pad re . Quindi quale è 
quel più infimo della Plebe, che non 
fi polla oggidì gloriar tra’ fuoi , di 
havere da fe medefimo porte in ma- 
no del Romano Pontefice quelle 
fuppliche, le quali già non fi farebbe 
attentato di porgere a i fuoi Mini- 

ftri 
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flri con tanto d’animo ? L’umanità , 
Lavabilità , l’attenzione , con cui 
nelle Udienze pubbliche Vostra. 
Santità fi va cambiando in tanti 
huomini , quanti fono quei , che le 
loprav vengono ai piedi , per adat- 
tar fe medefima tutta a tutti ; fe più 
non cava, come fui principio, le la- 
grime dagli occhi de’ riguardanti , è 
perchè queflo è loro al fine divenuto 
Ipet tacolo , poco men che quotidia- 
no. Chi ottiene ciò che addiman- 
da, le rende grazie: chi non l’ottie* 
ne , non ardilce dolerli ; perocché 
moltogiudicò di ottenere in ciò che 
fi udì negarsi benignamente.Se non 
che quei, che hanno da lungi le nuo- 
ve di tante Udienze pubbliche, che 
Ella dà fuori deliziato, fi crederan- 
noconfomma facilità che delle pri- 
vateli {limi Iecitoconfeguentemen- 
te effer parca , fe non avara . E tut*; 
taviachi mai di quelle medefime ne 


diè tante in qualunque dì ? Ben fi 
può dire a Vostra Santità fenza 
adulazione*, che Ella di sè non ferbò 
più niente a sè lleflà, fubito che fi 
rimirò data in dono ad un Mondo 
intero . A quello Ella penfa di tut- 
te Tore, a quello applica, a quello 
attende . Di ciò, che fpetta a Lei 
fola ,nónaltra cura fi fa ch’Ella fi fia 
tolta , che della T omba , per anfia di 
pr.efer vare, non folo sè, ma fino le 
fue ceneri da quèllullo , ch’Ella odia 
tanto, e che pure in tanti de’Grandi 
fuole durare anche piÙdella loro vi- 
ta. Ma chi è di noi , che al mirar quel 
Marmo firn elio, non mandi al Cie- 
lo fupjbliche pferchè indugj a lafciar- 
lo aprirei Troppo rileva la perfe- 
zion di quelle opere , »ch’ Ella ordì 
per tanto benificio de’Popoli ancor 
futuri . Però quei voti i che erano 
un dì sì var j nel cuor de’ pii , quando 
chi di elfi bramava veder fiorire a’ 

gior- 


giorni fuoi l’Oneftà, chi la Carità, 
chi la Clemenza, chi la Giuftizia 
chi la ricognizione del Merito, ornai 
negletto; può quali dirli, che tutti 
già fi riducano ad uno folo : Che it 
Cielo doni a V ostra Beatitudine 
vita lunga . Non fi rimirano dare 
fotto di Lei le Prelature a gli huomi- 
ni , ma gli huomini per contrario 
alle Prelature : non è l’adulazione 
quella che le impetra , non fono i fa- 
vori , non fono i fumi , non fono le 
facoltà; e puramente la Virtù com- 
provata dal grido pubblico. E però 
nonè queflro il tempo di predicare 
con libertà ciò che vada fatto, quan- 
do fàffi anche più di ciò che fi predi- 
ca? Ho io fteflò udito dir da taluno, 
che gli parea di eflere viuuto a ba- 
ftanza, poiché era giunto finalmen- 
te a vedere con gli occhi proprj ciò 
che tante volte ftimò di bramare in 
vano. Ma fuui chi ripigliò, cheque- 

b fto 
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fio appunto era anzi il tempo di vi- 
vere pitiche mai . Efempj di tanto 
prò non poter non havere feguaci 
illuflri . Ma , ò vi fia chi li feguiti , ò 
non vi fia;ficuramente riufcirà Timo 
e laltro alla Santità Vostra di 
gloria pari , mentre , ò faranno le 
fue cofe inimitate con frutto fom- 
mo, ò fi confeflerà, che furono fu- 
periori alla immitazione * Ma fo- 
verchioèpiùftenderfi in fenfitali. 
Quello che ho io qui pretefo diret- 
tamente, non è (lato lodar Vostra 
Santità , perchè a baftanza la lo- 
dano già da sè le fue operazioni: è 
flato lolo giuftificar me medefimo 
dalla nota, che mi fi potea forfè dare 
di parlar libero , quali che di tempo 
veruno fia più permeilo di far palefe 
qual fia nel Campo della Chiefa 
ogni feme fpurio , che quando più fi 
dà opera ad eftirparlo. E qui con 
profondiffima riverenza bacio alla 
• £ * San- 
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Sancita Vostra quei facri piedi , 
lotto di cui pongo con le prefenti 
mie Prediche , ancora me , perchè 
nedifponga,comediuno, chetan* 
to giufbamente fi riconofce 

Della Santità Vostra * 
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PRjEHOSITUS generaus , 
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C U M Librum, cui tituliis. Prediche dette nel 
Palazzo Jpojìolico , à P. Paulo Segneri So- 
cietà tis noftrae Sacerdote confcriptum , aliquot 
ejufdem Societatis Theologi recognoverint,& in 
lucem edi polle probaverint, facultatem facimus 
Ut typis mandetur} fiiis ad quospertinet,ita vide*- 
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P ER Comftiifllonc delJleveremlifs.P.FTo- 
malo Maria Ferrari Maeftro del Sacro Pa- 
lazzo ho lette attentamente le prelènti Prediche , 
da me prima con gran piacere udite nel Palazzo 
Apoftolìco. Nohho trovato in efle cof»,che pofla 
offendere la noftra Santa Fede , ì> pregiudicare a* 
buoni colatimi; anzi v’ho fcorto Pentimenti di 
molta pietà, efprefll con nobiltà di concetti,e d’in- 
gegnofe rifleffioni arricchiti , {piccando in tutto 
una fàvia fcelta di proprii e fruttitofi argomeati 
l'energia d’una foda eloquenza , e rornamento di 
una lomma eleganza . Giudico per tanto quell' 
Opera degna di comparire fra l’altre molte del fuo 
chiarifiìrtio Autore , per communc benefizio alla 
ptiblica luce . Dalla Segreteria de’Memoriali 2 p.. 
Giugno 1693. 

Carlo Agojlìno F aironi. 
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PREDICA PRIMA. 

immoti Rf/a ;cr E 

Nel V enerdì dopo la Domenica di 
Pailìonc . 

Che la vera -prudenza dell' Ecclefiajìico è penfare a 
DiOypiùchease . Pag. i. 

PREDICA SECONDA. 

. Nel Martedì Sianto. 

Quanto Crifto meritajfe più di ejj'ere compatito nella 
Pafjìone , e tuttora il meriti , perche patendo era 
Dio. Pag. 2 y. 

PREDICA TERZA. 

Nel primo Mercoledì dell’Avvento. 

Come i Prelati hanno da rapprefentareCriJìo al pari 
in due Personaggi , che pajono i più contrarii , 
cioè di Autorità , e di Umiltà . Pag. y o. 

PREDICA QUARTA. 

Nella Feda della Immacolata Concezione. 

Qual mondezza richiegga ne i Sacerdoti l'obbliga - 
zione lor propria di tirare , quali 2Uediatori,Dio 
agli h uomini coll' Orazione , gli buomini a Dio 
coll’ EJ empio. Pag.75"- 

PREDICA QUINTA. 

Nel terzo Mercoledì dell’Avvento . 

A quanto gran fegno i Peccati di ommiffione habbia- 
no ad atterrire chi ha cure pubbliche . Pag. 90 . 

PREDICA SESTA. 

Nel Venerdì delle Ceneri. 

Di quanto danno fxa nella Chiefa lo Spirito Nazio- 
nale . P’ag.ny. 
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PREDICA SETTIMA. 

Nel Venerdì dopo la prima Domenica di 
Quaresima. 1 - - 

A guarir 1 Anime inveterate nel male , nondoverft 
ufcìr dalle regole che die Crijìo nella Prelati* 
ca • Pagri 39. 

PREDICA OTTAVA q 
Nel V enerdi dopo la feconda Domenica di 
Quarefima . 

Qjtal Jta la colpa delle entrate EccleJiaJHche , male 
Jpefe y qual fia la pena . Pag. 1 6 2 . 

PREDICA NONA. 

Nel Venerdì dopo la terza Domenica di 
Quarefimk . 

I tratti della Grazia trionfatrice , rapprefentatt ad 
uno ad uno da Crijìo a’Prelati Sacri Jn quelli che 
e gl i us ò con la Femmina dì Samaria. Pag. 1 8 6 . 
PREDICA DECIMA. 

Nel Venerdì dopo la quarta Domenica di 
Quarefima. 

Chea rifufeitare il fuo LazZero ninno giunge f e ad 
umettazione di Crijìo non vince al pari , e quelle 
dijftcultà cheriguardan l’Opera j e quelle che ri * 
guardano l’Operante . Pag. 2 09 . 

PREDICA UNDECIMA. 

Nel Venerdì dopo la Domenica di PalTìone. 

Si dimojìra f arte infelice di un’EcclefiaJlicoJl qua » 
lepruomova la Jita ginrifdizion temporale , be 77- 
che giujììffìma , eoi pregiudicio della fpiritua- 
k’ Pag.232. 
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PREDICA PRIMA. 

Nel Venerdì dopo la Domenica di 
Pailìone . 

Che lacera prudenza dell’EcclefiaJìico e fenfave a 
Dio, più che a se . Pag. i . 

PREDICA SECONDA. 

. Nel Martedì Santo- 

Quanto Crijìo meritale più di ejjere compatito nella 
Pa/Jìone ■, e tuttora il meriti , perche patendo era 
Dio. Pag-**- 

PREDICA TERZA. 

Nel primo Mercoledì dell’Avvento. 

Come i Prelati hanno da rappreJentareCriJlo al pari 
in due Personaggi , che pajono i più contrarii , 
cioè di Autorità , e di Umiltà . Pag.yo. 

PREDICA QUARTA. 

Nella Fella della Immacolata Concezione.’ 
Qual mondezza riebiegga ne i Sacerdoti l'obbliga - 
Mone lor propria di tirare , quali 2Aediatori,Dio 
agli huomini coll' Orazione , gli huomini a Dio 
coll' Ef empio. Pag^f. 

PREDICA QUINTA. 

Nel terzo Mercoledì dell’Avvento 
A quanto gran fegno i Peccati di omwiffione babbi a- 
no ad atterrire cbi ha cure pubbliche . Pag .9 o. 

PREDICA SESTA. 

Nel V enerdì delle Ceneri . , . . : 

Di quanto danno Jìa nella Chieja lo Spirito Nazio- 
nale. Pag-ny- 

PRE- 


.. Digitile! by CoOgl 

** f 


PREDICA SETTIMA 1 
Nel V enerdì dopo la prima Domenica di 
Quaresima . 

A guarir l'Aninie inveterati nel male , non doverji 
ufcir dalle regole che die Crijio nella. Prpbati- 
ca • Pag. 1351. 

PREDICA OTTAVA 1 . 4 
Nel V enerdi dopo la feconda Domenica di 
Quarefima . 

Qual fia la colpa delle entrate EccleJìaJHche , male 

• l Jp e f e > qual fiala pena . Pag. 162. 

PREDICA NONA. 

Nel Venerdì dopo la terza Domenica di 
Qnarefimk 1 ' 

I tratti della Grazia trionfatrice , rapprefientati ad 
uno ad uno da Crijio a'Prelati Sacri jn quelli che 
egli usò conia Femmina di Samaria. Pag. 1 8 6. 
PREDICA DECIMA. 

Nel Venerdì dopo la quarta Domenica di 
Quarefima . 

Chea rìfufcitare il fuo Cazzerò ninno giunge fie ad 
immitazione di Crijio non vince al pari , e quelle 
dijpculta che riguardan l’Opera , e quelle che ri- 
guardano l'Operante . Pag. 2 09 . 

PREDICA UNDECIMA. 

Nel Venerdì dopo la Domenica di Paffione. 

Si dimojìra l'arte infelice di urìEcclefiiaJlicojl qua- 
le pruomov a la fitta ginrifidìzion temporale , ben - 
che giujììffima , col pregi udì ciò della Jpiritua - 
k- Pag.232. 
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PREDICA DUODECIMA. ' 

Nel Martedì della Settimana Santa. 

JSJon bavere il Mondo veduta opera mai la piu in- 
giujla , della Paffim del Signore , ne la più giu- 
fa. Pa fr 2 f 3 - 

PREDICA DECIMATERZA. 


Nel Venerdì dopo Pafqna,pereflere caduto 
in uno di Marzo- 

Che l’afjlfien&a /pedale, da Dio promejfa a i Prelati 
/acri ,noneper tutti : e/olo per chi, con/der andò, 
. i -con/igaandofi orando ,/e la procacci. Pag. 2 7 8. 



PRE- 


PREDICA 

PRIMA. 

fr : ' • • <• — «rnrfj] 

Nel V enerdì dopo la Domenica 

di Palli one. 

Collegernnt ergo Pontijìces , & Pbarifieì 
Conci lì um , & c. Jo. 1 1 . 

flit ji/ Hi Lf /Il >jXr ^ lj i tflht» ? ( |J 

A Natura non pmova mai (con- I, 
certi più ftrani , che quando chi 
dovrebbe ftare {opra di luogo , 
fia neceflìtato ftar (otto. Un’ali- 
to fpiritofo , chiù lo giù nelle 
vifeere della Tetra , che non 
fa però di fracafli ad un tale ol- 
traggio? Quante volte ha fatto crollare i Monti di 
orrore , in tornare all’alto ? Quante ha rifpintiin- 
dietro i Mari, ponendoli quali in fuga , non che in 
rivolta ? E quante ha aperta alle Città intere una 
tomba non allettata , dovecadeflero , prima (èp- 
pelltee, che eftinte? Ma che? Io feorgo nel Conci- 
lio d’oggi un difordine troppo più luttuofo. L’In- 
terefle , che quivi (non fo come} ufurpatofì il pri- 
mo luogo , fovrafta a fegno , che condanna a ftar 
Dio nell’ultimo . Povera Città! di (graziato Po- 
polo! deplorabile Principato! Quella gran Sali, 

) A do- 



dove poc’anzi fi adunò il meglio della Republica 
Ebrea , mi comparifce come una Caverna infer-. 
naie , dove occultamente fi mediti , fé fi può , 
lo Iconvolgimento di tutte le colè , divine infic- 
ine , ed umane , mentre alle umane fi cerca di 
fottome ttere le divine . E nondimeno voglio io 
far sì, eh ella ci ferva qui di fcuola utilifiìma, don- 
de apprendiamo quale fia la vera Prudenza , fpe- 
cialmente d’un Ecclefiaftico , nel governo sì della 
fila pedona , sì dell’altrui : che è penfare prima a 
Dio , quindi a se , non prima a se , quindi a Dio . 

II. Non fu mai fu la Terra, nè vi farà adu- 

.1 nanza più deteftabile , di quella sì bene elpreflaci 
nel Vangelo. Perchè incominciò dallo finoderato 
amore di sè , mirate dov’clla giunlè ! Non Iblo 
giunfe fino al difprezzo di Dio , ufque ad contem - 
ftum Dei , (che fù l’ecceffo da Santo Agoftino af- 
fegnato ad un tale amore ) ma fino alcondanna- 
mento . Che fe mi chiedete quale fu l’occafione 
di convocarla, io ve la dirò. Fu l’infinito accre- 
icimento di onore venuto a Crillo dal piùftre- 
pitofo di tutti i precedenti miracoli da lui fatti, 
che fii il rifufeitamentu di Lazzaro , non pure in- 
cadaverito, ma già già putrido ► Quindi è, che 
dove l’altre volte , a formare il procelfo controdi 
fili , chi lo acculava di violatore del Sabbato , chi 
di Seduttore , chi di Stregone, quella volta nin- 
no de’ fuoi malevoli ha più che dire , fenon che 
egli è grande operator di miracoli indubitati l 
Hic homo multa ftgna facit. E tuttavia quello» 

folo 
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folo fembra a dannarlo un titolo più poffentc di 

tutti quei delitti congiunti infieme ! Sia pur Gie- 
sù venerato fra* Popoli quanto vuole , ria accla- 
mato , fia accreditato 5 non offervalle come ivi 
parlili nondimeno di lui ? Si paria come di uno , 
il quale ne pure fi meriti di edere più ricordato 
col nome proprio : balla che s’intitoli: HicHo- 
wo . Anzi , quali che foffe ancora meno che huo- 
mo , lì liima lecito fentenziar , che li uccida co- 
me lina beflia , cioè non per altro capo , le non 
per quello : perchè così torna conto . Expedi t , ut 
moriatur : non dignum eji , non decens ejl , ma lol 
expedit. Vero è, che lungo farebbe volere qui 
tutti enumerare ad uno ad uno i difordini di que- 
lla fcelletata alfemblea . Piacciavi però , che la* 
fciati gli altri da parte , noi ci fermiamo di profef- » •' - 
rione in due foli , che potranno più efferci di pro- 
fitto ! e tali furono , l’errore da lei pigliato nel 
fine de* fuoi trattari , l’error pigliato ne’ mezzi . 

II fine , che hebbero i Convocatoti di un rit- 
rai Concilio fu doppio . L’uno fu provedere alla 
loro autorità già mancante per l’animola predi- 
cazione di Criflo , il quale non celiando mai di 
tacciarli, prefente il Popolo, or di arroganza, or di 
ambizione , or di avarizia , ora di doppiezze efe- 
c rande , fi come 'gli ha ve a già fatti calare affai 
dall’antica riputazione per lo paffato ,così molto 
più farebbegli in avvenire , cioè quando egli, 
per quel nuovo miracolo , tanto più meritava!! 
già di fede . L’altro fu ilabilire quel poco avanzo 

A a di 


* 

di podeftà temporale, che loro érarrimafto fotta 
l’Imperio Romano . Perciocché mirando elfi, 
quanto la. moltitudine dietro Crifto inondalfe 
ogni giorno più, entrarono in fofpetto grave , che 
Roma, ingelofita di tanto feguito , quali ordinato 
a> fare in Gerofolima nuovo Rè,diftinto da Cefare, 
prendere quindi occafione di volerne tutto il go- 
verno foggetto a se, fino a forza d’arme. Però, 
quali che nulla fino allora eflì havelfero adopera- 
to contro di Crifto , fi-accufavano l’uno l’altro fra 
loro di negligenza , e fi {limolavano a fare ornai 
dà dovero . Quid facimm ? Quafi dicelfero : che 
llupidezza èlanollra in sì grave rifchio ? che ti- 
midità ? che torpore ? Un’huomo folo , hic hom 
ci ila a tener quanti fiamo in follecitudine ? 

IV. .r ' Or eccovi la maggiore di tutte le impru- 
denzepoftibili : errar nel fine , cioè in quello , da 
cui fi regola; il tutto. S>icut Jinis eji potijjìmm in 
9*47 *7rM. uuoquoque , dice l’ Angelico , ita defediti* , quiefl 
circa Jinem ejl peffitntts . Convocare il Concilio 
nella prefata occafione , eracofa giuftilfima : ma 
a qual fine ? Affine che i Sacerdoti confideraffe- 
rò le quei miracoli , chetuttodì fi vedevano far 
da Crifto , foflero ornai que’ contrafegni veraci , 
per cui tanti fecoli innanzi era fiato da’ lor Pro- 
feti delineato il futuro Liberatore : e fe eran tali , 
come già parean’ellere , tutti doveffero andare 
incontro a Giesù , come al fofpirato Melfia : ove 
nò , fe ne dov effe, anche togliere maggior prova ; 
Maxime*: che in primo luogo fupofto l’amot 
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disè. Amor fui ; e però non è maraviglia , fé poi 
fi defle in di (ordini tanto orrendi . 

Signori miei : quello e il primo infegna- 
mento , che dobbiamo apprendere dalla odierna 
Sala Giudaica , fatta a noi fcuola di Prudenza in- 
fallibile ne* Tuoi falli. Dobbiamo apprendere di 
dare a Dio il primo luogo in tutte le deliberazio- 
ni , sì pubbliche , sì private , che mai fi facciano , 
il primo in tutti i dilegni : altrimenti miferi noi ! 
Giò , che i Pittori fu le loro tele difegnano in pri- 
mo luogo , che è ? non è fempre il capo ? Dal 
Capo prendono le mifure di tutto il refto , dal ca- 
po 'il prolpetto, dal capo le proporzioni , altri- 
menti qual dubbio , che la figura non verrebbe 
mai di huomo giuilo i, ma di ilorpiato ? Io fo , 
che dove ragiono non viene ammeffa quella Po- 
litica falfa , per cui taluno ficrede di effere già 
buono a baftanza , quando egli fa ricoprire la ini- 
quità, contento dell’apparenza , quali che la Vir- 
tù foflfe come il Cigno-, che non ha altro di can- 
dido, che le piume . Contutto ciò non può avve- 
nire anche qui , che in que’ medefimi affari , che 
fono i maffimi , fi firmili ben talora , con protefte 
follecite, e fpeciofe, di havere un’intenzione ret- 
tilfima innanzi a Dio , ma che nel refto il primo 
fguardo , che vien dal fondo del cuore , fia indi- 
rizzato all’intereffe proprio , non al divino ? Sì 
dico , sì , che può qui ancora avvenire . E , s’egli 
avvenga, ahi che difordine lamino ! E quello 
un fallo di confeguenze troppo confiderabili , 
. . P ei > 
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perchè è fallir nella mira . Getter Aio , qua non di- 
Tf- 77- rex it cor fuum . E a che non direxit ? A quel ber- 

. . faglio altilfimo , che ella dovea Tempre havere 
dinanzi a gli occhi : alla maggior gloria diDio: 
che però fegue , & non ejì ereditai cum Deo fpiri - 
tus ejus , cioè non eji firmai in Deo , ò non efi fidelit 
ad Deum , che fon le chiofe autorevoli d’un tal 
palio. Tale , chi non lo sa ? tale c la dignità dell' 
ultimo Fine, che quanto v'è riferifealì tutto a lui} 
fioche egli folo fia quello , a cui da qualunque 
banda tutte le creature vadano a terminar , quali 
tante linee , che fe fon rette , non divertono un 
punto dall’ire al centro . Che è però penfare a sè 
più che a Dio , fe non che togliere a Dio la Coro- 
na di capo , per porla asè . Quello è contendergli 
la più bella gloria , che eglihabbia , che è Teffere 
lui quel fine , per cui fiam fatti . Quello è un trat- 
tar Dio da huomo , eThiiomo da Dio. Quello è 
un dire asè quel medefimo, chedicea quell’am- 
biziofillimo Rè di Tiro, a cui fu rinfacciato per 
jtteb. 18 . fommo de' rimproveri da Ezechiele, Dixifiifiìeus 
ego funi , cum fit homo , & non Deus , fe non che 
ciò daini fi diceva con atto elprelTo, da noi con 
equivalente . E fe però un operare sì brutto dis- 
dice tanto a qualfifia Criftiario , folo perchè egli 
ha il titolo di fedele al fuo Dio , e dipoi non è } 
quanto più dunque dovrà egli difdire adun’Ec- 
clefialtico ? Il noltro principalilfimo dillintivo 
tale ha da effere : cercare Dio in primo luogo . 
li ac e fi generati o quarentium Dominata j non 

opet, 


7 

opes , non officia , non dignitates, ma Domìnum . 

E perche? Perchè chi conofce Dio più degli al- 
tri , anzi chi profefla di farlo ancora conofcere a 
tutti quei che non lo conofcono, è più degli altri 
tenuto parimente a trattarlo da quel che egli è. 

Ma ciò vuoi dire trattare Dio veramente da quel 
che egli è : preferirlo à tutto . Quicquid enim , cosi 
inlegna Sant’Agoftino, quicquid in dileólionù lan- 
ce praponderat , Deus ejì . 

Mirando Iddio dalle cime del Monte Si- VT. 
nai la fellonia prodigiola , che attualmente gli 
flava ulando alle falde il Popolo Ebreo, fonando, 
falcando, ed incenfando con fella propriamente 
fanatica il Vitel d’oro, montò in furore si alto,, 
che deliberò di {piantare allora alloraquantiera- 
no in uno ftante .. Però dice a Mosè :non mi trat- 
tenere : lalcia pure , che io operi a modo mio . 

D imiti e me , ut ir afe at ur furor meta contra eot , e j s xc d, ji» 
dite nonpigliarè follecitudine . Ti profpererò / 
ti promoverò , ti darò altra gente , che non è 
quella ribalda , a cui dominare , faciam te in 
genrem magnani * All’udir ciò , che havrebbe fu- 
bito cònlìgliato a Mosè talundi coloro , che fu la 
lóro lance fuperba lì arrogano di fapere con due 
lèmplici dita librare un Mondo ? Sicuramente 
gli havrebbe detto , che non era quello partito da 
licufare con tanta facilità , mentre da una parte 
il furore divino era più che giuftò,e dall’altra par* 
te r che havrebbe egli perduto in lafciàrlo corre- 
re ? Non lòlo non vi perdea , ma vi guadagnava 
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cquel che e più, tutto acofcienia anche-falva. 
Ma non così l’intefe al certo Mosè . Egli , che 
fino da giovane fi era avvezzo aftimare Dio più 
che se , corfe torto con l’animo a divilàré ciò che 
poteffe rifultare a Dio di difcapito da un tal fatto: 
equafi, che ritrovatolo: Ah nò , Signore, gli 
dille , non fate , non fate , perocché gli Egiziani 
diranno fu bico , che voi non potendo più mante- 
nere l’impegno tolto d’introdur tanto Popolo 
nella Terra di Promilfione , havete abbandonata 
l’imprefa a mezzo , uccidendolo tutto , con aftw- 
zia finilfima , in un deferto , affinchè niuno di 
tanti vi pofla mai rimproverar d’impotenza , ò 
d’infedeltà . Ne quxj'o dicant jEgyptii , callide 
eduxiteos , ttt interficeret in Monti bus , & deleret 
everrà. Che ragione sì fievole haveffe forza di 
placare il ouore divino , è cofa di ftupor grande . 
Ma al fine è noto da quanto poco «gli inducali à 
ulàr pietà . Non è cofa però di ftupor maggiore, 
che ragione sì fievole haveffe forza di trattenere 
Mosè dall’accettare con fommeffione i partiti 
più vantaggiofi , che Dio offerivagli , folo che 
lo lafciaffe operare con libertà ? Faciam te in gen- 
tem magnant, òcome altrove gli diffe in un calo 
’ fimile i faciam te Principe™ fuper gentem fottio- 
reta , qulim h<ec ejì ? Che preme a Dio ciò che di- 
cano gli Egiziani de’ fatti fuoi ? Il meglio di loro 
è fepolto nell’Eritreo : quello che fopravanza, 
ha tanto da piangere fu lefciagure dimeftiche, 
che poco potrà ridere fu l’efteme . Poi dicano 
i pure 
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purè ì mileri ciòcche vogliano : che rileva? Per- 
chè altri finifttamente non mormori , dourà la- 
filare veruno dunque di fare l’ufficio Tuo ? Però 
un Giudice dovrà lafciare di dilperdere i Rei? Pe- 
irò un Grande dovrò lafciare di dilettare i Ribelli ? 

“Sorto quelli fcandali ,• intitolati pallivi , a cui chi 
dà mente, riom opererà mai da libero, ma da fervo. 

-Taltto bene Ma Mdsè nón fa difeorrere in que- 
lla forma i Sa' egli quanto quel furore divino lìa rj 
ragionevole ; ’V ede quanto egli può guadagna- 
re per* fe , dove npn fi opponga - a impedirlo:. 

Scorge quanto «gftjopponenddfi!, può più tedio 
lettiere di difeapitare j Contuttociò , perchè in - ,M 
tal fatto egli' confiderà un’ombra di pregiudizio 
divino , chè y le don v’è , certo alineno - è /parere * 

a lni verifnhile y che vi fia * qirell'ombra fola è 
Efficiente, a fai; si /che egli, non curante di ciò 
che mai fpetti a fè , non di fogli , non di Icettri , 
non di quanto fia lecito ambir di grande/ formi 
di jtutto sè quafì un argine alla gran piena , che 
trabocca dal petto di un Dio fdegnato : e ciò con 
tanta efficacia , che non Iplo rinunzia il nuovo 
Principato V'che gli. è prefetto , ma ancor l’anti- 
co yffe Dip non muti fentenza. Aut dìmìtte eh 
hsnc lioxram , attt jl non facis , dele me de libo tuo ; Ex * ! 
quent JbripJìjlfi Quello fi , che è cuore magna- 
nima; il quale . fa trattare il Signore da quelche 
egli è ! Che tanto penfare a sè , come le l’huomo 
a fe folTe il fine di fe medefimo ? Univerfa propter Prov.it , 4 , 
fernet ipfunt operatus ejl Dominus , grida il Savio? 
i ..:i 3 che 
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che cercar (è ? che curare di (è ? Bilogna penlare 
a Dio .Cui portio Deus eji, dice Santo Ambrogio , 
s.jmbr. de fjihil del) et curare , nifi Deum , nihil , nihil *■ Ai 
‘ c.i . f *** cofpetto di sì gran Soie , come è podi bile, che ci 
Tedino occhi a fcorgere altro d'ogni intorno, che 
4ui? Forza è, che abbagliati da tanta luce, non lap- 
piamo più difcemere e divedere niente di ciò, che 
ci offenda la TenxJfpexi, diremo allora con Ge- 
remia , afpexi ferrarti , & ecce vacua erat , & ni- 
jer. A . lì. hjli Non f olo al j ora la Terra ci parrà fordida, co- 
me a qualche Santo parea, quando eglifcendea 
giù dal mirar le delle } ma-ci parrà vana , vota , ò 
t[. 71. 11. più todo piena sì , ma di un puro niente . Quid 
m i hi el ì in culo, & a te yuidvolui Juper ferravi ? 

VII. Se non che la perverfità di quedi Sacerdoti 

Giudei non fi fermò nell'error (olo del fine , 
che fu penfare all’intereffe proprio , non al di- 
vino } pafsò all'errore Umilmente de’ mezzi. 
Onde è dovere , che a quedo ancor diamo un 
guardo : non potendo edere giammai recti quei 
mezzi, i quali s’intraprendono a un fine reo. Il 
mezzo dabilitofi di pigliare a quel doppio fine ^ 
che da prncipio io vi dilli, fu di comun parere 
dar morte a Crido : non in qualunque modo 
(perchè ciò non pareva appieno badevole) ma 
nel più ignominiofo , chefipotede, quale dipoi 
fu la Croce : Morte turpi fina condemnemus eurn . 

5e? ' u Con ciò fembrava a gli atìuti far doppio colpo , 
l'imo più bello dell’altro . Vccidcndo Giesù 

di parer comune , fi leverebbe l’occafione a i Ro- 
mani 


mani di novità , derivanti da gelofia : ed eflt 
confeguentemente verrebbono a mantenerii in 
quella podeftà di comando, che per altro mira** 
vano vacillare , vivente lui . £ uccidendolo di 
morte , non fòlo publica , ma obbrobriosi , gli 
fi toglierebbe incontanente ogni leguito , ed ogni 
ftima : e per conlèguente verrebbono elfi a rila** 
lire in quel grado ai autorità , donde egli con lo 
Tue prediche gli havea finiti oramai di precipi** 
tare. Orsù. Non dirette voi, che gli fcalcri que- 
lla volta rhaveflèro indovinata ? Ma, oh fallaci 
difcorli della Prudenza malvagia , condannata 
a cadere in quella fòlla medelima , che Icavò per 
fenderò altrui ! lncidit ih foveam , quatti fecit • 
Col procurare à Giesu la morte di Croce , fu pri* 
ma così da lungi , che gli toglieflero quelli Icioc* 
chi il Aio lègtiito , e la fua ftima , che glie l’au** 
mentirono fenza fine: mentre molti piu furono 
quei Giudei , che crederono in CrKlo dapoi che 
egli morì cròcifilTo , di quei che gli credeflero , 
quando vivo operava miracoli ad ogni paffo . E 
che havea detto , tanti fccoli avanti , Ifaja di lui ? 
Non havea detto : Si pofuerit prò peccato anìmant /y, 
fucini , vi de bit fenten longavum : vi debit , &fatu- 
rabiturfChc dunque dire al prelènte : Se non li 
ammazza , tutti verranno a credere tofto in lui ? 

Si diitiittimus eum Jic , omnes credetti in eum. Fallò 
falfo.Tutti verranno a crederete fi ammazzi. 0m~ 
ries credent in eum fi non dimittimur.Così doveano 
difeorrere grignoraati : perchè la maggior glo4 
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Ha promeflk à.GriftoiV inotst.eia gltrimendjnfpre* 
mio della fua vka,beàòhc fandiììma ,flra in'pre-a 
mio di qhella morte fdbeegfi/dffdgidoto aiiitìep 
;#.m. j*. vere iri tttiaCjxiico . Et ego JtexaE^taffiaero kttr.r 

ra^ ,orhma\ tndBatiArtd ftteWffwnu ! Se^pecò^Hiv^»-. 
levarfo Ibernar glónk, lo» pmfovaflèroéòn afiftctà 
dalla Ciòce , nohlvel danaafleró *<rj -i . q y ; un , 1 1 
Vili, vi f • Pàrimdntel/y tantoifclifo *,ifihe ftupput# del 
Redentore chiudette laditoo-llb iLegd>r)lJtvonj?n 
ne, che anzi ella fti Schede chiatti^ li dalungi in 
Gertdàlemirte , eichele intnoditttb , noni falò nellfc- 
Città, ma nel Santuàrio , come ancop Daniele ha- 
vea dettò!, tanàfecblipjfima, doyjdp/ègHÌre,qpnr’ 
•** ' eflì non vi badavano :QCcidetnrVh)'ìfiàs, ecco ef- 
Q nit . 9 , lg , prette ie lue pxtbdQ^iGrùitaterH & San&uariu}» 
dijfipabit Popalas, catti Dàce -venturo * & finis 
vafiitas , & pojl finem, beili fiatata defohitid * Cie- 
che fii poi tanto chiaro , che Titofteflb , eletta* 
ad amminiftrargiuftkia sì fiera!, qUandomir^ 
quei cadaveri , di cui tutte erano colme intor- 
no intorno le folle della Città, protetto con lagri* 
ime a gli occhi , che non era egli l’autore di quel- 
jlaftrage, n’erafolo l’efecutore, E terminata la 
guerra , ricusò la corona di Vincitore , ben tofto 
offertagli da tutte le Provincie circonvicine , con 
dichiararli , come Jafciò fcritto Filoftrato-, che tal- 
corona non fi doveva a lui ,li doveva a Dio . //- 
7tl ' 6, leverò tali homr.e indignavi fe effe r ef pondi t: nìm 
mini fe tali avi operimi a albore m ,fed Deo , hatan- 
Odati lontra fiuditoi,'detJiot7firnyti ywanusfaas pr&- 
i-i- si i ’ baif- 
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luijfe b -Quindi ove fu quell’avanzo dipodeftà , 
che i Sacerdoti giudei tenevano già ficuro , am- 
mazzata Crifto ? Anzi elfi furpno i più ricercati dii 
butti in quel vallò eccidio : poiché racconta Gio- 
ièllo, che andati elfi, come codardi, a nafconderfi 
per paura ne’ luoghi più fotterranei} quindi erano, 
da’ foldati cavati a forza . De locis , Ó 3 J'peltmcis , 
&\fe fulcri fi, extrahebarit principe* potente * , 

& Jàcerdcte* j qui Je in. ei smetti morti* abdiderant . 
Nelijualè attoùSan Girolamo Vuole , che Dio 
adempiile ad literàm .'quelle parole ,. che havea 
dette per Sofonia : In tempore ilio J'crutabor J eru- 
Julem in lucer ni * , perchè in tal atto andavano i 
foldati alla caccia di-q ue’ Magnati con le lucerne 
alla mano : tanto godevano di faperli trovar ne* 
fondi più bui , quali vili talpe . Che Ilare a dir 
però nel Configlio di quello dì, chele i Giudei 
credelfero tutti in Criflio , finfebbono venuti i Ro- 
mani ad efterminarli} farebbono rimarti , le non 
credelfero ? Tutto il contrario : perchè i Romani 
non vennero per quei, che haveano creduto in Cri* 
fio <, vennero per quei , che non gli haveano cre- 
duto^ e fi prova chiaro : attefochè prima dell’ar- 
rivo di Tito, tutti i credenti, che erano in Gero- 
folimà , fatti avvifdti dallo Spirito Tanto , ne ulci- 
rono fuora in tempo a ricoverarli nella città di 
Pellà, fottopofta al Regno di Agrippa, e i Ioli non 
credenti reftarono dentro vittime al ferro oftile . 
Tanto ingannata va Jà, Prudenza malvagia ne* 
fitoi configli ! Mercè , che noacurando ella Dio 
i per 
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per penfare a {è , non può non effere abbandonata 
da Dio.E abbandonata da Dio, che può ella far da 
fe fòla, che può,che può? Può fare altroché fcioc- 
!• »p* cherie ? Sapienza hujus Mundi fiultitia efl apud 
Deum : grida l’Apoftolo . E perchè fiultitia, ? Per- 
chè fa tutto a rovefeio da ciò che intende. Stolto è 
colui, che vuole il podere fertile, e per haverlo ta- 
le, lo fonda fopra de’ faffi. Stolto è colui, che vuo- 
le il palazzo fermo , e per haverlo tale, lo fabbrica 
fu la fabbia. Così fa la Prudenza iniqua. Vuole ar- 
rivare al flio fine , che non è Dio , ma bensì l’inte- 
refle proprio ; e fceglie frattanto mezzi , che non 
pure a ciò fono inutili,fono inetti, ma ancor noci- . 
». *». vi . Staiti ea, qua fibi funt noxia , cupient . Così lo 
atferì Salomone ne’ fuoi Proverbj . E porto ciò,- 
vorrei chiamare in querto dì dagli abirtì r fe fofle 
lecito , tutto quel Configlio Giudaico , che facea 
si dell’avveduto , e dire ad elfo , col bello inibito 
dell’Apoftolo Paolo: Ubi Sapiens ? ubi Scriba > 
ubi conquifitor hujus feculi ? Nonne, fi aitata feci» 
Deus [apientiarn hujus Mundi ? - . ì 

DC Ma lafciamo andar quelli miferi , non più 
atti ad approfittarli, per voltare utilmente ildi- 
fcorlò a noi . Farei troppo torto a quei Perfonaggi 
favillimi , che qui feorgo , fe in veruno di loro io 
prefupponelTi qualche manifefto difordine ne* 
lor fini, e confeguentemente ne’ loro mezzi . T rit- 
ta via può (iiccedere , che talora vi Ila , ma non fi 
conofca : mercè che il dilordine nonconfirterà in 
peccati sì chiari , quali fono i peccati di commif* 

fione, 


fi olle, pàlefi a tutti , ma in peccati, pocomen, 
che infenfibili , e inavvertiti, quali fono quei, che 
fi dicono di ommiflìone . Quelle fono quelle Ser- 
pi, che mordono lènza libilo. Valuti Jimordeat EuL 
ferfens in filcntio . E però fi hanno tanto più da 
temere , quanto fono più facili a darci morte. 

' Parliamo con libertà . Non può avvenire anche 
qui , che taruno fi refti di dire a vifò aperto la ve- 
rità nelle Congregazioni , nelle Confiilte , nelle 
deliberazioni talora difbmmo pelo, per non fi 
pregiudicar ne i dilegni , che egli confiderà non 
•condotti anche a fine fu là fua tela , mapiutofto 
orditi con qualche felicità, che perfezionati ? Non 
può avvenire , che taluno tralalci di foftenere an- 
cor 'egli la dignità della Santa Sede , le preminen- 
ze , i proventi , le immunità , per non tirare (òpra 
di le qualche turbine dal filo Prencipe temporale, 
ove fi rilàppia ? Non può avvenire , che i Benifi- 
cj ecclefiaftici vengano da taluno diflribuiti , 
non a chi merita più , ma a chi più corteggia, ma 
a chi più deferifce , ma a chi più dipende , ma a 
chi fa fperare più fedele la mano al girar dell’ur- 
na? Non può avvenire, che le rendite almeno 
di limili Benificj fiano da tal’ altro appropriate 
più lenza paragone a fòlle vare la Cala, ò, le la 
Cafa fia già fu quanto balli , a fiancheggiarla , a 
fortificarla , che ad onorare con effe Dio ne’ fuoi 
Poveri derelitti? Quelle, ed altre mancanze fimili, 
perchè paj'ono , dirò cosi , delicate , oh quanto fa- 
cilmente s’inoltrano in ogni feno! E pur che fono 
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effe ? Sono altro, che tante Serpi velerlofifiìmeV 
mentre fono mezzi applicati a mettere inficino 
piu (è, che Dio ? Ah no, Signori, che>nonlàrarinò 
giammai mezzi opportuni , Ipecialmente ad un' 
Ecclefiaftico . Saranno mezzi , quanto ingiuriofi 
a quell’onore divino , che egli piu degli altri è te- 
nuto di ibftenere , altrettanto improprii non ia- 
pendo io capire , come poffa accadere che Dio li 
IC, ‘ profperi . Che fi prolperi ? Abfit , abjìt , oimècor 
me egli a fperanze si indebite fi rifente ! Abjìt hòc 
h me : Jed quicunque glorificaverittne ,glor [ficaio 
eum, & qui contenmunt me^runt ignobile!. T anto 
«gli diffe ad Eli, fuo Sacerdote, perchè Eli haveva 
antepofto l’onore de i figliuoli all’onor di lui: 
1 \Aagis bonorajli jìlios tuoi , qnam me . Nè fio vede- 
te come egli dunque altrettanto non debba in più. 
cafi limili dire a noi. Qual’è la prima maliima 
nelle Corti ? Non fi troverà qui pur uno, nè tra la 
famiglia alta, nè tra la baffa, che non la fappia . E 
lo Ilare ben col Padrone. E le -quella malfima vale 
-al pari con tutti i Padroni u mani , come è potàbi- 
le, che inaino fòlo fallifca , quale il divino ? Anzi 
In lui fallirà meno , che ne gli altri . Son troppo 
indubitate le fue procelle. Veh ei^quonùim receije - 
runt a me , così egli torna a ripetere per Ofea : *ua- 
jìabuntur , faranno dillrutti , faranno defolàti , fa- 
tanno ridotti al niente , e perchè, quoniam preva- 
ricati futtt in me r perchè i ribaldi mi hanno rivol- 
tate le fpalle. Che però Ipaventato ad un tal lin- 
guaggio, non potè Sanc’Agollino non dire a Dio: 

Va 
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anìntà audaci , fperavit ,fi a te recejpjfet , 
yè ali quid melius habit urani . ) 

Io so che Dio :, per non .levare alia Fede X. 
guanto ha di merito , non fuole fubito a quefti 
prefuntuofi moftrar , che v’èi Lafcia da loro ti- 
rare innanzi Je trame ordite da ogni altro Ipirito, 
che dal Tuo . , T ace., tollera , finge di non vedere . 

Ma che ? Se fpéffo egH tarda per lì fitoi giufti giu- 
dizj , tempre anche arriva . Che però tanto bene 
ftafdritto ih Giobbe, che adducit Conjiliarios in 
jlultum jìnem : non dice in Jìultum principi Uni, ma 
in Jlultum Jìnem , effendo gloria maggiore far si, 
che Amano fiafolpelo fu quel patibolo, che egli 
ha finito già d’innalzare per Mardocheo, che non 
farebbe fiata impedire dal primo dì , che non lo 
innalzafle. Tenganfi dunque tutto per se il loro 
Expedit maledetto quefti odierni teonfigliatilfi- 
mi Configlieri i non lo curiamo . In conjilio eorunt CtHui9Jt ; 
non veniae anima me a . Non curiamo il fine in- 
tereflato de* loro trattati , e molto meno curiamo 
x mezzi da giungervi , sì perverfi . Il noftro fino 
ha da effere folo Dio . Pars mea Deus , in aiterà 
num. hanno ad effere Toli quel* 

li , che ci conducono ad un . sì nobile fine ? . 

Che ci può Iddio richiedere mai di meno, che 
havere il primo luogo nel noftro Cuore? Se ' 4 
l’Oro non ci chiede mai troppo 4 quando egli 
chiede di pelare fopra le noftre bilance più 
d’ogni paglia , come ci chiederà troppo Dio , 
quando egli chiede di pelarvi più parimen- 

. - C te 
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te di tutto quello , clie non è lui ? E quan- 
do noi , non curanti di noi medefimi , penfia- 
iùo (olo a Dio , come fi conviene $ che temere , 
che egli a Tuo tempo non penfi a noi ? Ma fi 
noti bene: A Tuo tempo. 


SECONDA PARTE. 
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» Pàrcofa di maraviglia , che i Sacerdoti 
del Popolo eletto , cioè gli Eredi di quegli,i quali 
furono intitolati i Veggenti* perveniffero a tanto 
di cecità , che collocailèro la Loro foràma ventura 
in uccidere iin’ huoroo , qualora Crifto . Expedtt 
ut moriatut ~ 'E perchè di ogni effetto ftrano, noit 
può chi è faggio non amar di conofctre la càgior 
ne , non, mi par giuflo , che da noi ciò fi tiapafli 
lènza av vèrtendo., iTre lundi, per fui pietà ^ ha 
voluto dUrci.il Signore fra quelle tenebre ,. in cui., 
come diflè Giobbb y la nafìra ifpoglik naor tale ci 
tiene: involti .. Nos quippe involuimur tenebrisi 
L’imo innata^ l'altro infufo l’altro in(pii»to» 
Lìinnatò è quwllb della Ricorre L comune * Rh 
huominì tutti .Super qtiem non f urger h'rnen i/lius* 
L'infufb è quel della Fede y 1 proprìó de .CrUtranii 
* Vocavit nos in admir abile lumen fuum L’infpi- 

rato è quello , che Dio fuole aggiungere con ifpi- 
ra2Ìomifpeciali'à i dué precedenti, -quando egli 
venga nell’orazione invocato con umiltà . InJ fib- 
rati o Omni potenti s dat intellrgetitia?n . Ora i Sa- 
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cerdoti Giudei a tutti è tre quelli lumi fi ribel- 
larono in una volta } e però non è da ftupire fé re- 
ftàflero in tenebre si profonde . 

E prima fi ribellarono al lume della Ragio- 
ne , la quale , ove in efiì non fofle fiata foprafatta 
interamente dall’alterigia , dall’aftio , e da altre 
pafiioni infane , gli haurebbe fubito perfuafi a 
chiamare fin da’paefi lontanifllmi un’huomo, 
qual’ era Crifto , e non ad efterminarlo . Che 
temer de’ Romani prefente lui ? Poneflero lui 
(òlo alle prime file , e non dubitaffero . Hau- 
rebbe egli folo rivolte ben tutte in fuga le Le- 
gioni di Roma , (paventate al fuo nobil vol- 
to, più che alle braccia di un Sanfone lefqua- 
dre de’Filiftei. Ma elfi, accefi di rabbia , vol- 
lero più- tofto calunniare la virtù lourumana 
del Redentore , che umiliartele : e cosi furono 
in quello di pronti a darlo per il iCl t° del Po- 
polo, qucm<lo -io t vrauo dare il reftodel Popo- 
lo per lui folo. 

Secondariamente fi ribellarono al lume 
della Fede : perchè quando fi fbflèro punto 
mefiì a rivolgere le Scritture con man pofata, 
non a (travolgerle , haurebbono (corto chiaro, 
che quell’ huomo da efiì voluto a morte , era 
il Media fofpirato da tanti Secoli . Oflcrvafle- 
ro tutte le circoftanze di luogo , di tempo , di 
tetrarcati , e fopratutto di prodigj novifiìmi , 
che , fecondo i detti Profetici , dovevano con- 
correre alla venuta di lui j non ne vedrebbono 

C a allo- 
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allora fallir pur* una. Ma che prò ,£è nonvol- 
i lero darvi mente ? 

XIV. Finalmente fi ribellarono al lume più 

{pedale dell’ infrazione Divina , mentre eflì 
indiavolati non la curarono . In tutti i loro 
dubbij più rilevanti eran gli Ebrei con efpref* 
fa legge tenuti di ricorrere a Dio per informa- 
*/*•«•**• 2Ìone . Hac dicit Dominus (cosi egli per Ifaja) 
ventura interrogate me. E tutto il giorno egli 
fi doleva di loro , fe non vi andavano . Os 
Domìni non interrogaverunt : Os meum non 
ìnterrogajìis . E la ragion’ era , perchè le ope- 
razioni del Teftamento Vecchio tutte erano 
\ * figure di quelle , che dovevano pofeia avve- 

nir nei Nuovo . Omnia in figura contingelant 
illis . E però era di necelfità richiedere a Dio 
la forma certa , propria , precifa da regolarle, 
non v* e (Tendo altri che lui , che fapefle pun- 
to , come bavette a procedere l* figura , fio- 
che non FolTe difeorde dal figurato . Ora vol- 
jrr ; gete tutto il Tetto Euangelico , non trovere- 
te , che ne pure una volta quelli Sacerdoti 
malvagi andaflero al Tempio , per udire da 
Dio ciò che dovettero credere di Giesù . Altro 
Dio non vollero in ciò , che il loro furore : e 
pierò chi può più ttupire che tanto errattero.' 
Noi dunque , ad haver le regole di una Pru- 
denza perfetta , facciamo al contrario loro , e 
le hauremo tutte. 

La prima regola di Prudenza fi è non fi 
- w la- 
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lafciar dominare dalla Paflione . Aimè , che 
dove la Paflione prevale , qualfifia gran Pru-« 
denza non vai più nulla , perchè ivi la Ragione 
già più non opera : e ciò per tre capi a come 
c’ inlègna l’Angelico , degniifimi di faperfi.’ 
Prima, perchè la paflione ci diftrae dall’ udire 
con attenzione ciò , che la Ragione fedele ci 
fuggerifee . Onde fapete voi ciò che allora fa 
la Ragione ì Non altro quali fa , che parlare a 
chi non dà retta . Poi , perchè la Paflione c’in- 
clina con violenza all’ oppofito di ciò , che la 
Ragione ci perfuade \ ond’ è che la Ragione 
ha bifogno allora di forza doppiamente mag- 
giore a perfuadercelo . E talor dov’ è tanta 
forza ? Quella che balta con un’ Uditore amo- 
revole, non balla con un’avverfo. Terzo, per- 
chè la Paflione arriva infino a legar la Ragio- 
ne lenfibilmente , come Ita legata in un’Eb- 
bro , ficcK^ non pofla operare * ne pur da li- 
bera , non che aa predominante . Che vale 
dunque tutto quel belliflìmo lume, che Dio ci 
tiene accefo nell’Intelletto, le noi non attendia- 
mo di propofito a moderare , anzi a mortifica- 
re quelle paflìoni , che hanno infino forza di 
cftinguerlo totalmente ? Signori miei . Se il 
fervizio di quella Santa Sede non Tempre vien 
promoflb da tutti , come fi converrebbe , ec- 
cone la cagione principaliflìma : perchè dall»; 
Paflìoni private ci lafciamo tirare chi qua , chi 
là ; onde fe quei Cherubini , i quali fono pò- 
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fti a guidare il Cocchio della Gloria Divina , 
non Tempre tutti tengono filli gli occhi all* 
ifteflb termine , che è Dio folo , qual mara- 
viglia fe il Cocchio non vada innanzi , e fe 
tal volta crolli , chini , {ì truovi poco men che 
a pericolo di cadere, ò almeno d’interrompere 
i Tuoi trionfi. 

Ma quella prima regola di prudenza è 
comune a tutti. La feconda avanza la prima, 
perchè al lume naturale aggiunge il foprana- 
turale , qual’ è quel che vien dalla Fede . Ve- 
jììmonium Domini Jidele ,f apienti am prajlans 
parvulis . Quelli Pargoli fono i Crilliani : Par- 
goli , non di fenno , ma di malizia ( Malitici 
parvuli ejìote ) i quali benché faggi , benché 
feienziati , benché verfàti in ogni arte , fanno 
tuttavia , dove accada , fottomettere tolto il 
giudizio altero a ciò che la Fede c’infegna. 
Ora, che c’inlègna la Fede al noftr° propoli- 
to ? "Non ci dice , che Frudentia carnis mors 
ejl ? L’habbiamo in San Paolo » Non ci dice, 
che /adenti nequijjtmum confilium , fuper ipfurn 
devolvetur ? L’habbiamo nell’ Ecclefiallico 
Non ci dice : Quante pritnum Regnum Dei,& 
hoc omnia adiicientur voti*? L’habbiamo dal- 
la bocca medefima di Giesù . Come dunque 
può un Criltiano , anzi un’ Ecclefiallico , tene- 
re in pregio la Politica iniqua , quali che le 
mallime d’efla haveflero ad atterrar quelle del- 
la Fede? 


Final- 
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• ' Finalmente a poffedere intera Prudenza , XVII. 
.conviene , che a i Suddetti lumi congiungafi 
quello ancora dell’ Orazione; . E la ragione è 
chjarilfima : perchè gran parte di Prudenza fi 
è l’antivedere il futuro . Prudem ejl , quaji 
frocul videns . E la notizia del futuro fi è quel- 
la , che fopratutto ha voluto il Signore fer- 
bare a sè . Quanto bilbgno habbiamo dunque 
noi di fervente ricorlo a lui , prima di risol- 
verci a nulla , perchè in vece di eleggere la 
via buona , a noi poco nota , non ci andia- 
mo a cacciar fu la ftrabocchevole ? Però di- 
ceva tanto bene San Pietro : Ejìote prudentes , 

& vigilate in orationibus . Quelle due cole 
fembrano affai dilcrepanti,la Prudenza, e l’Ora- 
zione, e pure l’una non debbe andare mai lèn- 
za l’altra : perchè ad accertare in ogni opera, 
che fi fa , dobbiamo tutto far dalla parte no- 
llra , come le Dio non vi foffe : e poi ricor- 
rere a Dio , come fe nulla potelfimo fare noi 
dalla parte nollra . Quella fu la differenza tan- 
to notabile tra i due Rè , Ezechia , e Sedecia , 
concili mi giova conchiudere . Ambidue for- 
tificarono al modo fteflò la Città di Gerufa- 
lemme contra gl’ Affirj , ambidue la provi- 
dero di Munizioni , ambidue la fornirono di 
Milizie. Ma Sedecia non fece altro. Là dove 
Ezechia , fatto ciò , fi velli di cilizio , fi Ipar- 
fe di cenere , e andato al Tempio ricorle fu- 
bito a Dio con caldezza fomma } e così là 

dove 
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dove a Ezechia le Tue diligenze riufcirono ’a 
maraviglia , per Sedecia furono tanto get*» 
tate , che Tenti dirli a confufione maggiore 
da Geremia : Pro eo quod babuiJH fiduciam 
in tnunitionihus tuir> tu quoque capìerir. 

■ Ed eccovi nella prima parte moftra- 

ti i falli di una Prudenza mal * 'l; 
regolata ; nella feconda - I 
le regole da fehh* : ? 

varli . r z j: 1 ut 
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SECONDA. 

Nel Martedì della Settimana 
Santa . 

1. . , 4; • ;<b . 

; ' Pajfìo Domini NoBriJeJu 
ChriBi . 

Dominus voluit conterere eum in , 
infirmitate. Ifa. 53 . 

A ricomperila più giufta , che L 
folle già lino da principio pro- 
meflà alla dolorofa Palfionc 
del Redentore, fu , che per ella 
li leverebbe nel Popolo Cri- 
ftiano sì vivo il pianto, che non 
cederebbe vi mai . In die illa f*, cb ' “* d% 
ntagnus erit planBus in Jerufalem , <ÙF dicetur : 
Quidfunt plaga ijla in medio manuum marmi ? Za(b ' 

Nè può negarli, che tal promelfa non fi fcorga 
adempita ogni giorno più nella divozione di 
molti , che ripen landò intimamente alle pene 
del Signor loro , le piangono più che proprie . 

Ma oh quanti fono , che per contrario non le 
compati (cono nulla ! Quei medefimi , i quali fin 

D ne’ 
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ne’ Teatri fon pronti a dare tributo largo di fa- 
grime fu le finte miferie di ogni Innocente , rap- 
prefentate , con inganno anche noto , ria Scena 
Tragica , ne pure una ne fanno flil lardagli occhi 
alle miferie non finte , ma indubitate , che mira- ^ 
no in un Giesù , pendente ignudo da tre chiodi 
durifilmi su la Croce , fra dué Ladroni . Non ha 
dubbio, chela cagion principale di tal durezza 
è quella, che viene dallaVoIontàmaldMpofta, 
cioè dal poco affetto , portato^ non so perchè , al 
buon Redentore , che pure fra gl’innocenti è l’In- 
nocentifllmo . Qui peccatuw non fecit . Ma ol- 
tre a quella ven’è un’ altra , che viene dall’ Intel- 
letto altresì mal difciplinato . Il volgo de’Cri- 
fliani non sa compatire teneramente alle pene 
del fuo Signore, perchè dice tolto, era Dio: quali 
che la Divinità , fòmmimftrando all’Umanità 
forze immenlè in qualunque evento, l'abilitafTe 
a follenere ogni carico di dolori , d’ignominie , 
d’ingiurie , di fellonie , come fc foflè rii verità 
nulla più, che un fafcetto lieve di Mirra. Io fo 
che tale ignoranza non può ha ver luògo in un 
Confelfo sì dotto , sì decorofo ; quale è il prima- 
rio del Mondo . Con tutto ciò voglio che ella mi 
ferva almen d’occafione a mcflrare una Verità, 
quanto men’oflervata, tanto più degna, per mio 
parere , di effere mefla in villa : ed è, che per que- 
llo medefimo meritò Crifto rii eflere compatito 
più nella Pua Paflione , e tutt'orail merita, perchè 
patendo era Dio . 

Ea 
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E a provar ciò , non farebbe flato affaiffi- 
mo , fe la Divinità del Signore , in ordine al fov* 
venire l’Umanità fra le fue gran pene , fi foffe di- 
portata con effo lei da ftraniefa , che è quanto di- 
re , come le non le foffe unita ? E pur fece più . Si 
diportò come fe le foffe Awcrfaria . Che voglio 
fignificare? Ella fii la maggio c Tormentatrice 
del Redentore ^ non fidamente! aumentandogli 
nella eflenfione i dolori fu la capacità di qualfi- 
voglia huomo puro , ma nella intenfione fteffa 
aggravandoli fino al fbmmo . Dammi animo a 
un tal parlare la cruda forma del Profeta Ifaja , il 
quale , contemplando Giesù tanto mal ridotto , 
non dubitò di dir chiaro, che Dominus voluit con - 
terere turni in infirmitene . Ahi che furore fu que- 
llo ! Chi non haurebbe creduto , che al vedere 
fottoi piedi degli Vomini quella adorabiliffima 
Umanità , calpeftata oramai più di un vafo feffo , 
t am quatti vas perditum, non fi doveffela Divinità 
tofto muovere per pietà a levarla almeno di ter- 
ra ? E pure non folamente la lafciò Ilare : ma che? 
La fchiacciò , la ftritolò , voluit conterere in infir~ 
untate : che è come dire ^on altro volle , fe non 
che aggiungere afflizione all’atflitto. 

Nè fia chi giudichi, che a trattarla così, 
l’afpettaffe la Divinità qtiafi al paffo , fino a quel 
dì funeftiflìmo, nel qual Criflo terminò la Vita 
mortale. Non già , non già : l’affaltò da chein- 
cominciolla. La prima cofa , che il Sole miri, 
fpuntato full’ Orizzonte, foho quei Monti oppo- 
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fti , ne’ quali ha da tramontare . Così intervenne 
a Giesù . Dal primo ili ante della Tua Concezione 
vide il Calvario , con quanto (opra d’eflo avverre- 
beglidipenofo- Ma quale fu quello Ipecchio, 
entro cui lo vide ? Fu la Divinità , da lui poffedu- 
ta. In elfa Criflo rimirò ad un’occhiata quante 
battiture egli doveva ricevere , quanti fchiaffi , 
quanti {tiramenti , quanti urti , e da chi riceverli 5 
con quante (pine dovea crudeliflimamente venir 
trafitto , con quanti fputi deformato , con quanti 
fcherni derifo , con quanti generi di tirannia fo- 
prafatto . Chi può però mai capire quell’ ama- 
rezza , che in lui dovette eccitarli a quel primo 
{guardo ? Balli di rifàpere , che fu amarezza cor- 
rifpondente alla vivacità della cognizione, non 
e ’ umana fol , ma Divina . Qui addit fetenti am , ad- 
ditò* dolor erti . Se Crillo folTe flato huonio puro, 
gli fi farebbono , non ha dubbio , potute manife- 
flare le miferie a lui lourallanti per via di rivela- 
zione , come all’Apoftolo Paolo furono già mani- 
fellatc le Carceri , e le Catene , che gli erano pre- 
parate in Gerufalemme. Ed in tal calò haureb- 
bono quelle havuta forza di affliggere il Reden- 
tore , chi può negarlo ? Ma quanto meno ! Sareb- 
be flato ciò per lui rimirarle in uno Ipecchio, dirò 
così , di Smeraldo , qual' era quello , da cui Nero- 
ne fole va metterli a vagheggiare le llragi de’ Gla- 
diatori , per addolcirle alla villa . L’orribiMìmo 
fu per lui rimirarle nello Ipecchio sì lucido , sì 
lampante , di quella Divinità . che haveva in fe 
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fteflb , in virtù di cui tali appunto venivano a 
comparirgli, benché lontane , le Tue fciagure , 
quali un dì proverebbele già prefenti . 

Hàvefle almeno pptuto Crifto diftogliere IV 
quindi i guardi alcun breve tempo . Ma no, per* 
diè egli era Dio . E pietà praticata fin da’ Carne? 
fici , bendar gli occhi a chi halli da giuftiziare , - 1 
affinché non vegga gl* iftrumenti di morte già 
pronti all’opera j Ma tal pietà non potevafì ufare 
a Crifto . E così in tutta là Vita non potè egli di- 
vertir mai la mente dalla Tua Paflìone futura un 
momento folo , ma Tempre tenne dinanzi a gli 
occhi i Tuoi chiodi , la Tua croce , i Tuoi Manigol- 
di ì con un travaglio proporzionato al valor della 
cognizione, tanto fuperiore alla cogftizion de’ 
Profeti, quanto è l’innata all’avventizia , e l’in- 
tuiti va all’aftratta . Dolor meus in confpetiu meo p/. ì7 , 
femper . Non dice , in notitia mea , dice , in 
confpeàu perchè altro è rifaipere da Dio le 
cofe , che hanno a venire , come fanno gli huo- 
mini puri y altro è rimirarle in sè , come fece 

Crifto . h; 

E poi ci maravigliamo, feja Vita di lui folle "V 
da Salamone paragonata ad una Nave ondeg- 
giante nel Mar più alto ? Via riavis in medio mari. Fr *°' 
Ci volle con qucfto efprimere il faggio Rè, che 
una tal Nave non rimirò giammai porto , ove ri- 
tirarli dall’impeto de’marofi . Douunque li ri- 3 
Toltaffe, tutto erano per lei flutti, voluti da Crifto 
sì , ma non però men’ orrendi, perchè voluti . 1 ti- 
gre- 


go 

ad grediens Mundum dicit , Ecce vento : In capite LU 
r f‘ i9 ‘ *' Irifcriptum ejl de tue , ut faci am Deus voluntatem 

tuam . Ma.la vòlontà Divina , tal’era appunto, 
•Vi fche la Vita di Criftodal primo dì fino all'ultimo 
fòflfe ciò, FolTe tra perpetuo patire J Dominus va - 
iuit conter ere eum in injtrmìtate . 

VI* , .. Se non che i flutti, benché fu Paltò fiangran- 
di , fono fcihprc maggiori vicino al lido ; Non c 
però da ftupife,le (quei diCrifto ingrolTàffero tan- 
to at* fuoi giorni:eftreniK lo lo rimiro nell’ Orto 
làdiGetfemani tutto anfante, chinarli a terra, 
impallidire , inlanguidife , colmarli di orror mor- 
tale i' Chi potè però fcaricató fopra Eroe sì ma- 
gnanimo colpo tale, che lo atterrale , fe non fu il 
braccio di quel la Divinità, ctir non è chi regga? 
Crifto teme ? Oh che mali di genere fuperióri a 
.1 tutti gli umani , conviene che a lui louraflino! 

Quando al levarli’ d’un’ im provi! a tempefta co- 
minci un Piloto bravo a fittameli d'animo >, chi 
non dice , che non vuol’elTere quella témpefta 
tifata: vuol’ efferefuor di legge ? E tale era quel- 
la, che apparecchiavali a Crifto . Ma perchè tale ? 
Perchè quel Dio’, che sa cavare , quando vuole , 
Pf.rj4.i4. ogni vento da’ fuoi tefori , Qui producit Ventos de 
thefaurisfuis , tali, e tanti tenevane già già pron- 
ti contro di lui , che lo dovevàn coftringere ad 
efclamare , qual' huomo Naufrago , che fe cede- 
Tjai.ij.i. va, non potè va non’ cederò a tanta furia. Super 
me conjìrmatus ejì furor tuus ì & omnes flu&ustuos 
induxifìifujper me . .Dille , induxifii , perchè s’in* 

ten- 


aci 


tenddTe , che Autore di' taf tempefla non poteva 
aJcun’ edere , fenon Dio. • 

E qui è da cònfìderarc , come quel Signore VII. 
medelimo , il quale con lafua grazia tidiegli af~ 
fetti in briglia dentro di noi , affinchè non oppu- 
gnino la Virtù con tutta la lor pofTanza } quel me- 
defimo, dico, gli eccitò in Crido ad aflaltarla con 
l’impeto lor maggiore . Ma chi può dire tale im- .Ili '/ 
peto , quanto fu ì In noi le Paliioni nodre fon sì 
arrendevoli , che pugnando infleme , rifrangono 
l’una l’altra j, ò la rifofpingono, onde è, che un 
dedderio .grande debilita la paura: * una paura 
grande debilita il defiderio. In Grillo non fu così. 

In Grido a cialcunà erapermeflòil valere a fronte 
delle altre , quanto valea da sè fola -, mercè che 
Grido non era huomò lèmplice, come noi, era in- 
lieme Dio . • In Ckrijlo per tnoderatjmcw Divina 
virtatis , dice l’Angelico , unicuique potenti ce per - 
ntittehatur agere , quoierat et proprium v ita quod 
tura potenti a ex alia noti iwpedielatur . E però , fe 
una padìone fola, qual’ era il Tedio , farebbe da 
fe badata a recargli angofeia notabilidìma in tale 
dato } quanto più dunque tutte fra sè collegate 
eli Tedio , eJaTridezza ,.eil Timore , el’Anfie- 
tà , e qualfìvoglia altra di quelle , che li compiac- 
que di lalciare allor libere a quedo fine di pale-i 
farli huomo vero , codituito? a de ntare in fe lòia 
le colpe di tutti gii huomini , dominati , chi da 
una padìone indomita, chi da un’ altra ;i Uri purò 
Vento gagliardo , che lòffi in Mare, è. diffidente 
. a fol- 
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*follevarvi talora tempefta orribile ; Peniate po£ 

fe accadelfe mai quello calo , che aH’iftelTa ora lì 
JIY fcatenaffero cotti . Ma tal fu il cafo di Crillo . E 
poi lì dirà , che egli pati meno per quello, per- 
chè non era egli un’ huomo ordinario , era infic- 
ine Dio? Anzi chi non vede, quanto per quello 
medelìmo patì più ? 

Vili. * Di ragione a tempefta si furibonda dovca 
rimanere affondata non la Virtù , ma bensì la vita 
di lui , cedendo la Natura umana alle Icolfe , che 
ricevea lènza intermiftìone , quali Navicella bat- 
tuta da tutti i fianchi . Ma a loftenerla , -ecco che 
fubito fottentrò la divina, con loccòrfo miraco- 
lofo , non cantò affine d’impedire a Crillo la mor- 
te, quanto affine di prolungargliela . E tale fu 
la cagione, per cui dille egli con termini sì do- 
Matu\6. 3 *. knti : T’rijiis eji animamea ufqtte admortem.'Vol- 
le con quei confeflàre , fecondo Eutìmio, che egli 
provava in sè tutto ciò che la morte ha di tormen-* 
r* M*t r.c.e 4 c °f° > fi lor che il morire . Quod ait ufque ad mor- 
tevi , tantundem eji , ac fi dicat ,ficut in morte . E 
pollo ciò , chi non vede , che la Divinità faceva' 
appunto con l’Umanità di Giesù , come fa l’Arte- 
fice , allora che tende l’Oro ? Con una mano la 
tenea falda, con Tal tra la percotea. E quivi, fe 
ben fi pondera , fu fondata quell’agonia, che fuc- 
cedette immediatamente al conforto recato a 
Crillo dall’Angelo . Parea ragionevolmente, che 
doveffe fuccederc il cbnforto all’agonia , non l’a- 
gonia al conforto. E tuttavia fu l’oppofito . Ma 

per- 
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perchè ? Perchè il conforto fu tutto ordinato a 
' quello , che io vi dicea : Non a far che Crifto non 
fentifTe la morte , ma a fare che vi rcggefle.Quin- 
di è che lotta sì fiera non poteua elfere tra la fola 
natura umana , e la pena, arraataidi tanti aff anni \ 
perchè in talcafo la pena liavrebbe prevaluto di 
fubito alla natura : fu tra la pena , e la natura me- 
de lima foftencata dallaDivinità.E quivi fu il con-* 
traff u orrendifllmo , come au viene in quei , che 
morendo fu’l fior degli anni , provano agonie più 
crudeli , e più contenziofo , perchè fon forti . Non 
potendo allor però TAnima ufoir dal corpo di un* 
Agonizante tanto invincibile, comedi ragion fi 
dovea, ufeinne, invece dell'Anima, il (angue a ri^ 
vi : fa&tts ejì fuder ejus ficutgutta fanguinis dee un 
rentis in terram: il che,come di niun’altro fi leggo 
ad un modo limile occorfo mai , così, fo auvenne 
in Crifto , fu per prodigio della Divinità, che con 
quello sfogo novilfimo lo volle tuttavia ferbar 
vivo a maggior conflitto., i 

Dilli a maggior conflitto : perchè l’huomo 
non havea folo peccato nell’ interno della fua 
mente conia fuperbia , havea peccato conia di- 
fubbidienza ancor nell’ efterno , allora che egli 
ftendè la mano nel Paradifo Terreftre a piaceri 
corporei , benché interdetti . Ecco però, che non 
pago Dio di vederli foddisfatto da Crifto in una 
maniera , vuoreffere foddisfatto ancora nell’altra. 
Non badano iTedii, non ballano IeTriftezze,noi| 
ballano i Timori , non ballano le Agonie , tutto 
n: ‘ E che ‘ 
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che mortali : convien paflare a i Flagelli . Quindi, 
dappoi che Grillo fu ftrafeinàto si malamente 
per tutti i Tribunali di Gerofolima in una notte, 
e quivi da chi pello, da chi fchiaffeggiato , da chi 
fchemito , da chi gravato con angarie folenniflì- 
me; vien coftretto a comparire ignudo ad una 
Colonna , per eflere ivi berfaglio alla crudeltà di 
chi tanta anela al filo (angue . SefTanta io leggo , 
che furono i Manigoldi armati contro di Crillo 
in quell’atto orribile, chi con verghe, chi concor- 
de , chi con catene . E pure, che haurebbono tutti 
quelli potuto contro di lui, (e egli folfe flato huo- 
mo puro ? Gli haurebbono potuto ben cagionare 
dolore al tiflimo, ma dolor comune a più d’uno. 
Quello di Crillo fu runico in un tal genere , per- 
ciò , che la Divinità v’influì di fuo.Chi di voi non 
fa come il Corpo del Redentore fu lavorato dallo 
Spirito Sant» di mano propria entro le puriflìme 
vifeere di Maria ? Convien però , che egli folle di 
tempera il più perfetto, di quanti mai fieno ap- 
paili nell’ Univerfo. E la ragion’ è , perchè i difet- 
ti nelle opere, che fi fanno, tutti provengono 
dalle cagioni feconde , che fono rifpetto a Dio, 
come i Manovali . Dove al farle fi applica da fe 
fola la ragion prima , forza è che riefeano perfet- 
tiffime . Ma oimè, che quella perfezioncosì llra- 
na fu quella appunto , che militò contra Crillo a 
fua maggior pena: convenendo tutti in concede- 
re , che quanto il corpo umano è di miglior tem- 
pera , tanto polfegga più felice e più fino il fenfo * 

del 
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del tatto aprovare ogni fua Iefione . E pur v’è di: 
più.Perqiochc il Corpo di Crifto fu fingaìarmen-b 
te creato affin di patire , e dico affin di patire-, per-*- 
chè tal fu il fine principahfliino r per cui venne . 

Venit ut darei animam J'uam redemptionem prò 
multis . E per tal capo figuratevi pure , che egli ri- 
cevere da Dio quella maggior attitudine a fendo 
pene , che non eri più fiata avermi’ altro degli> 
huomini data mài,perchè ndTun’ altro havea Dio 
prodotto direttanoiente è dichiaratamente ad un 
titolo sì fitnefto , fuorché Ciesù , confacratofi in 
vittima airUniverfo ^Nèmanca a ciò confermare 
l’autorità delle divine Scritture : perciochè dove, 
il Salmifia fe dirca Crifio : Sacrìficium , <ÌS* ohlct-, 
tionem noluìjti , aures autem perfecijit mibi , per 
dinotar l’ubbidienza, conia quale Crifto accetta- 
to havea di patire; l’Apoftolo gli fe dire: Hojìiam , ad Rgt 10 y# 
& oilationem noluijii , corpus autem aptajìi mibi , 
per dinotar l’attitudine , la qual Crifto riceuuta 
haveva al patire. Tornate voi per tanto ora meco 
a confiderare , che fu mai di un corpo di tanta de- 
licatezza , quanta è la miracolofa, efpofto all’aftio 
all’acerbità di Carnefici sì arrabbiati r*In pochi col- 
pi arrivarono gli empj co’Jor flagelli allo feopri- 
mento dell’ olla , perchè hàvevano a far con un 
corpo tale . E pur di ciò nulla paghi, muldplica- 
ronoamigliajaa migliaja le battiture, per pura 
fete , che havevano di quel fangue . I Leoni ttelfi 
proftrata che hanno la preda , fe la veggono 
umile a’ loro piedi, filino placarli non di rado con 
*.. . E 2 effa 


eiìa , fiutandola, e pòi lafciandola. Che Manigol- 
di doveano dunque effer quegli , i quali più che 
vedevano il buon Signore portare con umiltà le 
percoffe a lui date , più infuriavano ? ] 

Ecco però, che a provarli pure di finuoverlo 
in tanta pace , cavano da gli Abilfi ima nuova in- 
venzione di tormentare , non più veduta fra gli 
h uomini , che fu una corona di pungentUfime 
ipine , calcatagli in fu le tempie da mani armate . 
Qual fotte il fentimento di quella tetta, argomen- 
tatelo alquanto dal rifapere , che una fola di tali 
Ipine ficcata in un piede incauto , ha talor fatte 
urlar le Fiere medesime ne’lo* Kofchii, frenetiche 
di dolore. Che dovean dunque far fu la tetta di 
Gicsù tante , e tante , cacciategli dentro il cranio, 
con baltoni nodofi, anche a viva forza ? E pur ciò 
non batta . Attraziare quel gentiliflìmo corpo 11 
patti innanzi , e poiché fi è cohfeguito pur da Pi- 
lato con grida altillime , di poterlo folpendere in 
una Croce , non fi tardi ornai più : fi vada , fi ftra- 
fcini , fi fcorrichi in fu quell’ erta , ove lo conduce 
la vittoriofa Birraglia per farne pompa , tanto 
che fi arrivi al Calvario 5 equivinovamente fpo- 
gliato fi faccia piovere dalle ferite inafpritegli 
nuovo fangue . Non altro poi retta più , fe non 
che al fine s’inalberi fu quel tronco, e che vi si in- 
alberi , non legato nò , ma confitto con quel do- 
lóre , che ttando ancora entro- i limiti naturali fa- 
rebbe tanto, c purcin Crifto oh quanto li trapàfsòj 
mercè quella lena , che a trapalarli gli die la Di- 


vinità, piu che mai fevera in tal’ atto. Ma udite + 

come. wriiij ni:i: > b 

Jo truovo in varj luoghi delle Scritture , che XI. 

Crifto paragonò quelle pene, che egli provò fu la' 

Croce alle pene ftelfe infernali : ma principal- 
mente ciò fece là dove egli efclamò con sì vivi 
gemiti : Dolores Inferni circumdederunt riwNcm Ir 
vuole già dire , che fodero ambe di un medefìmo 
genere le pene de’Dannati , e quelle di Crifto, 
perchè ciò farebbe un metterli a beftemmiar con 
l’empio Calvino . Ma che vuol dirli ? Vuol dirli, 
fra l’altre cole , che fodero di una fimile attività . 

Perchè li come il fuoco infernale , che è l’iftru- 
mento principale in quel baratro a tormentarci 
dannati, non li tormenta fedamente a mifura del- 
la fua naturale acrimonia, ma la tralcende, fe- 
condo 1 ordine della divina Giuftizia , che lo ma- 
neggia , tormentando più chi è più reo ( Injlru - 
mentum enim , come notò in tal propofito San 
Tomafo , non f olititi agit in virtute propria ,Jed 97 ar 'y ad ** 
etiatn in virtute principali s agenti s • così gli lini- 
menti ufati a tormentar Crifto nella Padicne , le 
ritorte , le sferze , le fpine , ma fingolarniente la 
Croce , che fu il più orribile , non li contennero, 
nella lemplice loro virtù natia , ma la trapalaro- 
no , perchè non oberarono Iblo , come ift riunenti 
nelle mani de i loro Agenti lècondarii , quali era- 
no i Manigoldi , ma come iftrumenti nelle man* 
dell’Agente loro primario, qual’ era Dio , il qua- * 

le gli elevò a dar tanta pena , quanta Crifto 
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per l’infinita Tua Carità fu contento di aflùmerne 
all’alto frutto da lui pretelo nella Redenzione 
del Mondo, che fu fuperiore all’umana capacità. 
pantani quantitatem dolor is ajJ'umpJìt)(ono paro- 
le del medefimo Santo ) quee ejfet proportionata 
magnitudini fruólus , qui inde fequebatur . E ciò, fe 
io non m’inganno , conformali a maraviglia con 
quel parlare , che tenne il Padre celefte,allorachè 
mollandoci il fuo benedetto Figliuolo, eretto 
da’ Carnefici fu quel tronco , non temè dirci : 
p ro p ter j' L e l us Populi mei percuffi eum. Parea che 
dovelfe dire percujj'erunt eum , ma volle dire per- 
cujjt ì perchè fi fapelfe , che come nell’Inferno , il 
r„ t i. 7 ,y, principale Percotitore fi è Dio : Ego fum Dominus 
percutiens } così nella Palllone , la quale fervi a 
feontare l’Infèrno , meritato da innumerabili, il 
principale Percotitore egli fu, non fu verun’ altro. 
Dominus voluit conter ere eum in infirmitate . 

XII. Ma che ? Quanto più m’immergo in quello 
Pelago de i dolori di Crilto, tanto meno io so tro- 
var fondo. E pure la pietà voftra amerebbe ornai, 
che il trovali! , ò almeno, fe più non so, che vi 
lafcialfi alla mano qualche Icandaglio da mifu- 
rarlo poi da voi conpiù agio . Lo voglio fare.Ma 
qual migliore fcandaglio vi polfo io porgere , di 
quello che su la Croce ci diè Crillo medefimo di 
fua bocca, quando ad elprimere il formilo dov’ 
era giunto ne’ fuoi languori, non fi potè tener più 
yfai.xt.Md j. jj non di re a j p ac l re ; Deus Deus meus refpice in 
me , quare me dereliquijìi ? Mentre Crillo fi duo- 
i- . le, 
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le , e fi duole col Padre, e lì duole in pubblico, e fi H ^ 

duole su l’atto tanto a lui caro di dar la Vita per 
2 'Jitiomo $ anzi mentre fi duole l’unica volta, con- 
vien dire , che grande fuor di mifura fia la cagio- 
ne del fuo lamento . Ma chi ne può dubitare ^ 

Quello accoramento della Umanità derelitta, 
non potè elfere altro , che una pena proporziona- 
ta , dentro i Puoi limiti , all’angolcia , all’amba- 
feia, aIPagitazione,che nell’Inferno provano tutti 
i Dannati in vederli derelitti da Dio . E però , 
ficome un tale abbandonamento è quello, che 
collituifcein elfi l’Inferno del loro Inferno , cioè 
la pena del danno } così fu in Crillo quello, che 
coftituìla Palfione della fua PalTione. Un tale 
abbandonamento non fu per certo una feparazio+ 
ne reale della Divinità dalla Umanità , ne pure a 
momenti ( che che dubitalTero alcuni } perchè 
fine potnitentia funt dona Dei , e fe mai da niuno 
di noi non ritoglie il Padre la grazia dell’adozione 
divina, dove quella non fi dimeriti con la colpa, 
come potè ritogliere da Giesù quella delfvnionc, 
quanto più valida, tanto più permanente? Che 
dunque fu ? Fu che Crillo fpontaneamente fi 
privaflèin qualunque parte dell’Anima di quel 
gaudio , che in lei nalceva dalla vifione beati- 
fica , come giudicarono altri ? Non ho ne an- 
che necefiìtà di dir ciò . Ballimi di alferir con 
piu di fodezza , che la Divinità , rattenendo 
nella Ragione , cioè nella parte fuperiore deli’ 

Anima , tutto il dolce con argine prodigiofo , 
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non ne lafciò cadere fie pure ima ‘gocciola a 

conforto dell’inferiore, fra quelle pene amarilTi- 
me , che per altro ella già provava , ma l’arreftò 
interamente, con un miracolo limile a quel del 
Giordano, quando le acque fuperiori rimafero 
tutte immote più che criftallo al paffar dell’Ar- 
ca , e le inferiori , correndo al Mare , lafciarono il 
letto lecco . Nè Ila chi dicami , che ciò non era 
un’ incrudire le pene del Redentore(lecondo l’ar- 
gomento da me propollo ) era folo un non miti- 
garle . Perchè io gli rifponderò , che l’iftelTo non 
mitigarle in un calo tale , era un’ incrudirle . E 
per qual cagione? Perchè un tale mitigamento 
troppo a Crillo era debito in tanto affanno . Chi 
non .sa quanto le pene medefime de’ Dannati 
vengano rincrudite alla villa , tutto chè sì imper- 
fetta , di quella Gloria , che godono frattanto i 
Beati in Cielo ? E pure tal Gloria non è più domi- 
ta a quei m iferi , come un tempo , anzi è non do- 
mita. Peniate dunque , qhe dovea fare dittala 
parte inferiore di quella addoloratilìima Umani- 
tà , quando fi vedea derelitta così dalla fupe- 
riore , che fe frattanto pativa anch’ ella in sè , fe- 
condo il foggetto , al patir che faceva l’Anima 
tutta • con tutto ciò giojva al tempo medefimo, 
e giubilava al fuo caro oggetto. Ecco fpiegato 
a mio credere ciò che San Lorenzo Giuftiniano 
intefe già con forma fublimiffima di aflerire, 
quando egli dille di Grillo : AltiJJimo divinitutis 
conjìlio fucluw ejl , ut. tot a divina fruitionis gloria 

in 
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in eo militarti ad ptxxam i perché quanto meno 
haurebbe patito quella Umanità factoGmta , fe- 
nati havelfe conoTciud tanto a fé debiti quei con*, 
forti , di cui fi vedeva allor priva ?' Il non bavero 
un tal bene in sì gran bifogno , era un male tale ± 
che potè di se dire Crifto con verità : Repieta efi- p { al, * 7 '+' 
walis anima mta , fà* vita me a Inferno appropin - 
quavit . Direi che ciò foffe fiato fare una Peni- 
tenza limile a quella di Adamo, il quale a fuo 
maggior crucio hi condannato a farla, non tra 
gli antri , non tra le arene, ma bensì a fronte di 
quel Paradilo sì bello da lui perduto , è regione- Ctm ^ ^ 
Paradif voluptatis , fe io non làpeffi , che Adamo 
non haveapiù ne men* egli verun diritto su le de- 
lizie del Paradilo Terrettre, già non più fuo , c 
Grillo ne havea tanto su le delizie del fuo Ce- 
Ielle. 

Vero è, che con tutto ciò ne anche poflo io f XIII, 
dire di bavere , ne pur da lungi , toccato fin’ ora 
il fondo da me cercato in quella materia , tanto è 
vicino a gli abifTì . Più fu ( ma fi noti bene ) più. 
fu vederli Crifto ridotto ;àd un tale fiatò, che quei 
gran conforti, a lui sì domiti peraltro, gli erano 
divenuta già come indebiti y mercédi pedona , la 
quale egli allor fofteneva di Peccatore, il mag- 
gior del Mondo . O quello sì, che fu il più intol- 
lerabile de’ luai filali , come egli oi 'fe cónolcere'* 
quando dopo ha ver detto : Detti Deusmeur refpi - py 4 /. 
ee in me , quare me dereliquijli ? lèggi linfe fubito , 
quafi a fpiegar h cagione di tanta fe veri tànel fuo 
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caro Padre, Longc àf aiuti mea birba deliótorum 
meorum . In quanti modi poteffe Grillo con veri- 
tà' chiamar proprie >le colpe noftre , non è qui ne- 
ceflàrio che Vi rimembri, mentre il più chiaro, 
a-mio credere, quello fu di noftro Mallevadore^ 
Giafcuno sa , che noftro Mallevadore fu Giesù 
Grillo . Novi Tejìamenti fponfor faclus efjefus , 
diceJ’Apoftolo . Ora ehi piiò negare , che tutti 
ùdebiri non fian comuni al Debitor principale , e 
al Mallevadore in un grado Hello ? tanto che, 
quando il principal non gli eftingua con pieno 
storio , ilMallevadore è tenuto al pari di eftin- 
gucrli ad uno ad uno* come le gli bavelle egli 
fatti. Qual patimento fuperò quello di Criftò ,• lin 
Tederlì carico di tante colpe ad un’ orà, quante 
eran quelle, che erano Hate commelfe fino a quel 
dì,echelicommetterebbono da tanti milioni, 
milioni , e milioni di huomini fino alla fine del 
Mondo ? E pur cosi fii : non gliene mancò ne pur 
una . Pofuit in eo Dominus iniquitatem omnium 
nofirum . Evero che egli fi era volontariamente 
addoflate si immenfe colpe per eccello di Carità i 
Deliba noftrajua delióia fecit , ut jujìitiam Juam , 
vojìram jxjìiti'am faceret , come fenile Sant’ Ado- 
ttino } ma ciò non fa , che egli non lentiffe all’ ul- 
timo fegno lo fiato vergognofilfimo, nel qualera 
dinanzi alla Divinità cf editrice : 'la quale, rimiran- 
^ dolo in abito si obbrobriofo di Peccatore , da tale 
appuntalo trattò , lenza remiffione , lènza rifpar-* 
mio, da quale -eralà comparfo, Cum federati s 
, repu- 
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reputatus ejl . tifarono i Tiranni talora di veftirc 
i primi Criftiani di lunghe pelli di Fiera , ed in tal 
abito di efporli a i Cani arrabbiati . E perchè ciò d 
Perchè , te quei Cani haveflcro fcortoiim huomo 
nel Tuo tembi'ante natio* fi farebbono , benchb 
fitibondi di fangue , arteilati alquanto alla mae* 
ftà di quel volto , ed ò non l’haurebbono offefo * 
ò fé non altro l’haurebbono offefo meno . Ma 
perchè il vedeano lòtto afpetto di Fiera a lor sì ni* 
mica , lo afferravano, lo addentavano, c lo trattai 
vano, non da quello che. egli era , ma da quella, 
che pareva eflère . Signori miei divotiflìmi ✓ Se fu> 
la Croce folTe Crifto comparlo dinanzi al Padre 
in fembiante proprio , come farebbe giammai 
flato potàbile, che il Padre fubito non correffe. 
colà a {piccarlo via da quel tronco di propria inar 
no , ed a ricondurtelo in Cielo , giacché la Terr* 
troppo era indegna di un bene sii mal da lei cono- 
feiuto? Ma perchè Crifto gli comparve dinanzi 
in afpetto di Peccatore, in fvnìlìtudìneiii carnif aJicm.t. 
peccati , fu finita per eflò ogni compaffione . Ge- 
nia , gridi , fi lagni quanto a lui piace , bada elTe«- 
re derelitto: e perchè ? Perchè così nell’ Inferno fi 
inerita , chi peccò . Dorjton , <&* non facieni ojìen- Ier - l * f' 
dam eisin die perdi tionif e or uni . 

Se non qhe nell’ Inferno llelfo ufi» pure 
Dio co Dannati qualche Ipecìe di compatàonc , 
gaftigandoli sì , ma non quanto meritano , cifra 
condì gnum . Con Crillo non ne usò niuna . Domi? 
nus voi ni t conterete e uni in infirmiate , . E perchè 
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rigor tanto ftranoi ? Perchè in Criflo fi dovea pa- 
lesare non Ibi quell’ odio , che Dio porta al Pec- 
òatore , che’ al certo è forame } ma quello ancora 
che egli porta al Peccato', ch’è fenza fine. Sono 
due .odii queftijfimili si, ma non però punto egua- 
li } che però Ila jfcritto : Similiter odio funi Dea 
impius , & im fi et ai tius : dice funiliter , non dice 
aqualiteri Perche il Peccatore non* Tiene odiato 
mai tutto, come San Tomafo c’infegna, ma che ? 
al tempo me defirno , che viene odiato da Dio, 
come. Peccatore } viene amato , qual’ Intorno; e 
così vien punito al tempo medefnno , e compati- 
to : che è la ragione , per cni vien Tempre punito 
meno del merito . Peccavi , & vere deliqui , & 
ut eram dignus non recepì . Il peccato viene odiatri 
aflbl imamente da tanti lati, da quanti mai fia 
poflìhrle a rimirarli , e còsi nòn ttuova pietà . Chi 
haUrebfie detto però?; che a quello fegnò dovef- 
fe giungere Crifto per nofiro amore: a vederfi 
trattare , non lol coinè Peccatore , ma come fé 
egli foffe il ‘Peccato fteffo ? E pur così è . Ehm qui 
nomtoveratpeccatuen -, dice l’Apoftokr , prò notti 
pece at uni fecit. O cola orribile ? Dice che il Padre 
arrivò a trattare i! Figlinolo, come fi tratta il Pec- 
cato, cioè fenz’una compafiione , per minima 
che fi foflfe : onde è, che chiedendo il Figliuolo in 
Croce dal Padre , non più che un guardo amore- 
vole, Deus Deus meus, refpìce in me , quare me de - 
reliquijli ? ne pure un guardo egli potè confegui- 
se : longe a J alate me a verità delièforun i meorunr . 


Lafcio io però frattanto a voi giudicare qual do- 
lore mai foffe quello del Redentore , mentre fot- 
te un tale fembiante di Peccatore , anzi di Pecca- 
to, vedea chiarillìmo, non v’effere trattamento 
così crudele , che a lui non fi conveniffe . E però 
le duro gli era il riceverlo in tanti ftrazj , in tanti 
feempj , in tante carnifìcine , elevate ancora a 
operare fole loro forze3 più duro gli era il meritar 
di riceverlo . E pure un tal merito egli fi era pari- 
mente addofsato come vero Mallevadore , deliSht 
nofìra j'ua deliÓla fecit ì nè potea però far di manco 
di non lo riconofcere come proprio Oh angofee j 
oh ambafce,oh travagli fopra ogni credere ! Noi 
hon polliamo intendere ciò che fia farli reo di un 
peccato, quantunque foto, perchè non habbiamo 
lume, chea tanto balli 3 ma bene intendevate 
Crifto, il quale elfendo infieme Comprenfore , 
inlìeme Viatore , potè unire in fè folo fommo co- 
no feimento, e fommo cordoglio: lòmmo cono- 
feimento , come Beato , che vedendo Dio a fac- 
cia a faccia, bene Icorgea che male folfe l’offen- 
derlo 3 e fummo cordoglio infieme come Fallìbi- 
le , che nato in oltre più d’ogni altro al patire, era 
però atto a dolerli di qualunqire male a mifura di # 
tutto il cono feimento : e di verità fene dolle, e fe 
ne dollè quali di male anche proprio . 

Nonèperòdaflupire,leinsìgran duolo, XV, 
•diede egli al fine un terribililfimo grido, e così 
Ipirò .Clamaci voce magna expiravit . Vide che 
pure quello maledetto peccato dovea rimaner fii 
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h Terra, dappoiché tauro egli haveva operato 
adefterminarlodalCuord'ogn’imo. E a quella 
villa adunò tutto il fuo fpirito per abbominare sì 
llrana perverlità del Genere umano, e così finì la 
Tua Vita di purolpafimo, nato dall’ offefa divina. 
in Mmt. c«j>. l e J us clamans expirat, fu fentimento celelle di 
v ' tm Santo Uario , àolens fenon omnium peccata portar 

re . E voi frattanto , per quell’intendimento più 
alto , da Dio donatovi , mirate un poco , fe Gesù 
meriti nella fua Paflìone dieffere compatito più 
per quel capo Hello, per cui meno fuol’eflere com- 
patito dal Volgo indotto , cioè , perchè patendo 
eraDio . Se folle ftato huomo puro , quando mai 
farebbe egli ftato capace di pene sì trafeendenti ? 
Perchè era infieme huomo, e Dio, ecco che la Di- 
vinità potè gravare fopra di lui quanto volle il 
fuo terribililfimo braccio, per quelle vie , che mi- 
racolofe rifpetto a ciafcun di noi , in Crillo nulla 
riufeivanofuperiori alla condizione fua naturale 
<li Dio fatt’huomo . 

• \ 

SECONDA PARTE. 

XVI. Il fanto Vecchio Tobia, finché udì que’be- 

neficj , che egli havea riceuuti dal Condottiere 
del fuo giovinetto figliuolo nel lungo Pellcgrir 
naggio pur’anzi fatto , pensò a contracambiar- 
glieli con la metà delle fue fullanze novelle, tan- 
to quelli gli parvero eforbitanti . Ma quando in- 
di a poco egli feppe, che chi gli havea conferiti 
..{ bene- 
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benefici tali era un’ Angelo , anzi iin Arcangelo * 
calato appofla in fembianza d’huomo dal Cielo , 
finarrì ., fiordi , fi raccapricciò di maniera, che 
cade a.terra fubito come morto , cecidit fuper ter - T 
ratti in faciem Juam , e non potè più nè guardarlo, 
nè rifpondergli , nè ringraziarlo, ma fi credè di 
non potere già per lui far più altro , che Ipirargli 
mutolo ai piedi . Signori miei . Se chi in quello 
giorno patì tanto per noi,non foffe flato al fin’ al- 
tro , che un huomo femplice , di nobiltà , di gen- 
tilezza , di garbo , di beltà illuflre ( quale pure fu 
Giesù fecondo la carne) come non ci douremmo 
tutti commuovere al ripenfare sì gran bontà? Ma 
mentre Tappiamo per fede , che chi per noi pati 
tanto, non è ficuramente alcun’ huomo femplice, 
è un Dio fàtt’ huomo: oh Dio , che dobbiamo fa- 
re ? Poffiam fare altro , che rimaner tutti flupidi , 
tutti fiolidi per l’orrore, con dichiararci, fè pur 
potremo in tanto orrore aprir bocca , che pro- 
filati -a’ Tuoi piedi, vogliamo quivi dare per Itd 
prontamente l’ultimo fiato ? Quis mibi det , ut ego 
moriar prò te,<& cognofcant te omnes fines terree , 
omnes , omnes ? Se non fiam Tigri , non può elfere 
affetto minor di quello, quello che fi rifvegliden- 
tro di noi alla rimembranza di un Dio per noi 
crocinffo . E pure quanti faranno , forfè anche tra 
gli EccJefiafìiei,che viuranno affatto dimenticati 
di tanto Amore ? Lafceranno trafeorrere i loro 
giorni , fenza ricordarfi la mattina di lui , ne pure 
per un piccolo quarto d’ora.Sapranno trovar tem- 
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po , anche (moderato, alle vifite , a i complimen- 
ti , a i corteggi , a i conti di Cafa , anzi bene fpeflò 
a vaniflìmi paflatempi } e non lo faprannopoi ri- 
trovare a dare, fé non un gemito, almeno un guar- 
do, al loro crocifilfo Signore . Ahi che durezza di 
Cuore , non Criftiano certamente, ma barbaro! 
Come è potàbile dimenticarli di chi tanto ci 
amò lenza verun merito noftro / Quelta dunque 
è la bella gratitudine , che gli tifiamo ? quella è la 
eorrifpondenza ? quello è il compenfo ? Non pa- 
go il figliuolo di Dio di patire per noi alla fimili- 
tudine de gli altri huomini, ha melfo mano al- 
l’ ifteffa Divinità per aggravarli le pene , per al- 
kmgarfclc, anche informa miracolofa. E noi ver- 
fo liti faremo poi tanto Icari! , che non folamente 
non vorremo fopportare un’ incommodo , non 
folamente non vorremo fofferire un’inciviltàinon 
folamente non vorremo per lui dicadere un mi- 
nimo puntiglio dal grado noftro } ma vorrem 
convertire quanto habbiamo da lui riceunto di 
entrate , di preminenze , di prerogative , di tito- 
li a noftro prò, non a vantaggio di lui 5 non ad ar- 
ricchir le fue ehiefe , ma il noftro lignaggio ; non 
ad ampliare il fuoculto , ma il noftro ìùlTo ; non 
ad accreditare tra i Popoli il fitto gran nome , ma 
a promuovere il folo mterelfe noftro 1 T obia ah 
l’Angelo , confiderato quaf huomo,. voleva dare 
tutta almen la metà delle fue foftanze .'Noi al Fi- 
gliuolo di Dio, perchè noh dare la metà per lo 
meno della metà ? Ah nò, che poco, fe glie le 
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diamo anche tutte . Jo voglio dunque , che nien* 
te meno gli diamo di noi medelìmi. Quanto fia- 
rao , quanto Tappiamo , quanto vagliamo , tutto 
fia ad onore di lui, si, tutto , tutto . T ale è lo, Ipi- 
xito.vero di un’ Ecclefiaftieo: non voler’eflere piùr 
<iife, ma di Crifto . Charitas Chrijìi urget 
f ut qui viuunt , iam non JiH 
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Nel Mercoledì dopo la prima Do 
menica dell’Avvento, che fu 
a i dì 3 .di Dicembre. 


Videbunt Filium b omini s venien 
tem in nube cum potevate 
magna 0 majeHate . 


' Nel Vangelo della corrente Domenica. 
Lue. 2 i . 


Euntes in Mundumuniverfum , predicate 
Euangelium ornili creature. 

Nel Vangelo della odierna Fejlività. 


A R cofa ammirabiliflìma, che 
non facendoli altro nelle divi- 
ne Scritture, che favellare del 
futuro MeiTia , quafi ad ogni 
foglio, deferivendofi, degnan- 
doli , e dandoli tanti indizj da 
riconofcerlo alla fua felice venuta, con tutto ciò 
quando poi venne , gli Ebrei non lo conofcelTe- 
ro: Si enìm cognovìjj'ent , dice T Apertolo , nmn- 
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quam D omìnu m gloria crucijixijjent . La ca- 
gione di non conofcerlo fu fenza dubbio l’in- 
vidia , l’ ira > l’orgoglio , da cui tutti erano 
dominati i più dotti di Gerofolimà.: ond’ è , ? * f ' 

elle gl’infelici furono al fine rei di quello mede- 
fimo , di non lo haver conofciuto , lìccome è reo 
di non conofcere il Sole , chi ferra gli occhi lividi 
a tanta luce . Ma , fe tale fu la cagione di non co- 
nofcerlo ,• ec.covi poi quale ne fu l’occafione . .Fu 
perchè Crifto veniva efpreflo nelle Divine Scrit- 
ture in due Perfonaggi , non folo difiimiglianti , 
ma fino oppofiti . L’uno di dignità , di grandez- 
za , di gloria , di podeftà ; l’altro di profonda ab- 
iezione. Il primo egli do vea follenere nella fe- 
conda venuta di lui qual Giudice , fu le nuuole , 
cum potejiate magna , & majejiate } il fecondo nel- 
la prima venuta di lui , quale Redentore , con- 
verfante co i miferi in piana terra : Evangeli&are 
pauperibus miftt me . Ora gli Ebrei fuperbi, inva- 
ghitifi di quel luftro , che confilleva in havere un 
Melfia regnante fu trono di Maellà , negarono a 
viva forza di ricoriolcerlo fotto portamento di Rè, 
non folamente incognito , ma dimeflb, qual’ era 
quello di puro Predicatóre de’ Poverelli. Chi sa .11 
però, che da fuperbia fimile non derivino que* 
dii ordini , che la Chiefa oggi deplora in molti 
Ecclefiallici,e che tuttavia non sa come riparare? 

Sono gli Ecclefiaftici eletti a rapprelèntare in sè 
medefimi Crillo a gli occhi de’ fuoi Fedeli . Ma 
che? Vogliono i più di loro rapprefèntarlo nel 
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perfonaggio maeflofo di chi prefiede J non vo- 
gliono nell’umile di chi ferve. E pure Crifto l’uno 
c Palerò ricerca al pari da effi , in prò maflìma- 
mente de’Popoli , chè hanno in cura . Ricerca 
quello, che havendo del fourumano lì debbe am- 
minìftrar con modi autorevoli, cum potejiate ma- 
gna , & maiejiate } e ricerca quello , che non 
ufcendo da’: limiti dihuomo femplice, halli ad 
efércitare con una degnazione amorevole verfo 
tutti. Praticate Euarigeliuw ovini creatura. E qui- 
vièil difficultofo: riufcendo a ciafcuno agevole 
l’invaghirli de’ polli eccelli, cioè' di quelli , ne^ 
quali nabbiafi ad irrrmitar Grillo Giudice } non 
così de’negletti , cioè di quelli, ne* quali fi habbia 
a immitar Crifto Redentore . E pur, che dilfe il 
Pontefice S. Gregorio ? Sit Reólor bérti agenti bus 
per burniti tatern Jocius, & eontra delinquentium 
vitia per &elum'jujiitia fit ereétas . Sarà per tanto 
quella mattina mio carico di inoltrarvi* come 
quelli due Perfonaggi , alto , e baffo , fi debbano 
da voi lempre adempire con pari lludio, affinchè 
nulla vi manchi mai di perfetto a rapprefentar 
Grillo in voi . i> i 

11 Perlbnaggio, che dee dunque tenerfi dal- 
PEcclefiaftico , è quello primieramente di au to- 
rità, fenza di cui farebbe vailo il governo a lui 
confidato. Ma quella autorità còme fi confegui- 
àèo ? col bravare arrogantemente ? con accender- 
li ? con alterarli ? 6 col non fapere correggere 
inai veruno , fenza feomporfi di volto? Sono mo- 
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di quelli da perderla molto più , che da guada- 
gnarla , Ipecialmente in un’ Ecclefiallico } il qua- 
le, le in tale llato non è ancor giunto ad haver 
dominio di sè , come lo può pretendere l'opra gli 
altri ? L’autorità lì conleguifce con J’ammini- 
ftrazione di una Giuftizia incorrotta . E cosi que- 
lla in primo luogo Dio ricercò di Tua bocca, là 
dove prefe nella Sapienza a illruire chi regge Po- 
poli : Diligile jujìitiam , qui judicatis terram : e 
quella in primo luogo ricercano ancora i Popoli, 
che lon retti . A Principe nihil magis , quamjujli- 
tiam , exigit Populus , Iblea dire Valentiniano : 
mercè , che le i Popoli y nati liberi , lì andarono a 
poco a poco loggettando di accordo ad alcura 
Capi , per vivere più tranquilli ; lì foggettarono 
Tempre con quello patto , che quegli a cui met- *' 
tevano ellì la fpada dell’autorità in una mano , lì 
provedefie di bilance rettilììme, da tener frattan- 
to nell’ altra. 

E qui lì è da confìderare Uditori , che tutti i III. 
Governanti fupremi furono da principio chiamati 
Giudici ,. conforme ben’ intefe il trillo Aflalonne^ 
allorachè , dentro fe fteflo anelando al Regno 
paterno, diceva ogni tratto a i Sudditi* malcon-* 
tenti , Quis me conjììtuat Judiceui fuper ferrami 
( Guardate Ru bo ! Voleva in fullanza egli elfere 
fatto Rè, e frattanto dicea,chi mi farà Giudice? ) 

E ciò non fblo perchè i Governanti fupremi , co- 
me dottiflìmi > efaminavano anticamente da si 
le caule de’ loro VafTaJii., e le decidevano , conr 
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forme fi legge , che faceto già Giulio Cefate, Au- 
gufto , Vefpafiano , Traiano, Mailìmo, Adriano 
Antonino, Giuftiniano, e più modernamente il 
gloriofiinmo Carlo Magno , con altri enumerati 
alla lunga dal Tiraquello , Dottor famofo } ma 
ancora perchè chi governa , fe bene otorvifi, non 
altro fa dal fuo feggio, che fentenziare . Se egli 
conferifce una Prelatura, fentenzia che colui è 
degno di quella Prelatura } fe una Cattedra , fen- 
tenzia che colui è degno di quella Cattedra} fe 
lina Chiefa, fentenzia che colui è degno di quella 
Chiefa } fe una carica di Votante , di Auvocato , 
di Auditore , di Filcale , di Configliere , di Capi- 
tano, ò di altro , fentenzia parimente , che colui è 
meritevole di tal carica : che però tanto diceva 
FfaUruu Davide a Dio: Deusjuàicium tuum Regi ^per- 
che fapea che non dovea mai fare altro chi regge, 
che dar fentenze.Ora figuratevi uno, il qual’ in ciò 
non proceda con rettitudine, quale autorità potrà 
« z egli maipotodere fu la fua gente ? qual credito ? 
qual concetto ? Quello che può reftare a Giudi- 
ce iniquo . Un Giudice iniquo è l’huomo più con- 
tentibileche fi trovi fopra la terra. Ognuno lo ab- 
' borrifcej ognuno lo abbona ina. E tale è chi go- 
verna , fe non è retto. Ejfuja ejl contemptio fu per 
Principe* ,d ito il Salmifta } quafi a lignificare 
che fopra i Sudditi ingiufti l’infamia fcoxre a fo- 
prafare i loro nomi , ma che fopra i Principi inon- 
da : tanti fon quei , che dalle fentenze loro fi ap- 
pellano incontanente con lingua mormoratrice/, 
► . . La 
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Là dove un Giudice intero oh quanto ha di glo* 
ria ! JuJlitia indutus J'um , diceva Giobbe , & ve - T 
Jlivi me ,ftcut diademate , judicio weo } non fi ri- 
trovando Monarca , il quale porti in capo corona 
mai pari a quella di chi ha fama di dare in ogni 
occafione fcntenze giufte . 

Non so fe Giudice più gloriofo fia fiato mai 
fu la terra di Samuello , che in tempi difficiliffimi 
hebbe cura di Popolo quali immenfo. Ora, ha- 
vendo egli già governata da cinquantanni la Re. 
publica Ebrea , prima di depofitarne il comando 
nel Rè Saule , pur’ anzi eletto , volle a quel Aio 
duro Popolo rinfacciare le ingratitudini fomme , 
di cui pur troppo lo conolceva colpevole innanzi 
a Dio . Ma perchè non può riprendere altri con 
buona fronte chi merita riprenfione ,che fece in 
prima? Si volle efporre ad un pubblico {indicato: 
e così con animo eccelfo provocò fu la Piazza 
chiunque fi foffe , di tanta moltitudine , a dir di 
lui quanto mai fapelfe di peggio. Dixit autem ' 
Samuel ad univerfum Ifrael'.loquimini de me cor am 
Domino Ji quetnpiam calumili atus J'um , fi oppreft 
aliquem } fide manu cuiujquam munus accepi , & 
contemnam illud hodie , rejìituamquevolis . E tut- 
to il Popolo ad una voce rifpofe , canonizando- 
Jo : Non et calumniatus nos , ncque opprefffi , nc- 
que tuli/ìi de manu alicujus quìppìam . E pure Sa- 
muele, non pago di così nobile atteftazione, ne 
volle un efprelib rogito, fin giurato , con replica- 
re: T'ejìis efì Dominus adverjum vos in die hac , 
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^#/<a 7/ow inveneriti s in man a me a quippitùn ?E di 
bel nuovo rilpofe il Popolo : q TeJìis. E allora Sa- 
muel lo invertito di quella fomma autorità che 
gli dava sì chiara pruova d’integrità, e d’inno-, 
cenza , cominciò ad intonare que’ benificj , che 
Dio haveva Ior conferiti da tanti fecoli, e quegli 
oltraggi che da loro havea riportati ; commoven- 
do il Popolo tutto a sì gran terrore , che quali fu 
per vedertelo a’ piedi morto. O che bella gloria. 
Uditori ! Potere un’ huomo sfidare ogni Accufa- 
core con petto intrepido , e non ne vedere ufeir 
fuora da tanta moltitudine ne pur uno ! Et non 
accufavit illum homo ( come notò ftupefatto an- 
che l’Ecclefiaftico ) & non aceufavit illum homo. 
Ma perchè ? Perchè Sam nello , sfidarfdoli , anda- 
x*a armato . Indutus ejl ( fecondo la bella formola 
d’Ifaia') Indutus ejì jujlitia,ficut lorica . Un petto 
armato di Giuftizia evidente, non teme dardi : 
vi fi (puntano tutti . E però rari fono quei , che fi 
attentino ad avventaceli . Eccovi dunque , che a 
confeguire un’ autorità fourumana , tale la via: 
l’efercitare una giuftizia incorrotta . Sedijli fuper 
tbronum , qui judicas jujlitiam . 

Ma io frattanto qui noto , che Samuello ri- 
dufl'e tutta la fila giuftizia a due capi : al non elle* 
re lui ftato accettator di perfone ( deprimendone 
una , per erger l’altra ) e al non elfere ftato aecet- 
tator di prefenti . Nè è maraviglia. Da quelli due 
capi fuole prendere anch’ella quanto ha di glo- 
. ria la Giuftizia divina . Dominai Deus vejìer , ipfe 


ejì , qui nec perfonam accìpìt , nec ninnerà . Così fa 
faperci Mose . E però ecco quali fieno gli fcogli , 
da cui conviene che fi riguardi a tutto potere 
chiunque vuol* cflere Giudice anch’egli retto nel 
Ilio Governo , non eflendo credibile quanto in 
fame, per li naufragii di molti, fia l'uno, e l’al- 
tro . Vero è , che il primo di tali fcogli fi c l’elfere 
Accettato* di prefenti . Chi fcanfa quello , fi fal- 
va facilmente ancora dall’altro : perocché i più di 
coloro , che giudicando fono accettatori infoflri- 
bili di perfone,però,fc credei! a San Gregorio, fon 
tali , perchè prima furono accettatori ignobili di "À*’ , ' f ‘*** 
prefenti . Acceptio pecunia pravaricatio veri- 
tot is ejì. 

NarnfPlutarco* che gli Antichi facean le VI. 
Aatue de’ Giudici lenza mani, per dinotare che 
tronche quelle al ricevere , non v’ era rifchio , 
che gli occhi non difcemelTero molto bene la fen- 
tenza che dovea darli , e che la lingua altre!! non 
la promulgale . Il male tutto venire in loro dalle 
mani ragunatrici : perchè con quale coftanza pol- 
liamo noi fentenziar contra chi ce l’empie ? Qua 
conjìantia ( fu detto di T ertuiliano) qua conjìan- 
tia tribunal afcendimus decreturi adverfus eo$,quo- m '-‘ 

rum munera appetimus ? Ciafcuno fa la làntità del 
Rè Davide : e pure udite Signori, e maraviglia- 
tevi . Nel fuggire che egli facea già da Alfalonnei 
figliuol rubello, dimandò a Siba , fervidor di 
Mifibofetto , che folfe del fuo Padrone ? E Siba 
con calunnia orrendilfima divifogli, cheque 

H folfe 
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fofle rimafto in Gerufàlèmme a penfar tra se , co- 
me ripefearfi in quel torbido la corona del Rè Sa- 
ule Tuo Nonno. Sì? difl'e allora Davide a Siba. 
Mifibofetto mi corrifponde così? Bene , bene : 
l'uà fmt omnia , qua fuerunt Mijìlojet : e in quel- 
lo ftante medefimo , fu due piedi, fentenziò che 
tutti i beni dell’ Acculato, quantunque a sì gra- 
ve torto ,{ìdevoIveflero in prò dell’ Acculatore . 
Ma come mai dare a precipizio fentenza di tanto 
pefo ! L’habbiamo a dire ? Era Siba venuto a Da- 
vide incontro con un buon rinfrefeo opportuno , 
tutto che più da Villa , che da Città s e a quel rin- 
frefeo fi lafciò Davide guadagnar di maniera, che 
tenne in conto del più verace huomo del Mondo 
chi glie l’haveva arrecato , benché egli folft di 
verità unbugiardaccio, un’irapoftore, uninfa- 
me , degno di eflere allora allora mandato fopra 
una forca . < T’antuw( dice il Lirano ftordito a sì 
Urano cafo ) tantum David fan&us , ex dono licet 
modico , fuit deceptus ! E poi farà chi tra noi fi fidi 
con tanta facilità ? Ah che non fenza ragione le 
Scritture ci replicano così fpelfo , che i doni acce- 
cano , che i doni affalcinano , che i doni {cam- 
biano le parole fu’ labbri agli fteifi huomini Giu- 
, fti . Mu fiera inutantverbajujìorum . E troppa la 
loro forza ad affatturare . 

Io fo , che non tutti prendono di man pro- 
pria : ma che pro,fe prendellèro con le altrui ? E 
pur così fanno quei che vantando di non pigliar 
mai regali, non altramente che fe folfero monchi, 

han- 


hanno frattanto chi li pigli per loro con cento 
mani : hanno i Miniftri , convertiti a prò d’efTì in 
tanti Briarei , hanno parenti , hanno partegiani , 
han fenfali , hanno quei che fanno una medefima 
cofa con chi non piglia . Nò , nò : Purga tribunal 
tutti» ( diceva il fapientilfimo Nazianzeno,) non 
fole purga te , ma tribunal tuum , ne duoruni tibi 
alter um contingat , ut aut malus fiat , aut exijìime - 
ris . E certamente il lafciare , che i Tuoi ricevano , 
fe non vale ad eflere ingiufto, vale per lo meno ad 
elfere riputato. E ciò on quanto difdice in un’Ec- 
clefialtico! il quale tanto debbe andare rilento ad 
accettar doni , anche leali , anche limpidi, che nel 
Levitico , voleva Dio , che le medefime offerte 
deftinateal foftegno de’ Sacerdoti , non fi deffero 
ad effi immediatamente, ma prima al Tempio , e 
che poi dal T empio paffalTero alle Jor mani , per- 
chè apparille , che i Sacerdoti non pigliavan da 
glihuomini, ma da Dio, da cui cialcuno può 
prendere a mani aperte . T anto già ne parve a Fi- 
lone * Jubentur prius in T’emplam deferti munera , 
ut tu;n inde Sacerdote* defumant . Nani quifquis 
non ab honiine accipit , J'ed a Dea , fulvo pudore 
accipit . 

E qui non pollo io far sì di non ammirare la 
ftrana facilità , con cui tal volta fi arriva ne i Tri- 
bunali a comporre caufe gravilfime , quali fono 
fpecialmente quelle di fangue , per via di multe, 
non perfonali , ma pecuniarie , lequali, fenon 
pervertono la Giullizia , come la pervertono i do- 
li 2 ni 
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ni , certo almen’è che la difonorano m fòmmo, 
quali che ella perfeguiti veramente i misfatti 
pubblici , ma li perfeguiti , come il Cervo le Ser- 
pi , per ingraflarfi . E poi ci maravigliamo , fé gli 
omicidj, delitti fi fpaventofi , liano oramai di- 
mettici a gli ocelli noftri , come erano quali al 
tempo de’ Gladiatori ? Nullam Reus(tcngzfi be- 
ne a mente quella Ccntema)nullam Reus pertime- 
Jcit culpam , quarti redimere nummi s exijìimat , 
nullam , nullam . E di chi fu tal fentenza ? Fu del 
grande Ilidoro nel terzo de fummo bono . Peniate 
voi , fe un Cavaliere dominato dall’aftio , dall’al- 
terigia, dall’ ira oftile, fi atterrà dal pigliare ogni 
fila vendetta , quand’ egli fa che alla fine plache- 
rà la Giuftizia fulminatrice con una borfa. Toc- 
cherà l’aftenerfene a i meri Poveri . E pure , che 
dille il Signore colà ne’ Numeri? Non accifietis 
fretium ab eo , qui Reus ef fanguinis , oh che paro- 
le! [latini Ò* ipfemorìetur.tionCo però io Vede- 
va»»- 3*. 31. a , r . . 

re , come negli omicidj ( per altro pari di circo- 
ftanze aggravanti)chi è pingue di facoltà fia me- 
no reo di (angue , che chi n’è fmunto . 

Vili. Ma grazie alla fiiggia cura di chi dallo Stato 

Ecclefiaftico ha mandato già efule im tale abufo: 
-onde , a ridurci in fentiero: fe l’elfere accettator di 
prefenti , è ciò che dà occafione ad ogni ingiufti- 
aia , l’eflerepoi accettator di perfone , è ciò che 
di verità la coftituifce . Conciofiachè , fe fi guar- 
di, che vuol dire ellere Accecatore di perfone? 
V uoldire conferir ad uno ciò che non gli è domi- 
to 
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to di benefìcio , di rendite , di rilpetto, di premi- 
nenze , fecondo la Giuftizia diftributiva , più to- 
lto che conferirlo a chi fia domito. Ma è ciò al- 
trove non che dare tante fèntenze iniquillìnie ? 
E che fia cosi. Chi dà ad uno ciò che non gli è 
domito di preminenze , fapete voi ciò che fa ? Lo 
dirà lo Spirito Santo. Sicut qui immittti lapidati 
in aceruum Mercuri) , ita qui tributi injìpienti ho- 
norem. Ma dove vuol’ egli alludere con tal for- 
ma ? Ad intenderlo bene , convien fapere , che 
A ceruus Mercuri j ( fecondo la fua radice ) è fer- 
tile di affai belli lignificati . Contuttociò San To- 
mafo , leguendo Ugone , {plendore del fuo gran- 
de Ordine, riputò con Ibdiifimo fondamento, 
che Acervi Mercuri) fian propriamente quei cu- 
muli di danaro , che il Mercatante va a mano a 
mano facendo su la fiia tavola , quando egli vuo- 
le faldare i conti con l’altro . Ora avverrà non di 
rado , che il danaro manchi in alcuno di tali cu- 
muli, per arrivare alla fommadefiderata. E cosi 
allora il Mercatante che fa ? Piglia un piccolo 
faffolino , e portolo per fegno al mucchio calante, 
vuole che quello , a ragion d’efempio, lignifichi 
cento piaftre : Ponit lapillum locò centum marca - 
rum . Le fignifichi pure quel piccolo faffolino , 
quanto egli vuole , non farà giammai vero , che 
le equivaglia . T anto accade nel calò noftro.Che 
è dare ad uno quel grado, quella foprintendenza, 
quella fuperiorità , quel maneggio, di cut non è 
meritevole? E il mettere l’infelice quivi per fe- 

gno 


Prov.li. 8 . 


* 


j. 


Eccli-n. i 

IX. 




• » y* ‘ •• ^ w.vi'f*;, ijwrwr ’T*. 

gno , cioè per uno , il quale lignifichi quello che 
dourebbe eflere , ma non fia : lignifichi , che egli 
dourebbe eflere dotto, eflèr prudente, efler pio, 
eflere benemerito della Chiefa : ma non è tale . E 
un faflo , che lòftiene le veci d’oro . Sicut qui im- 
miti it lapidem in aceruum Mercurij , ita qui tri- 
Luit inficienti honorem . Oh che cola impropria l 
Però il far ciò fi lafci pure a i Mercatanti , elprelfi 
in Mercurio , riputato l’Autore de’ loro conti, ma 
fi detefti neH’Ecclefiaftico, detto arapprefentare 
• in se la perfona di Crifto Giudice , si nimico d’o- 
. gni apparenza : apud quem non eji gloria perfona . 

Il nondarepoi ad uno meritevole ciò che 
gli fia domito , alfine di darlo ad uno che meno il 
meriti , è togliere alla Virtù quali tutto ilfeguito, 
sì che ella refti Vedova defolata nel fuo loggior- 
no . E chi di voi , Signori miei , non sa bene per 
ifperienza , quanto fi ricerchi per arrivare a 
fpofarfi con la Virtù , fituata in un Giogo aitili!* 
mo ? Quanti ftenti ! quanti fudori ! quante vigi- 
lie ! Ci vuole altro , che un Pellegrinaggio di foli 
quaranta di , quanti ne fpefe Elia , per arrivare 
alla cima del Monte Orebbe . Ci vuole un viag- 
gio arduilfimo d’anni , e d’anni, feorfi tn conti- 
nue fatiche. Efe quando imo fia pervenuto final- 
mente a quell’Erta con tanto incomodo , vago di 
fare nella Republica anch’egli la fila figurai, fi 
vegga poi di là su pofporreapiù di uno, miglior 
di lui veramente in adulare , in corteggiare, in 
complire , in accumulare } ma che frattanto , 
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flatòfi Tempre tra i neghittofi alle falde della 
Montagna, non volle mai per afcenderla dare un 
pafTo'^quale amore potrà egli più ritenere allo {In- 
dio della Virtù , {pofa tanto infaufta, òquale in- 
fialarne negli altri ? Anzi a tal’ efem pio; forza è, 
che tutti fi. fiorino i Virtuofi,e che fi fgomentino, 
c che ciafcuno più volentieri fi accinga ad addot- 
torai nelle arti corteggianefche, che nelle fpi- 
rituali , ò nelle fiolaltiche , ò veramente , che 
egli fi procacci clientele , f Limi , favori , danari in 
copia, giacche quelli più gli varranno ad avvan- 
tàggiarfi, che i fuffragj tutti a lui dati dalla Sa- 
pienza . Al che dourebbono porre mente atten- 
tiflìma a tempo filo , non folo quegli, a cui tocchi 
diftribuire le prime cariche , ma quegli ancora , i 
quali volendo a chi giuftifiìmamente le confeguì 
raccomandar quello , ò quello , fecondo Tufo, per 
fuoi miniftri inferiori , non tanto mirano a prove- 
dere gli ufficj da lui tenuti in fervizio pubblico, 
quanto a proveder le perfone da se protette. 

Quale autorità può rimanere frattanto a 
Giudici tanto ignobili ? Niuna affatto . L’autorità 
guadagnerai!! da loro immitando Crifto , il quale 
però nel fuo Giudizio farà tanto formidabile, per- 
chè non guarderà in faccia a niuno . Filìus hatni- 
nisventurus ejl in gloria Patris fui , & tunc reddet 
umetti que , ma come ? fecondo la nafeita ? nò : fe- 
condo le iflanze ? nò : fecondo le intercelfioni ? 
nò : fecondo i talenti amabili di natura ? nò dico: 
fecondo l’opere : J'ecundum opera ejus . E quivi 
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farà lo fpaventò . 1 fegni precedenti al Giudicio 
diremo : il Sole che fuenga, le Stelle che ftrifcino, 
il Mare che mugga , le Fiere che fremano , i F ul- 
mini che fracalfino, faranno femplici Araldi di un 
tale orrore . L’orrore terribiliffimo farà tutto nel- 
la fentenza: mercè che altra mira non haurà il 
Giudice in darla, fe non che di conformarfi alla 
verità : non già alla noftra, che è fottopofta a pag- 
lioni , ad incertezze , ad inganni } ma sì bene alla 
TJ.1i.9s. 13. fua , che è l’irrefragabile . Judicabit orbetn terra • 
rum in cequitate , Ò* Populosin vernate fua. 

XI. MachcPNelfareilPerlonaggio di autori- 

tà ,cia(cunofegue la corrente del genio: e però 
vi li accomoda volentieri , quafi legno a feconda 
del fiume andante . Dunque il più malagevole 
non è quello , che da noi fi è detto fin’ ora , cioè 
i’havere a rapprelentare in sè Crifto Giudicercon- 
ciofiachè , quando bene a ciò fi richiegga in ogni 
Ecclefiallico l’efercizio di una Giuftizia incorrot- 
ta , fi può fperare che egli per quello medefimo fi 
conforti ad efercitarla , perchè la Giuftizia man- 
rw.i*. 1 1 • tiene l’autorità . Quoti ìaw jujìitia firmatnr for 
Itimi : promelfa di Salamone ne’fuoi Proverbj . Il 
diffidi illìmo Ila nel fare >il Perfonaggio egual- 
. . , . , mente di debolezza , a titolo di rapprefentare an- 

che in sè Crifto Redentore . E pure Crifto quello 
efercitò in primo luogo , per avviarci ,che il baf- 
fo fempre dee precedere all’alto'. Gloriaci prace- 
Trcv. 1 j. 33. kzfljjlitaf # Anzi , Te Crifto fi meritò , come è 
certo , la podcftà giudiciaria , che fofterrà nel fe- 
condo 
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condb Avvento ( benché gli folle giù domita pep 
altro , ficcome a Re noftro Capo ) fe la meritò , 
come infegnaci San Tornalo , per rumiltà prodi- 
gioia , con cui nel primo Avvento fi fottomife 
ad elfere giudicato da huomini infolentilfimi r 
conforme queUo di’ Giobbe a Crifto medefimo: 

Caufa tua , quaf impii judicata ejt: da chi r 3 da ’° h ì 9 * 
Pilato , e da altri sì trilli Giudici . Orsù dunque: 

Caufam in contraccambio , c anfani j udiri umqu.e 
recipies , ficchè al colpetto deirilniverfo tu hab- 
bia a giudicar que’ medefimi , che tanto ardita- 
mente avanzaronfi a giudicarti nella Pafiìone . 
Sedebitjndex , qui fetitfubjudice , dice Sant’Ago- De verb - d*. 
ftino , damnabit Reos vere , qui falsò faélus cji 
Reus . Fad’vopo dunque, che ninno voglia nel 
fuo grado pretendere più di Grillo . E però, fi? 
rEcclefiallico haurà da fare a fuo tempo il Perfo- 
naggio di Giudice vigorofo , contrattando ancora 
co’ Grandi , qualora quelli tralcorrano da’ confini 
del poter loro, per nelTunoarnpj più di quei dei 
dovere} non tralafci di premettere giornalmente 
anche quelle di Redentore, con umiliarfi . Ma 
fino a qual fegno r* O qui sì , che io non faprei ciò 
che llabilire . Fino a feruire i Pòveri prontamen- 
te nefie loro necelfità , benché fi continue , ad af- 
coltare con pace i loro lamenti , e adaccordar con 
pazienza le loro liti ? Signori- sì, ma non balla. 

Finoa vifitare ne’ tugurj loro gl’ Infermi, anche 
più fchifofi, quando quelli mandino a chiedere 
la benedizione fuprema da un Mondo all’ altro ; 
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ò fino a comparir qualche volta negli (pedali , a 
titolo di vedere , come a quei miferi fi dia pronto 
(òccorfo , non (blamente nel corpo , ma ancora 
nell’anima ? Signori sì, ma non bada. Fino ad 
iftruire di bocca propria i fanciulli ne’ primi ele- 
menti della dottrina Criftiana , vìfitata di Chiefa 
in Chiefa ^ ò fino a cercare fopra le montagnepiù 
alpeftre, hnomini a fatica dillìmili -dalle beltie, 
che han quivi in cura , a cicurarli ; a catechizarli , 
ed a moftrare anche ad efiì la via del Cielo , non 
meno aperto dal Redentore in prò loro, che in 
prò del Popolo culto ? Signori sì , ma non balìa . 
Fin dove dunque ? Volete che io ponga termini 
all’Umiltà , fe lo Spirito Santo ci fa chiaramente 
intendere di fua bocca , che non vi lono ? Quanto 
tedi. j.io. magma es , dice egli per J’Ecclefialìico , quanto 
viagnus es , burnì lia te in omnibus . Chi dice in om- 
nibus, toglie all’Umikà tutti i limiti immagina- 
bili. Vuole che ella inchinili a tutto . Nè è ma- 
raviglia . Si come la Podelìà Ecclefiàftica giu- 
gne a tutto ( cioè a tutto quello , fenza di che non 
fi può (o/ìe nere baftantementc l’onor divino ) 
così debbe a tutto anche giugnere l'Umiltà Jt/eiz- 
i! l' fura bumilitatis cuìque ex menfura ipjius magni - 
tudinìs data ejì , dilTe acutilTìmamente Sant’Ago- 
(ìino fu quello palio . E però fe la Podelìà Eccle- 
fialìica è tanto grande , quanto pur’ or fi dicea , 
oh come debbe a proporzione elTer grande anche 
l’Umiltà ! debb’ellère fenza fine : liumili a te in 
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Maoimè, che dove la Volontà ricalcitra XII. 
adoperare, (libito chiama l’Intelletto a far lega 
con elfo lei , tanto che , mentr’ ella non opera , 
egli attenda Tempre aprovare , che non va opera- 
to . Si dice fubito, che il far delcendere acofe tali 
un Prelato di primo grado , come (è folle un Cap- 
pellano , anzi un Chierico , è un’ auuilirlo .. Che 
auuilirlo ? E farlo più tofto crelcere alfai di (lima. 
V’èmaichidrepiti contro di un’Architetto , ove 
quelli dice , che fe fi vuole alzare un Palazzo no- 
bile , conviene andare con la zappa ben giù , fino 
alle latrine ? Anzi (e fi trapafllno , tanto meglio . 

Più giù , che fi vada a mettere il fondamento, po- 
trà la fabbrica torreggiare più su . Il fondamento 
della Padella Ecelefiaftica è l’ limi Ita , conviene 
intenderla bene . Sciti* ( dille Crifto a’ Difcepoli Ae *"**®-*i- 
fuoi più degni ( Sciti s quia Principe s Genti uni do - 
mìnantur eorum ? Vos autem non fic . Sed quicum- 
qtte voluerit inter vos major fieri y fit vejìer minifier. 

Che nuoce dunque , che l’Umiltà fia profonda in 
un’ Ecclefiaftico ? Tanto farà più proporzionata 
al Palazzo , il qual’ efla ha da follenere . La Po- 
deftà laicale c quella , che fi regge fopra il conte- 
gno orgoglio!!), (opra l’impcriofità , fopra il fi- 
do , fopra i fragori , c fopra le pompe vane , oggi- 
dì sì immenfe . LTcclefiaftica fi regge tutta l'o- 
pra l’immitazione di Criflo . Chi però non vede 
che queda, quanto farà maggiore, farà miglio- 
re ? Forfè che Crido richiederà da noi atto di 
umiliazione , che non habbia egli fatto prima di 
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noi ? Anzi però fu detto sì bene da Sofonia, 
che egli un giorno farebbcfi contentato che i 
fuoi Miniftri fottomettelfero al fuo fervizio -, 
non più , che una {palla fola , fermarti ei httmero 
uno , perchè l’altra fpalla era già fiata fottomefla 
prima da lui prontillìmamente a tutto quel pefo , 
che doveffe poi fare comune a gli altri . Sentali 
per tanto J’editto , che dallo Spirito Santo viene 
qui promulgato adogni Ecclefiaftico più lubli- 
me. Re&orem te pofuerurut . Orsù dunque. Noli 
extolli : ejlo in illis quaft unus ex ipfs . Ma che 
vvol dire: unus ex ipfis ? Yvol dire, che non fi efer- 
citi fopra i fudditi quella autorità dà comando, la 
qual vi va elercitata , riprendendoli difettofi, raf-' 
frenandoli difcoli , galligandoli contumaci ? Si- 
gnori nò . Vvol dire , che tale autorità, qualfifia, 
nondebbe andare negli Eoclefiaftici accompa- 
gnata da boria , ma da umiltà , perchè la loro 
( come fu chiofato da’ Santi ) è podeftà di Ret- 
tore , non di dominatore } di Rettore , non di difi 
pregiatore ; di Rettore , non di fracaffatore : e pe- 
rò , che pregiudica a chi è Rettore rumiliarfi per 
Crifto a quegli ufficj di carità verlo i retti , che io 
vidiceaPNon folo non gli pregiudica, magli 
giova } perchè, fe gllmper) confèrvanfi con quel- 
le arti , con le quali elfi furono conquidati ( fe- 
condo la nota mafllma de’ Politici) ne viene di 
confeguenza , che la podedà Ecclefiadica non fi 
polla con altro confervar più , che con l’Umiltà , 
fua producitrice. 

Sen- 
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Senza che chi non vede , che l’iìmiltà non 
pregiudica punto di Tua natura all’autorità ben* 
cfercitata ? Più tortola rende amabile : perocché 
gli huomini finalmente fon’huomini , non' fon 
Tori , e però quando hanno da pigliarli ancor erti 
fi pigliano per il cuore , non per il collo . Che vo- 
glio dire? fi pigliano in funiculis charitatis , ò co- 
mequivi altri Ielle all’intento noftro , in funiculit 
hominum. Sapete voi ciò che fia quello , che pre- 
giudica a cotefta voftra autorità , che per altro è 
sì veneranda? Pregiudica il veder, che oggi dì 
non vi fia Cavaliere , ancora ordinario , cui qual- 
che Prete non fi contenti di fare il Fattor di Villa. 
Pregiudica , che anche un Prete fia rimirato ( co- 
me ogni altro del Popolo,) ora ne’ trebbp, ora nel- 
le taverne , ora nelle felle di ballo ; ed or’ anche: 
ho da dirlo? No: non fi può. Pregiudica, che 
nell’abito; , nella chioma , nella, comparfa , nella 
brigata , più d’una volta non diftinguafi un Prete 
da un Cacciatore ; e che vi fia chi non contento 
dell’Archibufo da caccia y ferva talora poco men 
che di fgherro al Cavalier fuo Padrone , dov’egli 
vada $ con portargli fiotto la toga Sacerdotale 
quell’ armi ftefle , che il Padrone, non ofierebbe 
portare sì francamente fotto’il fino mantello da 
laico . Quella sì, che è quella, non umiltà, ma vil- 
tà , che pregiudica in fommo al grado Ecclefia- 
ftico : e però quella hanno i V eleo vi da impedire 
efficaciifimamente nel loro Clero, affinchè la lo- 
ro autorità fiacrofianta non fia bersaglio alla ciiu> 
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maglia plebea, tanto vaga di vilipenderla. Nel 
reito mai non pregiudica , che eilì facciano quel- 
le cofe , che fece Crifto , quando ben le facciano 
anch eilì perfonalmente,nè le commettano^ qua- 
li timoroii di fcendere troppo in giù ) alloro Sa- 
cerdoti minori , a i lor Cappellani , a i lor Cherici. 
Un Capitano , anche Generale , di Efercito perde 
punta quando egli il pone il primo a fare da se 
quelle operazioni più contentigli di arrecare fa- 
lcine , di accecar folli, di alzare palificate, le qua- 
li égli ha comandate alla Fanceria in fervizio del 
proprio Re ? Anzi allora è , quando appunto egli 
li eccita maggior grido nella Milizia Reale da lui 
condotta . E perchè dunque nella fola Ecclefia- 
ilica fia l’oppofto ì 

XIV. Però conchiudafi , che il Perfonaggio di- 

meflo di Redentore non dee feompagnarfi dall* 
eccelfo di Giudice . L’uno e l’altro è il proprio 
di Crifto , e l’uno e l’altro debbe effere ancora il 
proprio de’fuoi veri Rapprefentanti . L’alto non 
impedilcc il baffo , fatto per Dio, ficcome il baffo 
non pregiudica all’alto. Anzi, fe TVmilti fai’ 
huomo magnanimo , com’ c certo , mentre Talli- 
ta a difprczzar tutto ciò che va difprezzato in 
onor divino } qual dubbio ce , che lo rende tanto 
più atto a loftenere le parti di vero Giudice d che 
è Ja ragione acutilTima, per cui l’Angelico diffe 
nella fila Somma, che a’ Poveri volontarii fia de- 
tjn * 9 ' arr ' 1 ' Rinata , più che ad ogni altro , la podeftà giudi- 
ciaria nel Dì finale . Perchè è deflinata a i Poveri 

volon- 

+ 



volontarii ? Perchè i più atti a riconofcere giuda 
la verità , i più atti a dirla , ecco chi fono : Quei 
ohe non curano nulla . 

SECONDA PARTE. 

Adilludrarequantofiè provato fin’ ora di XV. 
fai utevole , non pare ornai reftare altro , fuor che 
l’efempio di qualche Ecclefiadico grande , in cui 
le parti deirAutorità fourumana,e dell’Umiltà, fi 
unifTero ad egual fegno . Ma non accade affati- 
carfi in cercarlo : l’habbiamo pronto : e Thabbia- 
mo nel Tanto Apodolo d’oggi : l’habbiamo dico 
in San Francefco Saverio, degno certamente di 
elfere ricordato in quedoaugudo conlèlfo perii 
gran Popoli, da lui lolo aggiunti alla Chìefa.Egli 
mandato da queda Santa Sede all’Indie Orien- 
tali con ampia podedà di Nunzio Apodolico in 
tutti quei gran paefi , dilfimulò ( faluo che al 
Primate di Goa, fuo confidentiflìmo) la podedà 
fopraddetta con tanto di fommeflìone, che per 
diece anni fi Fece quivi riputar da tutti qual fem- 
plice Sacerdote /tenendo Tempre la giurifdizione 
alni data , non altrimenti , che una fpada nel fo- 
dero, fino che verfo l’ultimo di Tua vita giudicò 
neceffario cavarla fuori con braccio forte con tra 
l’Ataide , Governadordi Malacca , che parte per 
alterigia , parte per àdio , parte per avarizia , ten- 
tò a tutta Tua polfa di attraverfargli il gran paf- 
faggio alla Cina . Ed allora , oh con che animo 

fran- 


franco la fe Francesco da Nunzio più che ordina- 
rio , mentre la fe da Profeta , con prenunziargli a 
note chiare i gaftighi terribiliffimi , che gli dove- 
vano fopravvenire ben torto dal Cielc offefo , co- 
me in fatti gli Sopravvennero ! Qu indi colui, che 
fi magnanimo difprezzator di se Hello, andava 
in lacera verte per vie nevolè , e fidlofe, e fpinofe, 
anche a piedi ignudi , feppe ancor deporre tal’ a - 
bito di.ftrapazzo , e cambiarlo in uno , non fola- 
jìlente decorofo , ma fplendido , allora che i, do- 
vendo egli comparire al cofpettò del Rè di Bun- 
go , parve a’Criftiani opportuno , che egli vi an- 
dane con folennità di apparato , di accompagna- 
mento , e di pompa Sacerdotale , più che ufitata, 
affinchè quel Grande arguiile quanto la Nobiltà 
Europea tenefle in venerazione la Fè di Grillo , 
mentre onoravane tanto i promulgatoti . Chefc 
Francefco , ficufato l’alloggio in Palazzi regj , pi- 
gliavalo del continuo negli Spedali , ed ivi s’in- 
chinava a fervire anche i più incurabili $ fe limo- 
sinava il loro pane j fe lavava i loro panni , fe ba- 
ciava le loro piaghe , e le s’inginocchiava, non 
folo a i Vefcovi , ma fino alloro Vicarii , ove gl’ 
incontrarle } egli medefimo , dico, veftì ben torto 
tmb fpiritopiù che umano, fopra lo fcellerato Re 
d’Amartgticci , Sigrtofe di ricco ftato , quando 
richiefto dal detto Re chi egli folle, rifpofe alla 
prefenza di vallo Popolo , eh’ egli era Ambafcià- 
dore del grande Iddio : fi Scagliò contra i Nobili , 
la preferiti , perchè obbligati al grande Iddio più 
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degli altri , più degli altri all’incóntro lo ftrapaz- 
zafferò: e rivoltatoli qual novello Batti fta all’iftef- 
fo Re , gli rinfacciò le difonòftà si nefande , con 
le quali haved già tutta ammorbata la fua Città 
di Amangitcci in sì ftrano modo, che potea chia- 
marli la Sodoma del Giappone: e quando fulmi- 
nato così più d’un ora intera , fi credea da ciafcu- 
no che il Re orgogliofo doveffe fare di Francefco 
unofcempiodi propria mano, ò foffe politica, 
ò foffe pietà , ò foffe virtù del Cielo , che 
tenne il Barbaro , non altro fece alla fine, che 
accomiatarlo da sè con onefti termini . Chi non 
haurebbe , o Signori miei , giudicato , che due 
frattanto fi fòffero quei Francelchi , che foftenea- 
no figure così contrarie ? E pur’ egli era uno folo : 
ma uno il quale havea lo Ipirito doppio , di Elia * 
e di Elifeo , di Elia zelante , e di Elifeo degnan- 
tiffìmo: mentre, qual’ Elifeo rannicchiato fui 
bambinello defonto , accomodava!! a tutti, quali 
un di loro , quajt unus ex ipjts , per richiamarli dal 
peccato alla grazia , più aliai che da morte a vita : 
e qual’ Elia , fe non fece anch’ egli calare fuoco 
dal Cielo , lo fece volar dalle viffere della terra , 
cioè volare da un vicino Vefuvjo , che chiamò in 
lega affine di abbattere con volumi di fiamme, 
con pomici , con pietre , con ceneri orribililfime, 
la inefpugnabile Cittadella di Tolo, ribelle a Cri- 
fto. Tanta in lui fu l’umiltà della degnazione, 
e tale a un tempo il vigore della Giuftizia ! 

Quegli Angeli , che fcendevano , e che fali- XVX 

' •/ K vano, 
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vano , per la mideriofiifima fcala veduta già dal 
pellegrinante Giacobbe , non fi dee (limare che 
foflero differenti , ficchè altri foflero quei che mi- 
rò falire, ed altri quei che difeendere . Signori nò. 
Erano gli Angeli (ledi, i quali fe ne andavano va- 
riamente , ora dall’alto al ballo, or dal ballo all al- 
to , fecondo l’ordine dato da quel Signore , che 
fedeva in cima a tenere la fcala ferma . E così do- 
vete far voi. Cialcuno dunque fi animi a (ode- 
nere quedi due Perfonaggi , che Cndo vuole dal 
Prelato Ecclefiadico , di Giudice vigorofo , dove 
bifogni , e di Salvatore umilifiimo. E da che 
l’Avvento intraprefo non è fignificativo di un fo- 
to Avvento , quale già lo credevano i folli Ebrei , 
ma di due diverfi } l’uno , il quale ci promette fra 
pochi giorni Crido bambinello tremante su \il 
prefepe } l’altro , il qual ci prenunzia , al compi- 
mento de’ fecoli , Crido Giudice, tonante 
i in trono augudo di Maedà } apparec- 
U chiamoci parimente di modo a 
• celebrar l’uno , che debba - ■ ■ 

diminuirci il terror 
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PREDICA 

QV A R T A. 

Nella Fetta dell* Immacolata 
Concezione. 


Tota pulchr a es Amica mea^ £? 
macula non eH in te% 

Cant. 4. 

L vanto litigato più lunga- £ 
mente alla gran Vergine Mar 
dre, ma non mai tolto, è l’efle- 
re Tempre fiata lei fenza mac- 
chia . Qual Regno , fedele a 
Criflo , non ha del continuo 
fomminiftrate armi nuove in difefa di tal Temen- 
za ? Celeberrimi Tono quei giuramenti , con cui J ' j- . 

più di trenta Uni verfità, tutte illuftri obbliga- 
ronTx a Toftenerla . Ma Tenza ciò : tanti libri di- 
vulgati a favore di tale Tentenza, tante Chiefè edi- 
ficate , tante Confraternite erette, tante Felle ifti- 
tuite , tanti Altari dedicati, tante Ambafcerie de- 
flinate, tante Colonne innalzate, affine che i mar- 
mi Iteli! l’haveflero a predicar lenz'dnKrmiffionc, 
a chi di voi non Tono già colè note , Signori miei , 
fenza che io mi affatichi a rammemorarle ? T ut- 

K 2 tavia, 
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tavia , di che fi trattava in cosi gran fife? di che? 
di che ? Si trattava , fé Maria folfe fiata per un 
momento bre vidimo macchiata anch’ efla di col- 
pa , benché men Tua . Ed un momento di mac- 
chia ha dunque da follevare tanto di ftrepito nel- 
la Chiefa ? SI , sì , l’ha da follevare . Lo ftupire di 
ciònonèd’huomodotto. E perchè? Perchè un , 
momento di macchia è sì difdicevole alla dignità 
diMadre di Dio , che a chiarire ,• che ella non ne 
fu giammai lorda , farebbe impiegata bene , per 
così dire , un* Eternità di fatica . Io però , che ri- 
conolco in voi , come in Ecclefiaftici, una dignità 
non difiìmigliante da quella di sì gran Madre , 
deliramente non errerò , quando allèrmivi , do- 
ver paffare una oppofizione totale fra lo fiato vo- 
ftro , e le colpe , tuttoché già comuni ad altri 
Criftiani . Quella dignità è i’effere ancora voi 
Mediatori fra Dio , e gli huomini : non a quel le- 
gno , che Mediatrice è Maria ( perchè ella , a ti- 
tolo del fuo grado materno , troppo, ha di più } 
ma a quel fegno , cui portavi il grado vofiro Sa- 
cerdotale, che è il primo dopo il materno . Tut- 
ta l’armonia così bella deH’llniverfo fi riduce, pen 
detto di San Dionigi , a quelle due nobilifiìme 
operazioni: che lecofe fuperiori dcfcerulano alle 
inferiori , ut fuperioru ad- inferiori! defeendant , c 
ehe le inferiori afeendano più chepuoflì alle fupe- 
riori , & hìferiora adfuperìora.enitantur . Quelle 
due nobilifiìme operazioni fono però quelle , che 
Maria , come Madre , promuove in Cielo , affin-r 
.. - ... che 
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che mantengati quella corrifpondenza perpetua 
fragJihuominieDio, per la quale Iddio fi fece 
huomo nelfeh di lei: e quelle due nobiliifune 
operazioni dovete voi, come Sacerdoti , promuo- 
vere su la Terra . Mediator e a qua unius Junt^ 
deferì ad alterum , come c’infegnò SanTomafo . 

E cosi a mantenere quell* armonia, da cui viene 
ogni bene al Mondo, voi non dovete celfar giam- 
mai dal tirare Dio a gli huomini , gli huomini a 
Dio : Dio agli huomini con l’orazione , gli huo- 
mini a Dio con l’efempio . Ma pollo ciò , quale 
immunità da ogni macchia non lì converrà pad- 
mente in ciafcun di voi ? La maggiore che ila 
poflibile a conseguirli . Vediamo fe io punto 
cfagerr. 

Quello dunque, che primieramente a voi II. 
tocca , o Signori miei , come a Mediatori , fi è, ti- 
rare Dio agli huomini del continuo con la. Ora- 
zione: Orario quippe , come'Climaco dille , pie GradH 
Deo vini inferi . E quella una obbligazione sì in- 4 
vifeerata allo flato vollro , che fino lo Hello Code* 
cc di voi parla , come fe voi folle folo ordinati a , tK 
ciò>. Oh id potijftwum ordinari Sacerdoìes , ut fuis , , m ì \ r 
preci bus ben ignitatew bumanijjttni Dei rebus ac^ cu r . 
quirunì conimunilus . Onde è , che quanto- un’ 
Ecclefiallico avanzafi in dìgnitd,tanto, a mio cre- 
dere , è tenuto più a tale ufficio di rendere Dio 
propizio acquei ch’egli regge . So che farò giudi- 
cato uno fcrupololo , quando io qui dica ad uri 
Vefcovo , che egli fi dee rendere in colpa , qualor 
• i trala- 




78 

craJafci di raccomandare 'vivamente al Signore la 
Tua cara Diocefi un folo di . Ma fé fon tale, è per- 
chè tale mi ha fatto il gran Samuello : il quale un 
giornojccndendo di sèxagiane al Popolo proprio , 
t.Rtg.ti.**. jibjìt , gli difle , abfit a me hoc pece a t uni in Domi - 
num , ut ccjjem orare prò vobis . Non difle , ut non 
orein , ma ut cejjem orare : tanto il fuo pregare era 
aflìduo . Sapea ben’ egli , che il raedefimo Popo- 
lo tanto havea trionfato dc’fuoi Niraici fottoMo- 
sc , quanto Mose havea tenute le braccia abate 
per eflb.. Nè folo ciò : ma fapea di più , che alla 
intcrceflìon di Mosè dovea quel Popolo tutte le 
antiche fue glorie di Mari aperti per lui fotto Fa- 
raone , di rupi fuifeerate , di micchi fuenati , di 
nuvole imbanditrici d’ogni alimento . E che fia 
così . Dove credete , Signori miei, che cadefle la 
prima manna , che Dio donò al detto Popolo nel 
Deferto? Su qualche colle più erbolo, ò su qual- 
che clivo più eletto ? Dice Giofeflb Ebreo , nel 
Libro terzo delle fue Antichità , che cadde su le 
mani medefimc di Mose , levate appunto in atto 
Anùs.huUi. di addimandarla . Dum Moyfes precabundus pai - 
ii-t.u mas attollit , ros de calo defeendit , tnanibus ejus 
> hatrens . Quali che Diocon ciò ne yolefle lignifi- 
care, che quanto bene su noi li yerfa dall’alto , 
tutto ha da paflare per le mani fedeli de i Media- 
tori , datici da eflo a tal fine . E però tale , fe non 
erro., ha da eflere lo fttidio principale d’ogni Pre- 
lato , che ha cura d’ Anime : tenere le mani alzate 
per lo buon’ efitoin governarle , ficchc pofla dire 

loro 
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loro ancor’ egli, con le parole del fuddetto Mosè: 
^gofequeficr mciiusfui inter Dominion , c5?* 

■yor in tempore ilio , cioè nel bifógno di foccorfo , ò 
più pronto, ò’ più poderofo. Può edere che tal u- ì ; 

no riponga la Tua fiducia su quelle doti di dottri- > 
na , di faviezza , di fenno , di dir facondo , di cui 
fi riconofcc fornito in copia . Ma oh quanto s’in- »» - 
gannerebbe ! Chi più eloquente dell’ Apoftolo 
Paolo, che fu tromba la più fonora di quante ne 
animò lo Spirito Santo ? Chi più dotto ? Chi più 
faggio ? Chi più fenfàto? E nondimeno, che fcrif- 
fe egli a i Romani ? ST efiis ejì mihì Deus ì quodfine Rem>Uf . 
intermiffwne ( fi noti una tal parola ) quoA fine in - 
ttrmiffione , memoriam vefiri facio J'emper in ora - 
tionibus meìs . E haurebbe egli fcritto così , fe 
havefle collocata la fua fiducia ne’ doni altiffimi, « ; 

di cui per altro fi fcorgea tanto ricco ? T utta la ri- 
poneva nelle preghiere , che egli fpargefle gior- 
nalmente per l’Anime a sè commeffe. E pollo ‘ 

ciò non ha dubbio , che fenza orare , neffun Pre- : 
lato adempirebbe il fuo debito a fufficjenza . Ma 
feè così , che nettezza dunque di vivere fi ricerca 
in un come lui, fe vuole rimanere efaudito in tan- 
te occorrenze , quante fono c le private , e le pub- . i 

bliche del fuo carico ? Che integrità ? che inno- 
cenza ? che fantità ? La maggiore sì , la maggiore 
che fia poffibile a confeguirfi . 

Se non.che voi mi troncherete qui fubito il III. 
filo ordito , con dir che io moflro di effere flato 
alla fcuoladiquel Cicco Euangelico,il quale per- 
chè 
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che volle, appella Cattecumeno, fare il dotto, 
trafeorfe oltre il convenevole ad affermare , che 
Dio fol’ oda le preghiere de’ Guitti .. Scimus quia 
Peccatore f Deus non audit ,fed fi quìs Dei cult or 
ejl , &* voluntatem ejus fadt , hunc ex audit. Santo 
Agoftino lo compatì in untai detto, petchè ver - 
<4 * bum ìlltt à fuit catd inun&i , hoc ejl nondum perfette 
illuminati . Nel rimanente chi non sa, che mol- 
tiilimi Peccatori sì leggono efauditi prontamen- 
te da Dio , non folo ne* bifogni fpirituali , come ; 
quel Pubblicano si celebre, il qual chiedealare- 
milfion delle colpe $ ma ancora ne’ corporali , co- 
me quegli Idolatri , i quali aflaliti da furibonda 
tempefta nell’ire a Tarfis , chiefero a Dio con cal- 
dezza di non havere per un fol Giona indocile a 
perir tutti, e lo confegu irono ? Onde più tofto 
con San Giovanni Grifoftomo fi dee dire, che 
f<« yrìus * omnis qui petit accipit ,fve Jufus fit ,fve Peccai 
imperftOt bo. tor : perchè, eflendo due i titoli ad impetrare 
it. in Mani. ^ f ecQ ndo la dottrina folenne di San Tómafo) 
Jgr.ritab ^ merito, l’altro la grazia, quello che il Pec- 
catore non può fperare per merito, come il Giu- 
fto , potrà per grazia. 

Par forte l’oppofizione : ma perchè pare ? 
Perchè chi me la fa non ha pollo mente a quello , 
che è il fondamento del mio difcorlo . Io non ho 
detto , o Signori , che voi habbiate fol debito di 
pregare , ho decto che havete debito,d’intercede- 
re , perchè fiete Mediatori : e benché qualunque 
intercedere fia pregare , non però qualunque pre- 
gare 
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•gare è detto intercedere . Il Peccatore, quando 
ricorre umile al Signor filo , ma vi ricorreper sè, 
non altro fa ,che pregate } e però in tal cafo può • ' 

haver fidanza di venire uditoancor lui , come lì 
dice che uditi fono da Dio nella loro fame fino i 
Colombi che gemono , e fino i Corvi^he graci- 
dano da i lor nidi . Ma che ? Per tanto piglierà 
egli baldanza di fare flnterceflor di quello , e di 
quello , come fanno gli huomini fanti ? Ciò faria 
troppo , nè per altra ragione , le non perchè altro 
è pregare , come or or fi diceva , ed altro è inter- 
cedere : il pregare è comune a tutti , l’intercedere 
è proprio de’ ben voluti , Noi veggiamo , che 
quando il Vicario fourano di Crifto in terra am- 
mette , con efempio tanto ammirando di pietà , 
e di pazienza , all’ Udienza pubblica , chiunque fi 
accorti a’ fuoipiedi 5 non vi farà miferabile , che 
non gli elponga con animo il fuo bifogno per cf- 
fere Sovvenuto da sì buon Padre, Ma vi farà pe- 
rò fra quei chi fi ardifca di porgergli pari fitppli- 
che per altrui ? Io non lo so di verità , ma so be- 1 
ne , che tra le condizioni alfegnate da San Toma- 
fo ad un Peccatore , per venire efaudito infallibil- 
mente, tal’ è la prima: che egli addimandi per sè : s.Tu.t.t. «. 
ut ftiUcet prò J'e petat . E però quel Cieco Euan- * J,J * f * 

gelicononhebbe, fe ben fi ponderi , tutti i torti 
quando egli di Se, frittiti f quia Peccatores Deur 
non auilit , perchè nel dir così , non pai lava in ge- 
nere : parlava fidamente in ordine all’alta grazia 
d’ illuminarlo , che egli tra sè divifava haver- 

• • . . . I. gli 
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gii Crifto , non fatta di virtù* propria , ma inter* 
ceduta . i ,1 

-, Ora fé voi ha velie , o Signori miei , da fare 

rieorfo a Dio meramente per voi medeflmi, po- 
trefte, ancora non tanto giudi, promettervi grata 
udienza . Ma voi lo havete da fare al pari per al- 
tri ; anzi havete, come io vi dilli, ad edere Media- 
tori fra Dio , e gli h uomini , e ad dière di profef- 
fione , e ad edere di propofito , e ad edere perchè 
tali vi coftitaifce la dignità che tenete su i voftri 
* Popoli . Rogante prò eis Sacerdote , dice il Leviti- 
co , propi ti us erit eis Dominus . E perciò rimirate 
(e a voi fudj-aghi l’andare fidamente per via di 
grazia , com’ è proprio de’ Peccatori . Conviene 
che vi fondiate eziandio fu’l merito . lo so , che 
dovendoli a qualfìfia de’ Monarchi fpedire un 
Nunzio adattato , ip affar che prema , fi procu- 
ra di lòegliere Tempre un’ huomo a lui non difca-’ 
no . Così fece al certo Dio ItelTo . Conciofiachè , 
volendo egli a Faraone mandare un’ Ambafcia- 
dore , fra tanti Ebrei che abitavano nell’Egitto , 
chi vi mandò ? Quello che di ragione dovea giu- 
gnergli il più gradito. Vi mandò Mosè : il qual 
però havea Dio fatto allevare nella Corte già del 
medefimo Faraone fin da fanciullo, e allevare alla 
grande , allevare in qualunque letteratura pro- 
pria degli Egiziani , e allevare in una fomma no- 
biltà di coltami, al pari manfueti, al pari magna- 
nimi , atti a rapirli ogni cuore ; perchè folle un dì 
più dilpolto alla Nunziatura prelfo quel Monar- 
ca 
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cafuperbo , che dovea poi reggere in nome del 
grande Iddio . Ut pojlea Legatiti Dei prò Populo f" r ^ l e j Uh 
apudPharaonem futurut , come fu olìèrvaco da 
un nobile Elpofitore , ntajoris ejfet aprtd. eum a«- 
thoritatis . Miratedunqueall’inconcrOjfepref- 
fo Dio chiunque accollili ad intercedere fiacute* 
uno. Cttmis difplicet , qui adintcrccdendnmmit- 
tirar , dicea San Gregorio , irati animai procaldtt- 
lio ad deteriora provocatar . E però, fi comepo- 
chiflìmo potrà ottenere da verunRe quel Mezza-» 
no , che a lui non fi renda amabile ne* Tuoi tratti , 
così nientiffimo potrà ottenere da Dio. Ma a farfi 
amare da Dio , eccovi ciò che ci vuole , mondez- 
za fomma : mondezza di penfieri , mondezza di 
parole , mondezza di opere , che da Salamone fu 
compilata in un dir, mondezza di cuore . Qui di- 
ligit cordis nwndttiam , hàbebit amicarli Regem , Prav ' xU ,r ?‘ 
cioè Dettm , come quivi dichiarano i fiacri Inter- 
petri . j ri i ' ' ■ 


E notate, che ne pur balla haVere lemplice- y j 
mente quella mondezza totale : conviene amar- 
la : diligere : cioè non balla haverla per acciden- 
te , e molto meno haverla per apparenza, haverla 
per arte , conviene haverla per affètto verace , co- 
me fi hanno quelle virtù , nelle quali fi è facto 
l’abito . Siamo in un Mondo sì reo , che recali 
fino a gloria le fue laidezze : quali che le macchie 
della coficienza , ò più fipellè , ò più llravaganti , : 

poflano all’huomo valere ornai d’ornamento, co- 
me le macchie delle vene al diafpro . Quanto 
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dunque fa d'vopo che J’EccIeflaftico fi a ben (al- 
do nella fua mondezza di cuore ,'fe egli non folo 
ha da amarla , ma l’ha da amare in faccia ancora 
ad un. Secolo sì corrotto ! E pure fenza di quella 
mondezza a chi può piacerli ? Si può piacere a i 
Parafiti bensì , fpendendo in cene , e in conviti , 
ciò che dourebbefi a rifarcirelà Chiela già già ca- 
dente del Benefìcio ;fi può piacere a i Cicalatori , 
perdendo in liete qorivcrlàzioni quelle ore , che li 
dourebbono,alle udienze de’ Poveri , alle confe- 
renze de’ Cali, alla cognizion delle Caule, alle 
informazioni appallateli da’ Minillri : fi può 
piacere a’ Mercanti, /pregando l’oro, che permi- 
niera ha/’ Altare , in cocchi eccelli , in Jiuree lon- 
tuofè , in lacchè fuperflui , in adobbamenti ecce- 
denti lo llato facro. : fi può piacere agli Adulatori 
ammettendo a c.onfiglio più volentieri, non chi 
sa.pjg fuelare la. Verità, ma chi più ammantarla \ 
fi può dico piacere mirabilmente , sì a tutti que- 
lli , sì ad altri Amili a loro , ma non fi può piace- 
re già punto 4 Dio, il quale da niente fi lafcia più 
conquiftace, che dauncuormondo . Sitnunius 
accejjetis^ntQ è ciòche ne fu pcomdTo da Giob- 
be ) Jìatiai evigilalit aite . Datemi un’ Ecclefia- 
llico'drcuar.mondo * ed io vi dico che egli farà 
prelfo Dìo Mediatore cosi perfetto , che ne haurà. 
ciò che v vole a prò del filo Popolo . De i Santi in 
supfi.qt1.7T. Cielo dice l’Angelico San Tomafiy, che fono no- 
stri Mediatori in due modi , con prieghi efprelfr, 
e Gon pheghi interpetrativi : con e fprelfi., quando 
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per noi dimandano efpreflamcnte } con interpe- 
trativi , quando anche non dimandando , muo- 
vono Dio co’ lor meriti a farci bene . T anto fi può 
dir di que’ Vefcovi,che-perla loro mondezza fian 
cari a Dio . Quando ben’ eflì alcun dì , per le oc- 
cupazioni eccelfive, non fi rammentino di racco- 
mandargli l’ovile clic han tolto in guardia, pur 
Dio lo fegue a rimirar con buon’ occhio in grazia 
del buon Pallore . Che però fe halli da tirare Dio* 
agli huomini , o miei Signori , non vi è altro mo- 
do , convien cercare di piacergli al pofiìbile . Ma , 
tanto gli piacerete ogni giorno più , quanto ad 
immitazion di Maria voi farete più liberi da ogni 
macchia , perchè farete tanto più limili a lui .. 

Vero è , che mai non fi può tirare perfetta- Vil- 
mente Dio a gli huomini fe non vengano gli 
huomini vicendevolmente ancor’eflì tirati a Dio, 
fecondo l’armonia ricercata nell’tlniverfo, che J'u~ 
periordaàinferiora defcendant , in ferie? a uà 

fuperiora enitantur . Ma il modo di tirare gli 
huomini a Dio , è quello cheio vi dilli fin da prin- 
cipio-, l’efempio buono. E che fia così, Hate a 
udire . L’Apolkdo Paolo, grande Interpetre dell 
Vangelo, pretendendo d’illruire con le lire let- 
tere tuttigiiordinidiperlbne, due ne fenile ad 
ammaellramento de’ Vefcovi , come di- quelli 
che tengono il primo luogo fopra la- terra, fra i 
Mediatori. In una, che fu la feritta-aTito, egli 
dille Oportet EpiJ'copum fare crimine effe . Ma nelpT*rr. rr 
dt ranche fui afe ritta a. Timoteo, non li appagò 
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di tal modo di favellare, anzi lo mutò : diflè Opor - 
tet EpiJ'copu n irreprebenfbilein effe. Ma che ? Non 
è lo fldfo , l’elfere lenza colpa , e Teflere irrepren- 
fibile ? No Signori . Ad elfere fenza colpa , bafta 
che nulla habbiamo dinanzi a Dio , di cui la co- 
feienza ci morda : ma non così ad elfere irrepren- 
fibili . Ad effere irreprenfibili bifogna che di più 
nulla habbiamo dinanzi a gli huomini , con- 
forme a qnello , Providentes bona , non tantum 
cor am Deofed etiam cor am hominibus . Ora il Ve- 
feovo, a fare da Mediatore , ha da trattare del pari 
con Dio, e con gli huomini, perchè fuo debito 
è di congiungerli infieme . Ad Mediatori! ojfìcium 
i !nc P ro P rie pertinet unire eos , inter quos eji Mediator , 
dice l’Angelico , nam extrema uniuntur in me- 
dio . Fino però , che egli tratti con Dio , facen- 
do orazione , bafla che fit fne crimine , perchè Ji 
«./«.j.it. cor nojìrum non reprebenderitnos , come dicea Sari 
Giovanni sfiduci am habemus ad Deum : e così con 
Dio ballagli mondezza di cuore. Ma quando 
appreffo egli ha da trattare con gli huomini , che 
non veggono il cuore , non bafla che egli Jìt fine 
crimine , convien di più, che irreprehenfililis fit , 
cioè fit fine reprchenftone in medio nationis prava , 
& perverfa , che fu la forma ufata già dal mede- 
fimo Paolo a i Filippefi : e così ci vuole con gli 
huomini ancor l’efempio} che è quel luflro di 
vivere , il quale aggiunge alla mondezza inte- 
riore anche l’efleriore . in omnibus te ipfum pra - 
he exemplum bonorum operum. Quello è qirello, 
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Signori miei , da cui quanti vi trattano prendon 
•legge : e però lenza quello non confidate di tirar 
mai gli huomini a Dio . 

w Diìfi non confidate: perchè, fé quello Vili, 
efempio, che io vi dicea, non folle necelfarillì- 
mo ad un tal fine , io non faprei veder come Dio 
ne dovelfe far tanto calo fin da principio , quando 
fondò la fua Chiefa . Cialcuno fa quali follerò le 
due macchine, con le quali fu fconquaflata 'Ido- 
latria : la Predicazione , e i Prodigj . E pure chi ’l 
crederebbe ? E pure quelle due macchine volle 
Dio che veniflero ambo maneggiate da perlone 
di vita , non lolo buona, ma efemplariifima, 
quali che lenza quella non poteflèro ha vere ba- 
llante forza nè la Predicazione a commuovere, 
nè i Prodigj a certificare . Stabilito ciò : con che 
vi promettete voi dunque , o Pallori lacci, di ti- 
rare ancor’ oggi gli huomini a Dio? Con la Pre- 
dicazione ? Certo è , che quella halli da efercita- 
re inceflan temente , perciocché ella è di debito 
indifpcnlabiie , inexcufalile delitum , come fu r4 "' , ** 
chiamata in quei Canoni , che hanno il titolo da 
gli Apclloli . Ma una tale Predicazione che 
può, le non ha lelempio, che Panimi? Nulla, 
nulla : perocché le parole fenza le opere , lòno co- 
me le patenti lenza figillo. Cavile fuor chifLvuo- 
le, non fon’ ammelfe. Che dilli non fon’ ani- 
melle? Son fin dorile. Cujus vita def pici tur , fu 
fentenza di San Gregorio, quid rejìat nifi ut predi- 
cai io contcntnatur ? Senza che , alle parole v’è re- 
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plica , v* è ri (polla : all’ eleni pio non ve n’ è nin- 
na : perchè le parole , quando fieno ancora fon- 
date in ragioni dotte , pruovanoal più, che dee 
farfi ciò elle fi predica ; l’efempio pruova non lo- 
lo che dee farfi , ma che fi può . E quello è ciò 
che commuove . Tutte le Leggi hanno virtù di 
Obbligare, dice il Filofofo , e pur vediamo che le 
introdotte dalftlfo fi olfervano più , che le in- 
timate dal Codice . E perchè ciò £ Perchè l’Ufo ha 
unito l’efempio:e l’efempio operando con attrat- 
tive forde , e foavi , fa che la cofa vogliali inte- 
ramente , come fi vuole ciò che fi vuol per amo- 
re : là dove il Codice , andando per via d’impe- 
ro , fa che la cofa vogliali per metà , come fi v no- 
ie ciò che fi vuole per forza . Gli huomini , quan- 
to liberi , tanto altieri , tutto altro polfono ama- 
re, che le violenze : Ibridateli , (paventateli , che 
farete ? Ve li renderete talora vie più ribelli, co- 
me Alani alle bacchettate. Là dove, le vi appli- 
cherete a precederli coll’ efempio, oh come fo- 
llo ve li vedrete correre tutti dietro , quali Co- 
lombe a gii odori ! Milano il fa , fe quanta fu cor- 
fe già dietro il fuo Carlo con tutta la gran Diocefi 
da lui retta . Quella , ohe prima era una Bofca- 
glia di abufi , di fimonie , di vendette , di ufure, 
d’impudicizie , diventò in pochi anni un Giardi- 
no il più deliziofo di cjuanti haveflene di que* 
tempi la Chiefa : a forza di che ? A forza fopfa- 
tutto di quelle azioni , cheella ammirò giornal- 
mente nel fuo Pallore , non fidamente illibato , 
ma irreprenfibile . Che 
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ì ' Che fé alla Predicazióne bavelle di vantag- IX 

gio uniti i Prodigj , oggi dì sì rari , (limate tut- 
tavia che con éfli farcite affai* quando per altro 
fioffe m voi che, riprendere ? Io non lo, Gtfedo-: e a 
ciò chiarire rimembratevi fola di Nàman SircU 
Egli nel tuffarli' che fóce già nel Giordano , di ’* 
kbbrofo ch’egli era sì intollerabile , redo mondo 
qual tenero bambinello. Rejlituta ejl caro ejuf , 

Jicut caro Paratili . Sichè llordito a miracolo tan- 
to ecceJfo , ritornò indietro a trovare qitfeU’Eli/eo, 
per cui comando egli (1 era immerfo in quell’ ac- 
que , e gli confefsò che altto Dio certamente non 
era al Mondo i fuori ehe il Dio d’Ilraelle . Vere 
Jcio , qttòd non Jit aliu’t. Deus in univerfa terrai ni - 
Ji tantum in Jfrael. Ma che ? Riconofciuto a for-r 
za di sì grand’ opera.il vero Dio , fi dffpofe egli 
però da quell’ora lleffa ad ammetterlo , ad ador 
parlo , ripudiata ogn’Idòla tria £ Non già ,nongià. 

Stette pure alquanto fofpefo a deliberare . Ma 
quando indi a poco egli rimirò , che Elifeo eoa 
animo coftantillliHo ricusò tutti al pari quei do- 
nativi sì fontuolì , sì fplendidi , che gli havea fat- 
ti da’ fervi verfare a i piedi , non potè più . Allora 
sày che fottoponendo alla Fede la volontà, non 
che l’intelletto , giurò al Profeta di non volere fa- 
perpiù nulla di vittime offerte ad altri, che al 
Dio delia Pàlellina . Non faciet ultra ferutts tuus 4 .*^. r< , 7 . 
holocaujìum •, atti vióiimam diis alieni s , nifi Dor 
mino . E a tale effètto , colmo di riverenza verlb 
Elifeo , gli chiefe in grazia di portar feco , nel tor-> 
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r.are alla Patria , per Ara divozione, due Ibme , di 
che credete? di quell'acqua miracolofa, che lo> 
havearifanatoinsìpoco d’ora? No, dico, no, 
ma sì bene di quella terra, cheljaveaia fòrte di 
eflèrecalpeftatadahuominidivirtù tanto igno- 
ta altrove . Obfecro concede inibì fervo tuo , ut tol- 
temi onus duorum hurdonum , cioè juwentoruni , de 
terra . Tanto l’efempio vai più de’ prodigi a 
fògg rogare finalmente a Dio la medefima volon- 
tà, cheèTultimaa darli vinta} E voi frattanto 
mirate ufi poco , Uditori , le un tal’ efempio fia di 
neceiritàpiùcheelprefia, più che effenziale, al 
tirare gllhuomini a Dio , mentre fenza di eflò,e 
leparofetion hanno punto di vaglia , e i prodigj 
poco. Là dove , e lenza prodigj , e fenza parole, 
il folo efempio , fireglifia qual debb’efiere, che 
noilpuò? :: f. ■ ■ j. * *»i»j* 1 . : 

Una delle ftkàne cole, che Iegganfi nel Van- 
gelo è Toftinazione, che bave va il Popokx tutto 
di Gerofolima , nè folo l’ignorante ,i ma ancora 
il dotto, a voler che Giovanni folle iTMdlìa, 
tuttoché Giovanni il negaffè in sì chiari termini . 
Non Jum ego Chrifiur . Il Melila non dovealòr- 
gere dalla Tribù di Giuda? E pur Giovanni era 
della Tribu di Levi . Il Melila nondovea nafeefe 
nella Terra di Betfeemme ? E pur Giovanni era 
. , ' de’ Monti Giudaici . Il Meffia non dovea opera- 
re miracoli fenza fine ? E purGiovanntqitanti ne 
ìun.tt.ij. operò? Ne pur uno . Joanncr quidem nuLLum Jì- 
gnwnjeat . E come dunque , non fidamente ini. 
«r. - eli— 


X. 


IcMU.t.lO. 


A 




8* 

elinare a Rimarlo tàlc,ma perfidiare ; mentre nè 
cale egli era di verità , ne pi>£eva effare , fec<mdo 
tutti gli Oracoli: de’; (Profeti, notifftfni a quella 
gente ? Q forza inimmaginàbile dell’esèmpio l 
Èra in Giovanni apparfofin da bambino ttn vive- 
re sì perfetto , una tale afprezza di veftito , una 
tale aufterità di vitto , un tal dilprezzo di tutte le 
vanità , così care a gli altri , che non p&iea pofiì- 
•bile di hiiomo tale formare altro giudicio , che il 
-fublimifiìmo:e da che ornai vedevafi giunta l’ora 
dd Melila folpiratoda tanti fecoli , non fapeano 
gli Ebrei perfuaderfi , non oliami gli Oracoli a 
ciò cooCrarjdcht tak poteffeaftri effere che Gio- 
vanni , non tanto perodio che portaffero a Crifto 
C come San Giovanni Grifoltomodivisò^ men- 
tre Crifto non havea cominciato ancora a sferzar- 
li con la Tua generofa predicazione , comepiù to- 
lto gli sferzava Giovanni , arrivato infino a chia- 
marli , razza di vipere , genmina Viperarum ma 
fol perchè Crifto menava all’afpetto un vivere 
più civile , più comodo , più comune , e meno 
differente da <juel della moltitudine , come fu di 
parere Sant ! Agoftino , fcguito.in ciò dalla coir 
rence maggiore de’ facri Interpetri . 

Eccovi dunque il modo proprio di tirare 
gli huominiaDio : precederli con l’efempio: ma 
con efempioche trafcendaquahinquehontà vol- 
gare , perchè fe il Mediatore ha da tirare a Dio gli 
huomini , come io dilli , bifogna che egli pofleg- 
ga virtù maggiore di quei che tira : akrimenti 
-dà M 2 ncn 
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nòn tirertfbbeli . La Vergine e perfèttillìma Me 
diatrice fra Dio e noi , perchè è vero ch’ella ha 
tonfine con elfo noi la natura $ ma trapalando- 
ti di molto poi per la gra2Ìa , ci vince tutti in ef- 
fer limile a Dio . E tanto è quello , a che dovete 
ancora voi conformarvi nel grado voftro . Mirili 
quella nuvola criftallina , la quale invertita a di- 
rittura dal Sole , ne rende in sè l’immagine tanto 
viva , che da ciò piglia il titolo di Parelio • Rifpep- 
to al Sole , ella non è veramente più che una nu- 
vola, marifpetto alle nuvole, è quali un Sole* 
‘Tanto havete da effere ancora voi . Rifpetto a 
Dio non havete da elfere più che huomini , ma 
rifpetto a gli huomini , voi havete da'eflère come 
Dii . Ego <tixi , Dii ejiis'. Che farebbe però , fe 
venilfe dì , in aii per contrario non forte frmili a 
Dio , piapiù torto a gli huomini ? Povere Chie- 
fe ! povere Città ! povere Genti ! Rimarrebbero 
privedi Mediatori /{ufficienti almeno a tirarle . 
E però come andrebbe^ le mifere a Dio da se , 
mentre appena vi vanno , quando* habbiano chi 
fc tiri con braccio forte ? Ma' io trnlafcio di dé- 
pforarè ^immagine di una tale calamità , perchè 
la nota pietà di quei cui favella, mi dilpenfa- da 
un debito sì funertoc 
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SECONDA PARTE. 
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-• Se le fentenze del Predicatore defiero tanto XII. 
^àgli huominidi travaglio r quanto ne danno le 
Sentenze del Giudice , io so che più d’uno appek 
krebbefi incontanente da quella, che queAa ma- 
’tina egli udì dalla bocca mia. Volere che il P;i- 
•floi facrofta lènza colpa? Non habbiane nell’ in- 
ternò, non habbiane nell’ eflemoPSia puro in 
•tutto? O che decifione indi (creta 1 Non così già 
fèntenziò l’Ecclefiafie ( troppo più ragionevole-,) 

‘dove difie , non incontrarli quelle beltà lenza 
macchia . Non ejl homo jujìtfs in terra . , qui faàM Ecct -r^r. 
bonum , &nonpeccet. Che dolere dunque con 
tanta facilità divifaro im’huomo- impeccabile ira’ 

Mortali ? Non farà poco confegu ir che l i a gi i dio. 1 

Benilfìmo . Ma non conviene dunque pigliarle^ 

( fe è così ) contra il Predicatore . Convien pi- 
gliacela contra l’ApoAola Paolo, Egli fu , che 
difie : Oportet Epifcopum fine crimine effe quanto 
all’interno} ed egli, che di ciò non contento, pale- 
sò indi a dire Òpai-tet Epifcopum irreprehenfiLk- 
ietnejfe quanto all’ eflerno . Non può negarli, 
che in ciò non richiede flè l’Apollolo cola lìrana»: 

Pene rem contra naturam exigit : tanto già ne s% 
parve al medefimo San Girolamo. Ma che 
farA? Vn’ huomo, il qual viene dal filo flato ob- , i 
bligatoalla perfezione, ha da- vincetela Natura:: 
ma allegramente , che l’ha da vincere in virtù 
della Grazia . Ora la Grazia, fe fi confidcri bene 
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non ci Infoia veramente andar liberi da que’ falli , 
chenatidainauvertenza, ò da indeliberazione , 
fono comuni ancora a gli huomini fanti ( giu- 
ila la prefata affezione dell’Ecclefiafte ) ma ella 
Tempre è nondimeno prontidìma a prefevarci da 
quei falli, che fono volli ti appieno . E qutfti vo- 
luti appieno fono quei che difdicono totalmente 
a chi ha da eflcre quell’ inclito Mediatore , di cui 
parliamo. I falli non sì voluti , nè impedifeonp 
di tirare Dioa gli huomini, nè impedifeono di 
tirare gli huomini a Dio, e confeguentementp 
non oliano a un tale ufficio. Non impedirono 
di tirare Dio a gli huomini co’ Tuoi doni tempo- 
rali , e fpirituali, perchè non impedifeono l’effica- 
cia dell’ orazione . Inicjuìtatcm fi afpexi incorde 
meo , man exaudiet Domìnus : diceva il Salmiila . 
Non diceva fi aàmifi diceva f afpexi : perocché 
quella è l’iniquità da cui viene lordato il cuore,: 
quella che fi confiderà ,e pur fi ammette . E non 
impedifeono di tirare gli huomini a Dio , perche 
non tolgono ledere iireprenfibile . Quei falli ci 
fanno degni di riprendono , i q ual i ci pedono ef- 
fere rinfacciati . Ma tali fono quei , che fi Voglio- 
no pienamente . Gi’inauvertiti , ò gl’indelibera- 
ti, ci fanno piùtoflo degni di compadrone, che 
di rimprovero . Onde qui va ciò che dicea J’Ec- 
17. de fi alticci : Moli ejfe jajìtts rnultum : perchè chi è 
diverit à juftus wultìon ? Qui dicit Je non halite 
fcccutmn : cosi chiofà Santo Agollino . 
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Il mal però , Signori miei , non è quello. XIII. 

11 male è, cfhc alcuni degli Eccleliafiici non vo- '{ 
gl io no porre a conto di falli, almeno rimprove- 
rabili , quei che fono comuni a tutti . Si dice fu- 
bito : Tutti fannocosl : tutti (pendono fu le for- 
ze: tutti ambirono: tutti adulano : tutti fi aju- 
tano ad arricchire la Caia col patrimonio de’ Po- 
veri pi òche (anno. O quello linguaggio si , che \ 
non è comportabile in huomo tale ! Che c’inlè- 
gna la Tanta Bambina d oggi? che ci dice? che .. 

cidimoftra? Ell*ha per poco Pe fiere lolo efence 
da que’ peccati attuali , da cui Dio compiacquefi 
di prelevare altresì i Giovanni, ed iGeremij, fan-, 
tificati fin dal leno materno : gode efiere efente 
ancor dall'originale, comune a tutti. Quella è 
la gloria forfè a Tei più gradita di qualunqu’ altra, 
perchè quella fa, ch'ella mai non Ila fiata nimica 
a Dio: quella lafublima fii tutto il refto degli 
huomini comunali , quella la diftingue , quella 
la differenzia , quella la collituilce tanto più loro 
autorevole Mediatrice. Che dunque un* Eccle- 
fiaftico Ilare a dire, che tutti fanno cosi? Anzi 
non ha egli però da volerlo fare, perchè il fan tutti. 

Credete voi , che San Pietro parfalfe a calò, quan- 
do egli dille , che voi liete un* ordine fcelto ? Vos 
Miteni genus eleihon . Volle con ciò ridurvi a men- 
te quel debito , che vi ftringe, di non accomo- 
darvi alla turba nelPoperare. Non fe<j utr ir tur- 
bavi , ad faciendunitnaLum . Sarebbe fiata buo- E * ,d t*9‘ 
na leufa a Tobia tutt* ora fanciullo , il dire che fe 
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da.Ncftali, egli Tene andava con gli altri della 
Ina nobile Tribù in pellegrinaggio a 1 Vitelli d* 
oro ( eretti già dal perverto Geroboamo ) però vi 
andava, perchè vi andavano tutti? Vi andalfe- 
ro tutti pure, quanto voleffero, egli havea cuore 
di correggere tutti , anche in tale età, con andar 
dasè, folo, folo, ad adorare il Dio vero in Ge- 
rufalemme . Cum irent mines , non plurimi , non 
plures , ma onmes : cum irtnt omnes ad Vitulos 
aure os , quosJeroboamfeccratRexlfrael , bìcfo~ 
lus ( o che vanto imparagonabile ! ) hic folus fu - 
giebat confortia omnium , fed fergebat in JeruJa- 
iem ad T’emplum Domini . Chi non! fi fente rapire 
il cuore a colìanza sì generoii ? E tale ha da edere 
quella di un’ Ecclefiaftico , anzi maggiore , Te fu 
tale quella di un Laico. Adorino al tri quanto lo** 
ro piaoe , i fallì Idoli della Corte : adorino il Fa- 
llo , adorino l’Inganno , adorino flnterc/Te, ado- 
rino la malvagia Ragion di Stato : Io ( debbe 
dire ciafcun di voi francamente ) io voglio cami- 
nar fu le regole della fanta femplicità , comanda- 
ta da’ facri Canoni. Sì , dico, sì : in quello io 
Voglio mettere lamia gloria. Mihi autem alfit 
gloriati nifi in Crac e Domini Nafbijefu Cbrijìi. 
Ma non già tutti la ripongono in ciò : anzi appe- 
na oggi v’è , chi ve la riponga . Appena ve ? Non 
è vero. Vene* vene. Ma fu , palli per conce- 
duto : Non ve ne Ila . La moltitudine di chi pec- 
ca non vale ad alleggerire il peccato , ne pure un* 
atomo . Si può trovale colpa più comune giam- 
mai 
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mai dell* Originile? piu;diffu(V?rpiù dilatata? 
Epurdov’è, ch^lla clfenda men-rei dopo tanti 
fecoli C cioè dappoiché ny liioni , rpillioui , e mil- 
Jioni d’huomini ne fonoflatigrinfetti^di quello 
che ci renddfe il filo primo di ? E > colpa bensì 
men grave delle attuali {ma perche ? perché ha 
meno del volontario , dice l’Angelico , qon per- s t 
che ellafia più Volgata , òpiù liriiverTàlèTSicchè, 
a conchiudere ; quello che feufa in qualche mo- 
do'il peccato , non lì può mài ridurre fe nonac(ò, 
all’elTere men voluto ..L’eflere d’ano fpjo , ò l’ef- 
fer di mille , non fa nulla dinanzi a Dio . Fa mol- 
to dinanzi a gli huomitìi, nonio nego . Ma ciò 
che vale ? f J1 Tribunale Divinpmon ci giudicheT 
irà tutti in falcio, ma ad uno, ad uno. Che ci 
potrà dunque giovare la moltitudine de' convo- 
cati al Giudizio , fe quivi ciafcuno ha da compa- 
rire da se, come l’unieo in tanta. Valle? Quid 
proderit njulti tytfo ('dirò col làpientilfimo Santo 
Eucherig j Quid proderit muititudo , ubi 
fingali iudicabiviur ? E pollo ciò , cia- 
feunq fi applichi a fare animofa- , . }f 
. , mente,, non quejlo che lì -j t . . 
fa , ma quel che va 
. * '1. . . fatto. 
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PREDICA 

QJV INTA> 
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Nel Mercoledì dopo la terza 
Domenica dell’ Avvento. 

4iJ » -/ ii l . *H . 

Quid dicis de te ipfo ? Ego vox 
clamantis in deferto . 

Joan. i. 

V J 4- ' l .J* «* •'* f J s 

D è pofiibile mai , che di tanti 
titoli , di cui Giovanni fu ador- 


no , niimo a lui folle il più caro, 
ò il più confacevole , eh’ effer 
voce ? Ego vox . Perchè più to- 
(lo a chi dimandollo non dire : 
Jo fono l’Angelo predetto da Malacehia : io l’E- 
lia , Meflaggiere del primo Auvento di Grillo 
Liberatore , venuto al Mondo : io Tuo Precurfo- 
re: io fuo Paraninfo: io fono più che Profeta, 
fantificato infoi dal feno materno .^Ripiglierete, 
che farebbe Hata iattanza non tollerabile, parlar 
di sè con tanto di eftim azione . Sì , Te chi man- 
dava ad interrogare Giovanni, non folle llato il 
fiipremo Configlio Sacerdotale di Gerofolima, il 
quale commolib alla Vita ftraordinaria di un 
huomo tale , havea legitima podellà di fapere da 

lui 
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lui medelimo chi egli fófTe , per non foggiacere 
ad abbaglio nell’ efercizio permeflogli ognora 
piu di predicare , di profetare , di battezzare tan- 
to giornalmente di Popolo fu le fponde del Tuo 
Giordano. L Umiltà non dee pregiudicare alla 
Verità , quando fpecial mente chi interroga ha 
tanto di autorità fu lo interrogato , che lo po/Ta 
obbligare a rifpolla autentica . Se Giovanni dun- 
que altro non curo di se dire , le non che quello , 
che egli era Voce : Ego vox , fu per mio credere* 
perciocché a quello li riduceva in rillretto l’uffi- 
cio fuo . Se egli era l’Angelo dinunziato da Ma* 
Jacchia , fe Elia novello , le Precurfore * le Para- 
ninfo, fe Profeta, il maggior di tutti } perchè 
pa tale ? Tutt’era affine che egli così folle Voce 
tanto più autorevole ad attellare ciò che da Dio 
gli era ingiunto. Onde è, che egli non dilfe il 
meno di se , dove ben li ponderi , dille il più ; 
perché la maggior gloria di nn’huomo non è mai 
poffedere un’ ufficio nobile , è l’adempirlo . E 
ciò di sè venne ad inferire Giovanni eminente- 
mente , nel dire che fece a i fuoi giuridici Inqui- 
fitori, Ego vox . Quanto farebbe però felice la 
Chiefa , fe i fuoi Minillri havelfero tutti impreflò 
nel cuore quello nocabililfimo fentimento , di 
collocare la loro gloria maggiore, non già ne’ gra- 
di {ignorili , che habbiano di Governatori., di 
Prefidenti , di Prefetti, diVefcovi, ma sì bene 
nell ’^fercizio fedele di tali gradi ! Jo lo prefup- 
pongo di tutti : ma per imprimerlo maggior- 
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mente in ci afe uno , ho rifoluto di moftrare (la- 
mane, quanto (ìa gran fallo in un’ Ecclefialtico 
Commettere di adempire le propie parti , affini 
che ciafcimo di loro , ad immitazion di Giovanni, 
fi animi ad adempirle inceflantemente , con fard 
nel fuo genere anch’egli Voce : non dico V ocale, 
che è termine di potenza } ma dico Vóce , che è 
termine di potenza ridotta all’atto : Ego vox . 1 

n. t Due fono le qualità, che rendono più terri- 
bile ogni Nimico: la forza, e Carte r la forza al 
nuocere , Carte al non apparire . E quefte due 
qualità fi unifeono, più* che altrove, in quelle 
Ommifiìoni colpevoli dell’ufficio , che debbono 
cflere queUa-matcina il berfàgliode i noli-ri dardi. 
Che però', le tutti i peccati ci vengono figurati 
dalle Scritture Cotto la fpoglia orribile di ferpenti*, 
Eerii.11.4. quajt a facie colibrì fuge peccata, a quelli di cui 
parliamo, adattali più di ogni altra la- fpoglia di 
Afpido, piccolo i«r apparenza , : grande al 

nuocere : e ciò per li-due capi pur’ anzi elprelli : 
■Prima , perchè il veleno , che egli iftilla col mor- 
•foi, Cpefiilemiilinvo : vrnenton Afpidtrtn infuna^ 
4ìile 'y dipoi perchè lo iftilla con mòrfo sì delicato, 
*rhe appena fentefi . Veggiamo in prima là graì- 
jvità , fe vi piace , del nocumento , cagionato daC-, 
de Ommillioni , perchè dipoi più paventili ah* 
ijloecultezza. 

III. Non crederò di fallire quando'io ridica, ehè 

-fi come quali tutto il berte de’ Popoli fi debbfc at*- 
'«ribuire alla follecifiidine de’ Prelati, vigilanti a 

loro 
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loro falvciSa;- così quali tinto il maldfi ckhhe 

% (cri ve re alla trafcuratezza de’ffinnaccJùofi-,. Va 
•udir iciò , (bnja jccrto , che. yt_ farà, .volato*, bjt<J 
l’a^n.imo al graveranno ,'ehe prp»ràin& 3 l-Ga<mpp 
•Evangèlico dal dormire chetivi feeerdifuoì Gu- 
ftodi . Citm àormirent bomines'^ allora fu, che M ‘ u> - 1 ì* 
venit himkus homo. &J ttperjbn màv it zigani a. 
Beniffiino mayichieggor, ehi fu quello, mimi - 
cmhoiiii? . Non fu il. Demonio , detto huomó, 
da 1 rjiuom.o vinro* corbe Scipione fu intitolato 
^ffricano , dairAffiica foggiogatà ? Signori sì , 

•fu il Demonio, chi non lo fa? Ma, fqegli era il 
•DemoiiiQ.j’.ohemlpettatf dunque a fpargere la; zi- 
iàania , èhcjtjn^i Cujrtodi giafcjeffeajo addorjmentar 
ti ? Non poteva egli Lrvyifibile entrar nel Campo* 

, a cancelli ancori ferrati, é ftarvì', e feorreijvi, c 
Rigettane in quei folchi ognr feme fpurio , quando 
«i Guardiani vegliaffero bene là co i cent’ occhi 
d’Argo ? Potea r nòn fi può negare : ma il Signor 
je non glie lo hàurebbe permeilo . Se glie’l per- 
mife , fu tutto in pena , dice San-Giovanni GrL- 
foftomo, di quel Tonno. ,Excare fatultas Dior in 
bolo data ejì . Fino a che un Velcovo noil trala^• A^ ‘ M, ■ 
foia mai di adempire le parti fue cpmejfì ednvie- 
ne, io vi dico* che il Demonio non ha poflanza 
in quel Vefco vado ^ ò le l’ha, l’ha minore affai. 

•Allora ve l’ha gramliirima , quando., d ' Vedovo 
dorme, e cenfegueùàtmente dormono i Prepo- 
rr* dormono i-Parrochi , dormono gli Ufficiali. 

'E che irà così.: non vedete quanto il Demonio fi 
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confidò di valere nel calo addotto ? Superjbni- 
navit Zai&aMiainwcdio tritici , ahìit . Abiit? 
Ma perchè non fermarti punto a ricoprire la Ce- 
menta. malvagia pfe volea che ella pullulale , e 
a coltivarla ,’e a curarla 1 fecondo l’arte? La mi- 
nore opera dell’ Agricoltore fi è quella , come 
ognun fa, ch’egli mette nel feminare . La mag- 
giore è quella, che aggiunge nell’ allevare ciò 
che fu da lui feminato. Signori sì. Ma, fe i 
Cartai di dormivano, a che fermarli ? Sapea bene 
il maligno , che la loro crafcuraggine , da fe fola, 
haurebbe per lui fupplito di' allevamento barte- 
vole'a i rei- germogli . Oh quante volte , a cagio- 
ne di fimìl fonno , il Demonio non ha bifogno di 
più , che di un principio tenuifiìmo , ad ammor- 
bare di fcandali una Diocefi ! Fate , che quivi 
ritrovili un’ huom poflente , il quale , allacciato 
in matrimonio , non tema di far da libero, con 
donare il letto a chi vuole . Se a tal notizia il fuo 
Prelato , non folo non divenga fubito Voce , la 
quale efdnmiapar del Battifta, ma chiuda gli 
occhi > ma- dilfimuli, ma difprezzi , ma fingi 
Sonnolento di non conofcere il mal che v’è, per 
non havere a cozzare folennemente con un’ arro- 
•oantaccio a guerra finita ^ oh Dio , che il mal di 
uno folo va dilatandofi a poco a poco per tutta la 
moltitudine-di maniera, che i legami matrimò- 
niali, per altro sì venerandi , non reftano quivi 
atti a 'ritenere in fiituro la gente audace da qualfi- 
'fia enormità, più cl\e le tele di ragno a tenere un’ 
Aquila. ,n - 


Infelicifiimodeeperòllimarfi quei Cam- IV. 
po , cui toccò in force Cuftode sì non curante.. 
Manon meno infelice ilCultode fteffo . Qui pra- 
eji , in Jolicit udine . Tale èia virtù propia di chi 
prefiede , affegnatagli daH’Apoflolo , l’attenzio- 
ne» l’applicazione. Anzi nò: la follecit udine , 
perchè quella importa di più la cognizione , in 
chi prefiede , del con co , che egli ha da rendere» 
fe non badi . Vi ricordati di quel milèro Servo , 
che riceuuco dal Padrone il talento da trafficare , 
in vece di darlo al Banco , lo feppellì ? In San 
Matteo al vigefimoquinto egli hebbe il nome, 
non più che di Servo inutile . Inutilem Seruum , 
ei iti te in tenebrai exteriores . Ma che? Ih San 
Luca al decimonono , hebbe il nome di Servo 
pellìmo . De ore tuo te judico Serve nequam . Ma 
perchè , Signori , perchè , le non perchè lappiafi, 
che chi non fa quei bene, al quale è tenuto per * ' 
debito dell’ufficio , già con quello medefimd fa 
gran male? E inutile? dunque è iniquo. Che 
fe ciò avverali infino nella perfona di un Servo 
baffo , tralcuratore di un traffico mercantile,che 
farà dunque nella perlona fublime di un’Eccle- 
fiaftico , le Om mi filoni del quale , sì come frau- 
dano di maggior giovamento il Genere umano , 
così ancora gli arrecano maggior danno ? Se fi 
lecchi il Pozzo di qualche Cala privata in una 
Citta, ornale non può negarli: ma quanto più 
fefi lecchi la fonte pubblica? Gli Ecclefialtici 
non fono Pozzi , lòn Fonti. Ma oimè, che al- 
cuni 
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i.f -cuoi fono Fonti lenz’acqua f Hi funt Fontes fine 
aqua , così gi lido di loro parlò San Pietro , merCc 
•( fé vogliamo Ilare al contento di San Girolamo ) 
«he praàicationis Àulcem aquam amiferunt. In. ve* 
-ce di predicare a fuo tempo, tacciono, j in véce 
•di ammonire , ammutifcono^'in vece di aiutare* 
abbandonano } i-n vece di provedere a'i continui 
difordini , vanno a fpaflo . E pare a voi , che non 
fra male quello da deplorare in qualunque pove* 
ra Gente? La Fonte lecca! Ah, ohe chi regge 
Popoli non intendere quot regendis J'uUitispra- 
Hb. 4 . Mo. » tot ut ita die am Animas folus habet fro qui- 

mt. c.ij ' . . fa; rationem efi TeààituYXs . E' pure co* citaci ter- 
mini lo aflèrì San Gregorio ne’ Tuoi Morali . Peni- 
Fate dunque fein uno,chein<fe folo ha tante Ani- 
me, quanti Sudditi , ci vuole follecitudine non 
mai fianca . Qui praejì, Ui Joliciìudine . t '■ 
Vive tra sè molto jìcuro un Prelato, perchè 
neH’elàme , che-la fera egli fa 1 dell’ Anima prd- 
prìa , non gli pare di lcórgerla rea di nulla . E tut- 
tavia qual confufione (àrebbe allora la fu a, -fé egli 
rimiraile i delitti , che attualmente le ne Ha com- 
mettendo fu quel punto medefimo con le altrui ! 
Commette non di rado i più orribili, i più obbro- 
briolì , che fuccedano in tutta la Tua Diocefi.Nel* 
rEcclefiaflljco , al quadragefimo nono, lì legge 
una cola in vero fpaventolìllìma , ed è , che l'alvo 
un Davide, un’Ezechia, ed unGiofia, gli altri 
Re di Giuda idolatrarono rutti. Prater David , 
Ezecìùam&Jcfum , orni e s peccatum-commi- 
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fernet. Neflìmo dubita, che per peccato non in- 
tendafi quivi l’Idolatria , detta per antonomafia 
Peccato , perchè ella è il malfimo . Ma come di- 
re dunque^ che ne andaflero efenti quei foli tre, 
mentte, oltre ad efli , nè il Re Afa idolatrò in tut- 
ti i Tuoi giorni , nè idolatrò il Re Giofafatto? Si- 
gnori sì . Ma le non idolatrò nè l’uno nè l’altro 
di quelli due, l’uno e l’altro lafciò che s’idola- 
tra ite , ò per dir meglio non l’impedì interamen- 
te: mentre nè Afa demolì tutti i delubri, eretti 
da’ Tuoi Antenati, nè li demolì Giofafatto. Ve - 
rumameli excelfa mnahjktlh ( tale fu l’eccezio- 
ne , data a ciafcuno di loro dal facro telio ) adhuc 
enimPopulus adolebatin excelfis . E pollo ciò, il 7 
non havere impedito con animo rifoluto ogni re- 
fiduo , ogni rimembranza , ogni Ipecie di Ido- 
latria , fu baftevoMìmo a fare, che ambidue 
quelli Re, per altro sì pii, rellalfero annoverati 
fra gl’ Idolatri . Torniamo a noi . Oh quauti 
Prelati grandi fono talora riputati dal Mondo 
huomini di colcienza, e pure eccoli, quando me- 
no fe’l credono , annoverati dinanzi a Dio brutta- 
m nte,frachi ? fraiBellemmiatori, fra gli Sper- 
giuri , fra i Sufurroni , ‘fra i Giucatori , fra i Ven- 
dicativi, fra gli Ufurai, fra gli Adulteri : perchè elfi 
forfè commettelfero alcuna di tali feelleratezzein 
perfona propria ? Nulla meno: ma perchè ad 
ellirparle da’ proprj Sudditi non pofero pari cura : 
perchè non li providero di Predicatori zelanti , di 
Confelfori accreditati , di Correttori amorevoli : 

- O per- 
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perchè non procurarono ad ora ad ora di (cuoterli 
con l’opera ftrepitofa delle Milfioni: perchè nè 
alzarono efll contro di loro la voce, a fegno ch’el- 
la mai fofle Voce di efclamatore , Vox clamanti 
nè fi curarono che altri mai l’alzaflè per erti . 

VI. Dicono i Medici , che il noftro Corpo non 

fia capace di tutti i morbi ad un’ ora : mercè , che 
eflendo più morbi tra sè contrarj , come fono vi- 
gilia e letargo , vermini e lebbra , eccelli di atra 
bile, eccelli di flava , forza è che di lor natura non 
fieno mai compatibili in un’ Infermo . Ciò che è 
de’Janguori del Corpo , è parimente de’ languori 
dell’Anima . Affai di loro fi efcludono l’uno l’al- 
cj h r 't‘ Etkic ‘ tro • Qu^dara viti a Junt Jil/i invicela contraria , 
dice il Filofofo: e da ciò l’Anima noftra ritrae 
quello bel vantaggio, che può bene accogliere 
in sè tutte le Virtù ('come notò col fuo guardo 
acutiflimoSanTomafo)manon così può acco- 
gliere tutti i VÌ7.j . Può accogliere tutte le Virtù, 
perchè l’Amor divino ( il quale è quello che ci fa 
S.Tlo. 1 . i.q, virtuofi ) è congregativi , Amor Dei ejì congrega^ 

7 3 1 i ‘ tiuus , in quantutn ajjeétum bornia is a multi s ducit 
in unum. E così conducendoci egli dalla molti- 
tudine all’unità , ci fa quivi pofleder tutte le Vir- 
tù più congiunte infieme , che nel pofledere l’O- 
ceano non fi poflederebbono tutti i Fiumi. Ma 
non può l’Anima accogliere così tutti iVizj, per- 
chè l’Amor proprio, (il quale è quello che ci fa 
viziofi ) è difgrcgativo, Amor fui difgrcgat affe- 
Bum bominis ad diverfa . E così diftraendoci egl i 
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dall’unità alla moltitudine, quali dall’Oceano 
all’ambito della T erra $ mentre ci fa quivi corre- 
re a un ben caduco ( gettato l'opra una {piaggia 
qtial’alga vile) non ci può mai far correre infieme 
all’altro, gettato alla {piaggia a vver fa . Qualun- 
que fu di ciò la ragione , certo è , che niuno può 
al tempo medefimo farli reo nelle azioni proprie 
di prodigalità , e di avarizia ; di pufillanimità, e 
di audacia } di volubilità ne’ configli , e di ofti- 
nazione^ e cosi nel refi o . Ma oimè ! che non 
per tanto il Demonio ha trovato modo di fare 
che il noftro procedo fia tutto pieno di peccati 
anche incompoflibili . E come l’ha trovatoPCon 
le Ommifiìoni : cioè con fare che fi manchi ai 
doveri di quell’ufficio , che ci obbliga ad impedi- 
re tali peccati più che fi può , non pur nelle azio- 
ni noftre , ma nelle altrui . Se è vero ciò , che in 
tanti modi ci replicano i fiacri Canoni : che Errar , 
cui non rejtjìitur , approbatur : che negligere , cum 
pofjts , de tur bar e per verj os , nihil aliud ejl , quatti 
f over e: che non caret /crapulo focietatis occulta , 
qui manifejlo faeinori dejmit olviare , chi può rac- 
cogliere il numero de’ peccati , e peccati ancora 
contrarj , che il giorno eitremo appariranno tut- 
tavia combinati in un’ huomo fteflb ? Non è più 
da maravigliarfi , fiepreflb Giobbe i peccati , non 
dico di tutti gli huomini , ma fin di uno , potero- 
no havere il titolo d’infiniti . Numquid tinte tu ar- 
guette Deus , & non propter malitiam tu ara piu - 
rimata , & injìnitas iniquitates tuas ? La ragio- 
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nò è quella, cheadduffe quivi il medefimo San 
Tomafo , cioè , che oltre i peccati di commilito- 
ne , che fono tanti in ciafcuno , vi fono quei di 
ommillione , che polfono talora cflère fenza fine. 
ir. T»b c. iì. m a lìtj aw dicit piu rimani , J'ed iniqaitates injìni- 
tas^qnia in plurilus peccar homo omrmttendo^quam 
Committenti) . E però quale fpa vento non ha da 
dare così gran carica fu le fpalle di un’ huomo 
folo l 

Per non favellare di una infinità più aerea, 
che filili ften te , figuriamoci quello cafo , facilit- 
fimo ad avvenire. Vaca una Chiela, ed il Pre- 
lato , a cui tocca di provederla , per non fi piglia- 
re la briga d’informarfi , d’interrogare , di afiilte- 
re a tanti efami , ò più veramente di refiftere in- 
vitto alle intereelfioni venutegli da’Potenti, le 
dà un Lupo fott 'abito di Pallore : un Sacerdote 
non prudente, un Sacerdote non pio, un Sacer- 
dote non guernito ancor di altre lettere, che di 
quelle, che portò in talea, a Aia raccomanda- 
zione. Al più, quando quello fia Vefcovo di 
colcienza , crederà veramente di havere in tale 
azione commelfo un peccato-grave , ma folo . E. 
pur mirate di quanti quel folo è lème ! Per quel 
bene , che trafalcia di fare il nuovo Curato , non 
infognando la Dottrina Crifliana ai debiti tempi, 
ò non la fapendo infegnare , non confettando, non 
correggendo , non predicando ; e per quel male , 
"che egli di più vi femina co* fuoi fcandali , oh 
quanto quella Curainfalvatichifce entro a pochi 
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mefì! diviene un Bofco . E tuttavìa qtiefie fo- 
no le pure conleguenze , che vengono dalia ban- 
da deH’Indegno , promofib fuor di ragione . Ve 
ne fono pofcia anche più dalla banda de i merite- 
voli non promoffirperciocchè quanto di pietà (in- 
goiare haurebbono quelli fitto fiorire in quel Po- 
polo , chenonv’è? Lo haurebbono coltivato al 
par di un Giardino . Ora è certi/fimo , che fi ftra- 
na piena.di colpe fi può per poco dir di colpe in- 
finite . E pure ella hebbe tutta la fua fcaturiggine 
in quella prima debolezza del Velcovo non at- 
tento ail’ufiìcio filo . Come può dunque fare egli 
sì , di non edere reo di tutte 'è Fino che vive quel 
Parroco trafeurato , fui per dir che egli fegue a 
peccare in lui , ed a peccare in quanti fono dive- 
nuti già difcoli , giù dilciaki , a cagion di lui . Sti- 
mate per avventura, che quella barriera ampli- 
ficazion di Predicatori ? Et , fe Predicatore non 
folle fiato ancor’ egli l’Apofiolo delle Genti: e 
nondimeno io vi chieggo : per qual cagione do- 
po bavere lui Icritto con tanto zelo al fuo diletto 
1 imoteo, ìvlanus citò ne; /lini impojueris , log- , 
giunte immediatamente, neque conimunicaveris 
peccatis alienìs , le non a Lignificarci , che rica- 
dono addolTo dell’Ordinante tutti i difordini ri- 
lultati dalla collazion di un’ Ordine facro , di una 
Chiefa , di una Prefettura , di una Prefidenza, di 
una quaJfifia dominazione Ecclefiaftica ad un* 
inetto ? Alieni s pece atìs communio are convincitur £ 
(tal fu la chiofa del Beato Piero Damiano ) quif- 

quis 


quis indignavi , Ò* ìmp: chini , ad Tegmen prove- 
bere non veretur . 

.Ora, che pare a voi di quello Alpido male- 
detto? Non vi pare poterfi quali affermare con 
verità , che il Tuo veleno non ha rimedio ? Vene- 
nuni Ajpidum infanabile . E pure , quando bene 
l’havelfe, che importa ciò , mentre nondimeno 
è sì facile, che il rimedio non venga ufato . E per- 
chè? Perchè il veleno Ha occulto: che era il fe- 
condo de’ due mali gravilfimi , che io notai nelle 
Ommilfioni peccaminofe . Dicono i Naturali , 
che il morfo d’Afpido non Ha maggiore della 
puntura di un’ ago : non enfia la carne, non la in- 
li\idilce, non l’infiamma, non duole. Ma che? 
Congelando il (àngue ad un’attimo , tura le vene, 
turba la villa , nè prima egli ha levato a gli occhi 
il loro ufo , che ecco già la morte , impolfibile ad 
evitarli , li viene a chiudere . T utto ciò pur trop- 
po fi avvera in quelle colpe malefiche, da noi 
dette . Benché fian tante , com’udille poc’anzi , 
benché fian tali , non danno pena , perchè fono 
poco avvertite . Ma perchè poco? Non è sì fa- 
cile il darne la ragion giuda : contuttociò fpero 
darla . La ragion* è, perchè le Ommilfioni non 
fono violamento di precetti negativi , come le 
trafgrelfioni ; fono violamento di affermativi . 
Mi fpiegherò . I precetti negativi , quali come è 
noto , fi dicono non rubare , non mormorare , 
non mentire, non adulare, inducono un’ obbli- 
gazione sì inceffante, sì illimitata , che non dà 
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fcampo : ftringono ciafcuno ad ogni ora : e così 
eiafcuno nell’opera che egli fa , fubito fa pronta- 
mente , fe egli fia reo di furto , fé di mormorazio- 
ne , fe di menzogna , fe di Infinga infedele .Non '-i 
così degli affermativi . Gli affermativi ( quali , a 
volerli efemplificare , fartbbono in un Prelato la 
Predicazione divina , le vifite perfonali , le udien- 
ze pubbliche , le convenienti Jimofine a i bifo- 
gnofi ) obbligano bene ancor’ eflì al pari delega- 
tivi , ma non ogn’ora : obbligano folo nelle de- 
bite circoflanze . Ma oimè ! che le circofianze 
non hanno regola certa : Cum enbn circuwjìantia 
Jint infiniti ? , elice l’Angelico, ita & infinitis n/o - 
dis vari ari pojj'unt . E così eccovi , che più d’uno 
da tale inccrtitudine piglia ardire di formarli 
fpeffo la regola a modo filo . Quel Prelato fi fin- 
ge ( attefe le circoftanze in cui fi ritruova ) di non 
dfer tenuto all’ufficio della Predicazione, quel- 
Paltro di non eflèr tenuto alla tale vifita, queìl’al- 
tro di non elfer tenuto alle tali udienze , quell’al- 
t'ro di non effer tenuto alle tali limofine addi- 
mandategli, quando più che mai v’è tenuto. Chi 
può per tanto efprimere a che gran fegno i pecca- 
ti di ommifiìone rimangano quindi ignoti ? De- p ^ Ig 
liti a tp/i tinte Ili gì t r 3 E Delizia ( dice Ugone fo- 
pra un tal tefìo ) dclicla Junt in onw/iffìs . Certo è 
che quelli peccati fono più noti comunemente a 
qualfi voglia di quel Popolo, il quale ne prova il 
danno , che a quel Prelato-, il quale in virtù d’ellì 
glie lo cagiona; mercè che il Prelato, in vece di 
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operar fecondo la legge ciò die fi converrebbe , 
giudica della legge: e cosi viene a farfi nel tempo 
ttefio Giudice , e Parte . 

IX. Mache? Con dir ciò, invece di atterrire 

veruno da tali colpe , poflo io più torto dargli 
animo a deprezzarle . Conciofiachè : A che tan- 
to temere delle Ommiilìoni ('dirà taluno ) s’efie 
non fono avvertite ? Non fono avvertite ? Dun- 
que ne anche rimarranno imputabili . Sì , fe il 
buon Davide,dopo bavere lui detto a Dio, deli- 
eia quìi intelligit ? non gli havefle foggiunto im- 
. . mediatamente, ab occulti s meis wunda me . Men- 
tre gli dille così , fegno dunque è , che dalle col- 
pe ancora nafcofte fi tenea lordo, nè folo dalle 
palefi . Ma chi ne può dubitare ? I peccati di 
ommi filone non s’incorronó ( com’è noto,) per lo 
tralafciamento di qualunque bene fi fia : ma per 
lo tralafciamento di un bene debito . Ora chi è , 
che non fia tenuto fapere , qual fia quel bene , 
del quale egli è debitore , non folo in univerfale, 
<jual huomo (emplice , ma ancora in particolare, 
qual huomo coftituito in un tale fiato ? Che im- 
porta dunque che le Ommiflìoni fi avvertano , ò 
non fi avvertano ? Chi le avverti, e nondimeno le 
volle, farà punitoperchè il mefchino le volle, ben- 
ché avvertendole:chi non le avverti, farà punito , 
perchè le doveva avvertire . Qui cum alio contra - 
a 'uljf. ‘dc'rtg* bit , dice la Legge , vel ejl conditionis eius non in- 
gnartts , vel ejje debet . Chi per tanto fpofa una 
• . Chiefà, chi accetta una carica , chi abbraccia 
♦ una 
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una commilitone , ò dee Papere a che lo dringa 
quell’ opera che egli imprende , ò fé no’l fa , ne 
dee rendere conto allo dello modo , come fé lo 
fapeffe , perchè quivi è dove l’imperizia da’ Giu- i. lmpe ,ì tr)LO 
rifti fi annovera tra le colpe : Imperitia culp.e ai- Jt :de re s- ,ttr - 
numeratur . 

E vaglia la verità : le la ignoranza vai effe 
tanto a fcufarci da i debiti perfonali , quando è 
vincibile, come mai potrebbe accadere, che i 
maggiori procedi formatili dal Vangelo contro 
de’Rei , fi fondino quali tutti fu le Ommifftoni r* 

E pur così da . Quei tre ritroli , i quali modero 
il buon Padrone Evangelico a tanto fdegno , che 
fin giurò di non gli ammettere alla fua cena ma- 
gnifica in Paradilo : Amen dico vobis , quod nemo Luci 4 % 
Virorum illorum , qui vacati funt , gujìabit cotnam 
ine am , di che peccarono i miferi ? Di ommidio- 
ne . Negarono di accettare quell’ invito cortefe , 
che da lui hebbero, per badare più tolto a i loro 
interedi, benché innocenti . Quell’ huomo il qua- 
le , veduto a menla dal Re , fri fubito condanna- 
to a ceppi , a catene , a prigione orrenda di tene- 
bre , in cui marciffe , prima feppellito , che edin- 
to , Ligatis manibus , pedibus , eiicite eum m 

tenebrai exteriorer, di che peccò ? Di ommiifione. 

Lafciò, venendo al gran convito Nuziale, di ve- 
nire in veda da Nozze. Quelle cinque Vergini 
dolte , che dallo §j>ofo riceverono in vilo quel 
vituperolidimo Nefcio voi , di che peccarono an- 
ch’elleno ? Di ommillìone . Nell’andargli incon- 
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tro di notte con le prudenti , non fi ftudiarono di 
tenere anch’ e(Te le lampane vive a modo. Quel 
Debitore di dieci mila talenti , il quale , afloluto 
prima da sì gran fomma, fu poi dannato a non 
nfcir di fegreta fino all’intero Tuo sborfo , quoad- 
m !/m». j 4 . u J'q Ue redderet univerfum dehitum , di che peccò ? 

Di ommidione.Ricusò di concedere tanto d’agio 
al filo debitore fallito , che unilTe infieme quella 
fomma fecciofa di ioli cento danari , per cui gra- 
vavalo . Quel Ricco , il quale Tenti dirfi di notte 
Zhc.ii. da voce orribile : Stolte bacnoóle animarti tuam 
repetunt a te , qtt.e untevi parajìi , cujus erunt ? 
di che peccò ? Di ommilfione . Penfava a ritene- 
re il tutto per sè , come folo al Mondo , più tolto 
che ad applicarne qualche parte onorevole ad ufi 
pii . Nonfuit in Dettiti dives . Quell’ Epulone, che 
tra le fiamme Infernali non potè confeguire una 
Itilla d’acqua ne pur dal fuo benignilfimo Padre 
Abramo, di che peccò? Di ommilfione. Non 
fu punito, dice Santo Agoltino , nècomeince- 
’ ' fi no lo , nè come fanguinolento , nè come* (per- 
giuro, nè come befiemmiatore, ma fol perchè 
. dalla fua menfa fuperflua non lafciava niente 
tra (correre all’altrui fame . Non digne pufeebat . 

* Che più ? Nel Giudizio medefimo Univerfale,di 

che laranno colmi i procedi , Uditori , di che ? di 
che? nonècofanotilfima?Diommiifioni. Non 
dedijìis mì hi manducare , non ^eàijlìs mìbi Intere , 
*•-- ' non collegìjìis me , non cooperuijìis ni e , non vijtta- 
Jìis me : tutto a molti are , che fe molti andranno 
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all’Inferno perciò, che fecero, molti vi andran- 
no anche più per ciò che non fecero . Ora dico io: 

Se qualfivoglia ignoranza fuffragalTe tanto a lai- . i- ‘ -- 
farci dalle ommìlfioni , a che dunque fu quelle 
fondar le accufe , più che fu le medefìme trai- 
greffioni ? Bifogna confettare di necelTità , che 
una ignoranza , qual è quella che allegafi , non fi 
ammetta: comedi fatto apparirà nel Giudizio 
medefimo Univerfale , allora che , rifpondendo 
al Giudice i Rei , Quando te vidimtts efurienteui , 
a ut fitientem , aut hofpitem , aut nudata , aut in - 
firmanti aut in carcererò* non minifiravimut ti Iti ? 
fi udiranno tolto ribattere una difcolpa sì frivola 
fol con ciò , che fe no’l fapeano , erano tenuti , ► 

come Fedeli, a Papere che in ciafcuno de’ Poveri 
flava Crillo . 

Che fe una tale ignoranza non potrà mai XI. 
valere a favor di alcuno , quanto meno dunque a 
favore degli Ecclefiallici , i quali, a cagion del 
grado , l’hanno tutti a fuggire più che la pelle ? 

Elaborati dum efi Sacerdotibus, ut ignoranti am a fe , )l'J '?$/?( 
quafi quoìndam pefiem abiiciant . Quindi fe valli ,,aqut ’ 
a leggere in Ezecchiello il procedo più proprio 
loro , di che fi dourà feorgere colmo aneli’ elfo , 
falvo che di pure ommilfioni ? Vie P afiori bus IJ- 
rael\ dille Dio. Ma perchè? perchè davano le 
Pecore in bocca al Lupo ? Non già , non già : ma 
perchè non applicavano ad effe ne’ loro mali i ri- 
medi proporzionati : perchè non le confolidava- • v 

no fiacche , perchè non le curavano cagionevoli, 
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perchè nonJe falciavano infrante , perchè non le 
ridiicevano abbandonate , perchè non le ricerca- 
vano erranti . Quod infirmimi fiuit , non confali - 
dafiis • quod agrotum , non fianajìii } quod coiu 
fraSl a m , non alligafiii \ quod abie&um , non re- 
duxijìii } quod perierat , non quafifiii . O che fu- 
ria di Non ad un folo fiato /Tutti vanno a ferire 
il tralafciamento di quegli ufficj dovuti in parti- 
colare , a cui fi contrapongono le ommilfioni . E 
pollo ciò , chinonhaurà di effe terrore altiffimo, 
fidato su l’Ignoranza ? Non fili imputatur ad cui- 
pam , quod invitui ignorai , dice Santo Agoftino, 
Jed quod negligii quxrerc quod ignorai . 

Il Sole è prontilfimo ad entrar nella came- 
ra di cialcuno , chi non lo sa ? Ma oimè , che due 
fono (pelTo gli ollacoli , che egli incontra / L'uno 
diretto, ed è di coloro, i quali appolla non gli 
aprono le fineftre , per non haver da lui tanta lu- 
ce , che li rifvegli . L’altro indiretto , ed è di co- 
loro, i quali,fenongli aprono le fineftre , non è 
per odio • è lòlo perchè non vogliono la fatica di 
balzar di letto ad aprirgliele. Tanto accade nel 
cafo nollro . Alcuni non fanno i debiti dell’ uffi^- 
ciò per non faperli . Dixerunt Deo : Recede a no- 
li inficienti am viarum tuarum nolumui . Quelli , 
che leufa polTono però addurre nelle ommilfioni 
dicui fon rei? Nelfima affatto: perchè la loro 
ignoranza è voluta direttamente, e però ella è 
ignoranza sì , ma allettata . Altri non fanno i de- 
biti dell’ ufficio per la pigrizia di porfeli ad im- 
parare. 
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parare . E benché quelli non pecchino ad egual 
fegno nelle ommiiìloni da loro incorfe , contut- 
tociò nonlafeiano di peccare anche gravemente, 
perchè la loro ignoranza, fé non è voluta dirèt- 
tamente , è accettata , e però ella è ignoranza si , 
ma lupina. Dellaprimaio non so divifare che 
fia colpevole alcuno degli Ecclefiaftici , che fi fo- 
no a Dio conlacrati di vero cuore . Ma della fe- 
conda chi fia , che ce ne afilcuri ? Ah che non 
fenza ragione diceva già l’Ecclefiaftico a chi non. 
bada : De rtegligentia tua purga te curri paucis , 
perche pochilfimi feno al Mondo coloro , i quali 
fi acculino della negligenza, che ufarono , ò nel- 
l’apprendere i debiti dello fiato, ò nell* adem- 
pirli . No , no,conviene che anzi pigliamo efem- 
pio dal generofe Giovanni, il quale obbligato dal 
ufficio a gridare anche in un Deferto , dove lie- 
viffima era la Iperanza di frutto \ non folo gridò ^ 
ma fi fe di più tutta voce , per non defifterè un* 
attimo dal gridare : voce nella predicazione, vo-i 
ce nel vitto , voce nel veftito, voce nell’ opere di 
perfezion più che umana . Che però, per quan- 
to fi cerchino le Scritture , non troveralìi, che al- 
cuno mai di tutti gli altri Profeti folle t come luì, 1 
detto Voce, perchè ninno fu, che fino da bam- 
bino adempiile al pari di lui, fenza mai reftare,’. 
l’ufficio datogli . La Voce mai non refta dal farli 
udire. Subito che ella rcfti , non èpiù Voce . 
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SECONDA PARTE. 

Pare , che fé Ila fai do quanto fi c da noi di- 
vifato fino a quell’ora y fia cofa terribilillìma il 
fottoporfia qualfifia obbligazione di cure pub- 
bliche , fpecialmente fpirituali . Perciocché qual 
calo più agevole , che mancare ad alcuna parte 
del debito in adempirle ? E fe fi manchi è finita . 
Non vi Tari fperanza più di falvezzaitante pofson’ 
efl'er le colpe, in quello fundlo genere di ommif- 
fioni , gravi infieme , ed afcole , che la impedis- 
cano . Che pollo io dire , Uditori ? L'oppofizicn 
da voi fattami par. fondata fu quelle fpaventofè 
parole di San Giovanni Grìfollomo: Miror an Jìe * 
ri pojfit , ut aliquis ex Re&oribus Jalvus fit . Niuno 
tuttavia fi difanimi . Non è nuovo , che le cofc 
ancora mirabili poflan farfi , anzi che tutt’ora fi 
facciano da più d’uno . Ma come ? In virtù pro- 
pria? Non già: in virtù fi bene di quella Grazia 
celelle , che tutto può . Quu t vnpojjtbilia funi 
a pud homines , dille Crifto in un cafo limile, f qual 
fu quello del Ricco falvo ìpojjtbilia funt apud De - 
u;n. Dove non giungono le forze umane, fup- 
plifcono le divine . Bifogna dunque che chi pre- 
ficdeconfidi in Dio vivamente, innitatur Juper 
Deumfuum , e che poi fu la ficurezza di follegno 
sì valido , vada franco . Vero è che la Grazia non 
fa tutto da se : ma sì bene aiuta : adiuvat itifirmi- 
tatem nojìram : e però q ualche opera vuole , che 
mettiamo anche noi dalla nollra parte . 


Due 


Due fono i mezzi dal canto noftro valevoli XIV, 
a prelevarci da quelle Ommillìoni sì facili, e pu- 
re sì perniciofe . L’uno e dalla banda dell’incellet- *• 
to , l’alcro è dalla banda anche più della volontà . 

Dalla banda dell’ intelletto fi è , dove fi dubiti, 
configliarfi , affine di {chivare il pericolo , ch’io 
dicea, di farli inficine Giudice, e Parte. Fili y 
dice il Savio, Fili fine confilo nihil facias , ^ ***•*»•*«• 
pof fatimi non pccnitebit . Óh che promefla fu* 
blimel E pure è certiffìma: perchè, ò l’opera 
fortirà fine prolpéro } e noi già riporteremo l’in- 
tento da noi bramato nel configliarci : ò non lo 
fortirà} e noi faremo efenti dal renderne conto a 
Dio. Di che dunque haucemo a pentirci r* Dio 
da noi non richiede. mai la prolperità dell’ evento 
( come fa la gente imperita ) richiede la maturità 
dell’operazione. Se nonché, nonèfoloDioche 
così proceda > Fino i Gentili dotti approvarono- 
detta regolaronde è , che l’ifteflb T acito lodò tan- 
to quel Senatore Romano y cui cauta potius conf- 
ila y quatti prò/ pera ex cafu piacer ent : e famofi 
fono gli efempj di Ufficiali grandi puniti in even- 
ti fortunatillìmi di vittorie, folo perchè le ripor- 
tarono a calo , non di configlio . Che {cu là hau- 
rà però chi potea fidvarfi da tanti rifehi di manca- 
re al fuo debito , con sì poco } e pure , ò per trafi- 
eurateaza, òper tedio, ò per eccelfiva fidanza 
nel fuo parere, fdegnòdi farlo? Il che fe vuol’ 
e fiere ben’ attefo da tacci , molto più da coloro , 
che ha n cura d’Anime . Il Medico, benché dotto, 

ha 
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ha da richiedere infino dagl’ Idioti ciò che può 
valere a vantaggio della Tua cura. Lodifle Ippo- 
crate . Medicus etiam ab idioti s debet inquirere Ji 
quid conferve vifum fuerit ad curationis occafio- 
nem . E perchè ciò ? Per fervigio dell’ammalato? 
Signori sì: ma per quiete in oltre del Medico. 
Perchè , dovendoli deliavita d’un' huomo far ca- 
fo grande , allora folo il Medico farà certo di non 
l’haverpofta a rifico fortunofo, quando non pa- 
go del fuo prudente giudizio , haurà cercato in- 
ficine l’altrui . Chi ha cura d’ Anime , però ap- 
punto dicefi haverle in cura, perchè è Medico 
loro {pirituale . V uole ftar quieto in confidenza? 
Pigli dunque il precetto, che dee fieguire ogni 
Medico corporale ne’ cafi confiderabili : Si con- 
figli . Però Sant’Agoftino nella fitta vecchiaia ca- 
mpifi- yr- “d dente non temè dire:£» adfumi Senex àjuvene 
twx'hum. (* oe pjj' co p 0 , Epifcopus tot annorum , a Collega 

nec durn annìculo.paratus fum difcere : perchè fi- 
come nefluna età viene giammai difipenfiata dall’ 
imparare : nulla atas fera e/l ad difcendum , così 
ndTiina età riman priva del benefizio, concedu- 
to a chi fi configlia . E tal benefizio fi è dulcorare 
animarti , cioè metter l’anima in pace . boni s con - 
flìis anima dulcoratur. Fu PromdTa di Salomone. 

Dalla banda poi della volontà , che ci 
vuole ad afiicurarfi dalle Ommiifioni ? Ci 
vuole queU’aflFetto onorevole alla fatica , che è la 
gloria maggiore di chi governa . Ex quo J'e Cafar 
Orbi terrarum dedicavit , fibi eripuit, diceva Se- 
neca, 
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acca , adulando , più che lodando . Strappiamo 
noi quelle parole di bocca all’Adulazione , e di- 
ciamo per verità , che quell’Ecclefiallico , il qua- 
le lì è confacrato alle cure pubbliche ,non dee fae 
conto di elFcre più di se . Anzi dee far conto infal- 
libile di non edere : è tutto altrui . Che volete 
mai fare d’un’Ecclefiallico dato all’ozio , dato a 
gli fpadeggi , dato ai lol azzi, dato. a i divertimen- 
ti ? Dalla prima ora del di fino all’ultima non fa 
il mifero altro , che caricarli di ommilfioni gra- 
vilfime , e non le avverte . V' è chi fi vuole in ve- 
ro fai var da efie? Faccia più follo ritratto dun- 
que dall’inclito Giofuè . Era egli adfaticatilfimo 
dalla battaglia oramai di quattordici ore , che fin 
dall’alba egli haveva intraprefa animofamente 
contro di cinque Re , a favore de’ Gabaoniti.' 
Quando parea però , ch’egli dovede anelare ad 
alcuna quiete, vede il Sole che già già declina al- 
l’occafo , ed egli per non ha vere da depor l’armi, 
gli dice Fermati : Sol contra Galaonne movearis . g 0 f, t9A0i 
Oh che Campione inde fedo ! Un’altro haurebbe 
pregato il Sole più tolto ad accelerare , per ulcire 
cmai con onore da quell’impegno, in cui lo tene- 
va la forte , Tempre incertilfima, ma più che mai 
nelle battaglie Campali . Giofuè tutto all’oppo- 
fito. Vuole che il Sole, non pure non acceleri, 
ma fi relli,e lo vuole in modo, che fi fa fino ardito 
ad addi man darglielo . Che didi ad addimandar- 
glielo ? A comandarglielo . E ciò con tanto di au- 
torità , che il Sole quafi attonito fi fermò , rad- 

Q_ dop- 
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doppiando il giorno per altre quattórdici ore 
v. c«mei. i ^tetit Sol in medio Coeli , nec fejìinavit occum - 
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che infino fi dichiarò con linguaggio infolito,di 
ubbidire in eflo alla voce del filo Vaflallo: ohe- 
iiente Deo voci hominis : perchè ? Per moftraro 
quanto egli goda di havere in terra Miniftri , non 
vaghi di ripofo , ma vaghi di opera . Oh fé mol- 
ti vi folfero nella Chiefa di limili Giofiiè, che 
amaflero così lunghi i dì delle vifite, i dì delle 
udienze , i dì principalmente in cui muovono le 
battaglie loro maggiori contra l’Inferno ! Ma oi- 
mè , che il più delle volte fi amano da alcuni più. 
torto lunghi i dì delle permeflcVilleggiature.Fi- 
niamo ove cominciammo.Giovanni fi feceVoce, 
eVoce anche alciflima,Koa;c/<iw<i«m,per dinota- 
re che non perdonava a travaglio.Così faccia ogni 
fuofeguacere poi delle ommilfioni nò tema tanto. 
Perchè, fe due fono (a giudizio di tigone,) le fonti 
d’efle, dejìdia & fratti : la fraude dalla banda dell* 
Intelletto, che fi lufinga di non edere obbligato a 
fare di più , quando è obbligatiflìmo } l’infingar- 
daggine dalla banda della Volontà , che pigra all* 
ufficio fuo teme la fatica } l’una , e l’altra havrà per 
sè già turata di quelle fonti, chi ama di confi- 
ìdno 7 ,.' l'uq. guarii opportunamente , e chi di operare . E po- 
» •tifati*! b*. ftociò fi confoli . Non communio at alieni s pecca - 
de occidtldu tis,qui fecit quodpotuit. Tale, o Prelati è la regola 
fbtfiiu £ * univerfale,lafciatavi per conforto da’facri Canoni. 
- , PRE- 


bere J patio unius dici . Nè folo ciò : ma Dio 
Concorfe a miracolo tanto nuovo sì volentieri » 
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Nel Venerdì delle Ceneri * 

Jndiftis quia di Slum efi antiquis : diliger 
proximum tiutm, & odio babebis inimi 
cum tuum . Ego autem dico voli* , 
Diligite Inimico s ve/iros • 

Mate. 

Da quale antico Maeftro fu 
mai data a gli Ebrei quella 
iniquiifima legge di odiar chi 
gli odj ? Da Abramo , lor Pa- 
triarca , da Giacobbe , da Giu- 
feppe , da Mosè , che fu il loro 
{bienne Legislatore , da chi , 
Uditori , da chi ? Si rivolgano tutte le carte lacre, 
non vi s’incontrerà ne pure un piccolo lampo di 
legge tale . E come dunque ella era già sì inoltra- 
ta nel Giudaifmo, fi inveterata, cne Crillo ba- 
velle quella mattina da dir lenza oppofizionet 
Auiijìis quia diólunt ejì antiquis iDiliges proximum 
tuum , & odio habehis inimicum tuum ? L’arrivò 
a forza del fuo vivo lume fcolallico Alberto Ma- 
gno . Erano gli Ebrei pieni tutti d’amor di sé* 
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Onde , come tali , credevano fermamente , cKe 
in tanto noi dobbiamo amare l'Amico , in quan- 
to l’Amico ama noi . E pollo ciò argomentavano 
i miferi , con una dialettica da lor pari : Mentre 
il Nimico odia noi, perché altrettanto non dob- 
biamo noi dunque odiare il Nimico ? Sciocchili 
fimi in tal difeorfo , chi non lo vede ? Ma perchè 
fciocchi ? Perchè , nonconofcendo gl’infelici al- 
tro amore , che quel di Concupifcenza, da ciò che* 
era fatto ad ellì , volevano puramente pigliar la 
regola di fare male a ciafcuno , ò di fargli bene : 
quali che oltre l’amor di Concupilcenza, che è 
l’amor vile , non vi folfe l’amor di Benevolenza , 
che è l’amor nobile , cioè quell' amore, che ad 
immitazion del divino fi Bende a tutti fino a (à- 
pere anche rendere ben per male . Ora ciò , che fu 
la forgente degli odii sì riceuuti fra l’antico Po- 
polo Ebreo , fate ragione Uditori , che Ila la (or- 
gente oggidì , non dirò degli odii ( perchè quelli 
tra gli Ecclefiallici fono già troppo (ereditar ij)ma 
bensì delle dilTenfioni sì facili , e sì frequenti, che 
fogliono fufcicarfi ancora tra dii : l’Amor di se . 
Onde io, che per debito dell’ufficio lon qui te- 
nuto , non fidamente a curare il male attuale , 
ma a prevenire il poffibile,non polfo far di meno. 
Signori miei , di non ricordare quella mattina a 
ciafcuno, quanto habbia dal fuo lato a porre di 
Jludio , per non lafciare entrare mai nel bel cor- 
po di Santa Chiefa quello ferpentaccio infernale , 
-quale lènza dubbio dee riputarfi lo fpirito di Difi* 


eordia.* confideranno a tal’ effetto due cofe; luna, 
chefia ciò , che lo genera } l'altra , che fia ciò , 
che lo uccide . La prima verrà a conofcere il ma- 
le per quel che egli è , la feconda a falvarfene . 

Senza ciò, come ci fia poffibile il confervare quel- 
la Carità vicendevole, comandata oggi da Crifto, 
che c la più bella gloria del Popolo Criftiano f* 

Se non che , a qual fine più ricercare , Udi- IL 
tori, onde poffa nafcere , tra gli Ecclefiaftici an- 
cora , lo Ipirito di difcordia , s’iò l’ho già detto ? 

Non ho io detto , venir da ciò , che è la fonte di 
tutti i mali , cioè dall’amore immenfo di sè ? Si- 
gnori sì, ma non ho però detto il meglio . Perchè 
fi vuole óflervare , che l’Amor proprio degli Ec- 
clefiaftici , non è un’ Amor proprio limile a quel- 
lo de’ Laici . Quello de’ Laici è libero , è licen- 
ziosi , talvolta è sfacciato ancora , va fenza maf- 
chera . Quello degli Ecclefiaftici non è tale : va 
più velato : cerca a tutto potere di ricoprirfi lòtto 
varj pretefti , benché apparenti , di lervizio di- 
vino, di convenienza, di civiltà , di gratitudine, 
e di altre fimili obbligazioni , inferite dallaNatu- 
ra : onde è , che a riconolcerlo ci vuol lenno. 
Parrafio , Dipintor famofo tra’ Greci , eletto a ri- 
trarre 1 Immagine d» Mercurio , non dipinle 
Mercurio fu quella tela , dipinfe sè , ma fott’abi- 
to di Mercurio . Oh quanti fono quei , che fanno 
altrettanto! Sotto abito di Pietà, non altro in 
fuftanza vogliono , chefe ftelfi, quarunt qua: fu* 
junt , non lapendo mai gl’infelici nèftemperare 

tin- 
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tinture , nè Ichizzar tratti , (e non folo in ordine 
a se . Parliamo fuor di metafore . L’Amore alla 
Nazion propria è un’ Amore , non folo retto , ma 
pio , mentre a dir giufto egli è un’ Amore alla Pa- 
tria , cui cialcuno è tanto obbligato . E pure , le 
io vi dicelfi che un tale Amore è forfè forfè la ca- 
gion principale delle dilcordie , che logliono più 
incrudire fra gli Ecclefiaftici , non credo che io 
direi male . Che dilli , non direi male ? Direi 
beniflimo. Balli di rimembrare ciò che egli po- 
tè ne’ primi tempi della Chicfa nafeente, che fu- 
rono i più perfetti . Era il novello Popolo Criftia- 
no , come lafciò Icritto San Luca , un cuore , ed 
un’anima, Cor unum , & anima una . Cor unum 
quanto alla conformità de i giudicii , anima una 
quanto alla confenfion delle volontà. E di più, 
come egli era quali un terreno innaffiato allora 
allora dal (àngue del Redentore , (parlo di frelco, 
non fi può credere che calornutriife in fe Beffo di 
carità vicendevole non più nota. Vi dirò folo, 
che allora fu quando i Fedeli hahebant omnia co- 
muni *,che è il (omino dove giungali fra gli Ami- 
ci . E pure , chi '1 crederebbe ? E pure nel più 
bellodi tanta pace fi levò quivi un torbido così 
nero , che di repente hebbe da mandarla in con- 
quaffo. Ma donde mai potè forgere? donde? 
aonde ? Bifogna dirlo in chiare note : da Ipirito 
nazionale. Nella dilìribuzione delle generali li- 
moline , allor sì ampie , venivano dagli Apolto- 
■Ji adoperate più volentieri le Vedove Ebree , che 

le 
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le Greche, perche, comedice Beda, effendo le 
Ebree più pratiche del paefe , poteano meglio 
delle Greche fapere le neceilìcà quivi inforte. 
Quando eccovi , che i Greci ridotti a Criflo , s’in- 
cominciarono a tener di ciò sì aggravati , che fu- 
Icitarono un mormorio universale, non tanto 
contra leVedove preferite,che a parer loro non vi 
havevano colpa, quanto contra gli Apolidi Belli, 
i quali n’erano flati i preferitori. Crefcente numero 
dij'cipulorum, fa&um ejì murmur Grtecorum adver - Kn 
fur Hehraos , eo quod dejpicerentnr in minijlerio 
quotidiano Vidu<e eorum . Dove io vi prego a con- 
fiderai, Uditori, una fola cofa: ed è, quante 
perfecuzioni efteriori patiflero fu quei principii i 
Fedeli divoti a Criflo! Strafcinati alle carceri, 
ftretti in ceppi , caricati di battiture , fe ancora 
non fi vedevano dar la morte dagli Auverfarii, fe 
la fentivano tuttavia minacciare già già immi- 
nente . E con tutto ciò nelfuno di tali turbini 
valfe punto a leuotere nella Chiefa la fua concor- 
dia : anzi più che ella era aflalita , anguftiata , 
perfeguitata , più fi aflodava , quale Icoglio fra 
Tonde, nel fuo medefimo primo tenor di ufanze. 
Solo all’entrare , che vi fe quello fpirito maledet- 
to , cioè quello amore , ò fregolato , ò fmodera- 
to , che folfe , alla gente propria , cominciò quel- 
la Comunità sì perfetta a dare tal crollo , che , fe 
gli Apolidi non vi provedevano in ora , con le- 
vare sì all’ une Vedove , come alle altre , quel 
minillero , che era ftatQ l’origine del tumulto, 


potea provarne di leggieri un difordine irrepara- 
bile . Io so che in tale provedimento gli Apollo- 
li inoltrarono una modeltia troppo ecceJlìva, 
mentre al tumulto lì oppofero più per via di chi 
cede alle Tue ragioni , che di chi cozza . Ma chi 
per quello medefimo tanto più non li compati- 
Ice ? Erano elfi d’integrità così nota , che il fofi* 
pettare d’intenzione lìniftra nelle loro ri foluzio- 
ni,non parea ne anche pollibile , non che onello . 
E pure i Bisbigliatori, potendo aferivere la premi- 
nenza data alle Vedove Ebree nel minillero fud- 
detto, a motivi giulli , quali erano, non fola- 
mente la maggiore attitudine , che io già dilli, 
ad efercitarlo , ma parimente l’anzianità nella Fe- 
de , mentre l’Ebree l’havevano riceuuta innanzi 
alle Greche , con tuttociò voller più tolto attri- 
buire l’operato , a che cofa ? a dilprezzo della 
Nazione : Eo quoddefpicerentur Vidu a eorum : non 
fojìponerentur : non pojìhabercntur : no , no , def~ 
piccrentur . Mercè che non v’è Ipirito nazionale, 
lìa qual fi vuole , che non habbia quello di pro- 
prio: credere che quanto falfia favore della Na- 
zione oppolla fia tutto parzialità, fia tutto pag- 
lione , tanto che ne pur Pietro Hello , Principe 
della Chiefa , potè falvarfi da sì crudeli giudicj : 
è benché folfero indubitati i miracoli che egli ad 
ogni palio operava , non dirò con la voce , ma 
fin con l’ombra, ne pure quelli ballarono a pre- 
servarlo dalla nota incivile d’inclinazione più ad 
una parte , che all’ altra . 


Vi 


i Vi maravigliate , Uditori , di ciò che fecero III. 
quegli inquieti Grecallri , cioè quei Giudei nati 
in Grecia , che dalle loro Colònie fi erano rim- 
patriati di frefco in Gerufalemme ? Cofa più llra- 
na ancora fon’ io per dirvi de’ Giudei fchietti . Di 
quelli non può negarfi, che da principio, con- 
vertiti alla Fede ,nonportaflero a gli Apolidi loro . 
Convertitori un’ affetto fuifceratiffimo : gli ac- 
compagnavano , gli afcoltavano ,gli editavano, 
conferme a quelle parole chiare de gli Atti , Ma- 
gnifeabat eoi Populus , e in tutte le cofe loro flu- A3 ' u 
diavanfi di ubbidirli con perfezione, fuperiore 
ad ogni credenza . Ma quanto durò tale amore? • 1 
Sapete quanto ? Fino che gli Apolidi fecero co- 
mune a i Gentili la fede in Crillo , predicata a gli 
Ebrei . O allora sì , che incominciarono i guai ! 

Non potean gli Ebrei llar collanti a tal paragone. 
Strepitavano, fchiamazzavano , a legno tale che 
molti d’efli prevaricavano tutto dì dalla Fede, per 
qual cagione? Per non havere una Fede , comu- 
ne a quella Nazione , che tanto odiavano . Non 
dico io cofa Uditori , che non fia nota a chi volge 
le carte facre. Contuttociò eccone, levi piace, 
l’atteftazione del Salmerone, Dottore illiillre. 
ColligebatDeus Ecclefiam ex Genti libus Ò^Judaii, 
inter quos , dice egli J'emper fuerat diffidi uni , non ** 

fecus atque inter ignei n , & aquatn ; ideo fu- 
dai facile refliebant , quod putarent indignum effe 
fili Gentes campar ari fve aquari . Ahi che livo- 
re inaudito ! E pur tale fu . Quindi è che quando 
■ R San 


San Pietro , conferito che hebbe il Battefimo con 
tanta folennità a Cornelio Centurione , tornò da 
Cefarea ( dov’ egli era andato puramente a tal fi- 
ne )in Gerulàlemme , fi lollevò contro di lui tal 
fracaflo , che fu coftretto rendere intero conto di 
queir azione al Popolo tutto. DiJ'ceptabant ai - 
*vcrfus illuni qui erant ex circumcijionc iicentes : 
Quare introijli ai viros praputium habentes ? E 
benché San Pietro , come Pontefice Sommo , ha- 
urebbe potuto dire : Ho io dunque a ricevere da 
voi legge ? fo quel che fo : a voi tocca ubbidire in 
tutte le cofe , ed a me di (porre : contuttociò que - 
reU fideli uni , come notò San Gregorio , non ex 
potejìate , fei ex rat ione r efpondi t , c così, prefa a 
raccontare da capo con difiinzione tutta la ferie 
del fatto , confidente nella vifione di quel famo- 
fo Lenzuolo, dov'era d’ogni genere di Animali 
apprettati in cibo, conchiule il lungo fuo dire in 
quello quali genere di dilcolpa olTervabiliiììmo: 
Chi era io , che potellì legare le mani a Dio ? Ego 
quis eram , qui probi bere pojjem Deum ? T anto 
egli , come faviilimo , ben veggendo la delicatez- 
za del punto a lui meflb in lite , ne roverfciò tutto 
l’incarico , le vi folTe , in Dio lòlo . Nè io vi nego. 
Uditori , che alle portenti ragioni , da San Pietro 
prodotte in difefa propria , non dimoftraflero 
molti del Giudaifmo di rettar paghi , glorifican- 
do il Signore , che qual Padre comune accoglierti 
tutti , lenza accettazion di perlone . Contuttociò 
quanti più furono quei , che non lafciarono mai 
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di tenere accefa per anni molti sì faftidiofa tenzo- 
ne? Tanto che, non potendoli efcludere pini 
Gentili dalla fede di Criflo , per quelle chiare te- 
ftimonianze che havevanfi fopra ciò del voler di- 
vino 5 che fecero i Giudei dicaduti dal primo in- 
tento ? Paffarono a foftenere che per lo meno i 
Gentili non fi ammetteflero , fe prima non fi fof- 
lero circoncifi ancor’ elfi all’ ufo Molàico: quali 
che nefliin’ huomo al Mondo folfc in altra forma 
capace di que’ favori, che erano flati nelle Scrit- 
ture promelfi alla fola Nazione Ebrea , non ad al- 
cun’ altra. Ed il romor giunle a tale, che final- 
mente fu di necellità convocare appoltain Geru- 
falemme un Concilio generaliifimo , a titolo di 
fidarlo. E così il primo de* Condì; Ecumenici 
( che nella Chiefa , fecondo il più vero calcolo,' 
quello fu ) dicali chiaramente a qual fine fu ? Fu 
ad acquietare le gare , che Ipecialmente per opera 
diCherinto haveafufcitate l’amore alla fua Na- 
zione nel Criftianefimo.E perchè Cherinto, e più 
altri de' Tuoi feguaci , rimafero tuttavia pertinaci 
nel parer loro con ribellione apertiffima dal Con- 
cilio $ bifognòpoi, che l’ifteflb Apoftolo Paolo 
non facefle altro quali in ogni fua lettera , che 
rammentare a i Crillianì novelli , che prillo Dio 
non v’era diftinzione di Patrie: Non ejì dijlinóiio im;,,.,,; 
J uditi <&* Grati . Ed altrove ; In Chrijlojesu ne - q»i. e, tf% 
que circumtijio aliquid valet , ncque praputium , 

J'ed nova Creatura . Ed altrove ; Expoli antes vot 
veterem hominem , & induentes novum , ubi non*"* 1 *’ 
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<ji Gentilis , '&* Judaus , ‘ circmncifio , <Ùf prapù- 
tinnì , barbarus , Scythu , ferviti & liler ,Jed 
omnia , ^ omnibus Chrijìus . Tanto , fino da 
quei primi tempi , furono atroci nella Chicfa i li- 
tigi che pullulavano dalle antipatie nazionali* 
E fe atroci furono fino da quei primi tempi, quan- 
do il fervore della carità tra’ Fedeli era per altro sì 
accelo , che mali noi , che pregiudizj , che perdi- 
te , che fciagure, non ne polliamo molto più 
gi ultamente temer ne’ noftri? 

Se non folfe altro , non farebbe un difordine 
luttuofo , che nella Chiefa fi rimirale ornai cam- 
biato in fuo danno , quello che è la maggiore del- 
le lue glorie,? E qual gloria gode ella maggior 
di quella : ledere lei fola comporta di genti sì 
diifimili, e sì dittanti, ex orimi natione qua fub 
€ alo ejl ? Certo è , che quando quella Chiefa me- 
defima comparve al Santo Re Davide da Reina , 
nell’abito il più poinpofo , che eftrar potelfedalle 
fue guardarobe , comparve , fe vi rimembra , in 
broccato d’oro variato c vergato a color can- 
giante . In vejìitu àcaurato , circundata varietat 
Quella fila varietà fu da Santo Agoftirio pigliata 
in lìmbolo di quella gran diverfità d’idiomi , che 
fola accoglie in fe la Chiefa di Córto , qual verace 
Reina dell’ llniverfo. Vejìitus Regina kujus , ÌSA 
fretiofus ejì , & varius in linguis variis . Alia 
lingua Afra , alia Syra , alia Graca , alia Hèbraa^ 
alia illa , alia illa . Faciunt lingua ijìa varietà - 
lem vejiis Regina hujus . Ma oimè ,che ben pre.- 
s > veden- 
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vedendo il Santo ftefToi’pericóli a ciò congiunti', 
lòggiunfè fubito , dover ciafcuno ridurli in tem- 
po a memoria, che la verte della Chiefa everte 
inconfutile . Pero , diffe , in vejle ijìa vurietasjìt , 
JcijJurci nmtftt . Che dolorosa fuentura farebbe 
dùnque , fe quella varietà d’idiomi , che fu con- 
ceduta alla Chiefa per ornamento magnifico di 
Reina ^dominatrice in tante varie parti di Mon- 
do , lì convertiflem cagione di crudi fquarci ? O 
allora sì, iche deporto il broccato fplendido , fi 
dourebbe ella dolente veftire a bruno . Certi Dio 
l’augurio lugubre . > 

* Però, paflando in fecondo luogo a i rime- 
di di si gran male , ò più torto a i preformativi (* da 
che non tratto querta mattina io di male , come 
già vidiili,. attuale, ma lo! polli bile;) quale mai 
farà Pèfficacé? Saràla miài credere il provederfidi 
cuòre fimilé al Maire!, il quale non dirtingue un 
fiume dall’altro . Da qualunque banda fìgiun* 
g*no, accoglie tutti . Sia Tevere , fia Tago , fia 
Senna , fia Reno , fia Rodano , fia Danubbio , fià 
qual fi wole degli altri , tutti ha per tanto . Que-r 
fto bel cuore in primo luogo farà, che da ciafcuno 
habbiafì per fofpetto queJÌ’amor chqègli portai Ih 
particolare alla gente pròpria : perchè quandm- 
que non fia tale amore-cattivo di flanatura, ma 
fia laucjevole , contuttociò perchè va unito con 
l’amore di fe , cònvien temerlo oltre modo $ anzi 
tanto più, quinto più fi alconde.l’aftuto fotto lar* 
va onorevole' di amor giu fto . Tutti i Venti , i 
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quali riflettono in (e mede fimi , fono di loro ge- 
nere tempeftofi , dice il Filofofo , e però qual c 
quel Piloto sì avveduto, ò sì audace, che non li 
tema al primo fpirare che fanno fu l’Adriatico, 
tutto che non gli muovano ancora guerra ? Jo fo , 
che quando il Signore trattò di formarli un Mi- 
nierò vero Evangelico , il quale dovelfe a cialcu- 
no valer d’idea , la prima cofa che gl’ilpirò , que- 
lla fu : troncare fubito qualunque affetto (pedale 
al Parentado , alla Patria , alla fua Nazione, ben- 
ché già per altro car illima. Cura placuit et , qui 
Gei.i.tf. mg jegregavit ex utero ntatris niex&c. ut evange - 
_ li careni illum in Gentibus , continuò , difle l’Apo- 

ftolo , continuò non acquievi carni , & fanguini . 
Ma perchè tanto di fretta ? Non potea Dio con- 
tentarli, che fenza quel fubitano diftaccamento 
elercitalfe nondimeno l’Apoftolo il Ilio dovere 
con perfezione , in virtù di affidile vittorie di le 
medefimo ? Signori sì , ma bifogna rammemo- 
rarli , come l’Apoftolo do vea predicare Crifto al- 
le Genti , evange libare illum in Gentibui . E pe- 
rò fe egli nel medefimo tempo haveffe contino- 
vato a ritener viva in sé l’affezione a’ fuoi , cioè a 
quei Giudei, che erano alle Genti sì awerfi, fa- 
rebbe egli flato in un tal contrailo perpetuo della 
Carne con lo Spirito, che non l’haurebbe Jafciato 
vivere in pace . Però più facile fu per lui fare un 
taglio rilblutiffimo dello Spirito dallaCarne, e far- 
lo ad un’ attimo , continuò , che andare dipoi fa- 
cendolo a poco a poco . Signori miei . Chiunque 
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piglia l'abito facro, fé vuol portarli da verace Ec- 
clefiaftico , che dee lare ? Dee generolamentc in 
quell’ atto fteflo depor da sè l’affezione ad ogni 
altra carne , e ad ogni altro fangue , che a quello 
di cui li ciba quotidianamente nel làcro Altare : 

Non acquiefcere carni , & Janguini . E poi nel 
por piede in quella (anta Città, dee far conto di 
elfere divenuto , non dirò Cittadino del Mondo 
tutto, che fa ria poco , ma dio Proveditore, ma 
fuo Patrocinatore , defiderolo di promuovere il 
bene di tutte le Nazioni ad un modo fteflo , come 
fe tutte foffero non più d’una . Quello non è fa- 
lciare di amar la Patria : è convertire in Patria fua 
tutte l’altrc . Senza di un tale fpirito univerlàle di 
carità , come vuol* egli adempire mai lefue parti 
con perfezione r* Non è poftibile . 

Ninno è sì olpite nelle Scritture Divine, il VE 
quale non lappia , che in quel Carro mifteriofo , 
dimoftrato ad Ezecchielle non lungi dal fiume 
Cobar , veniva!! a figurar quella Tanta Sede . Ora 
fi è da avvertire all’ intento noftro una colà lira- 
vagantilfima , ed è , che in tal Carro tenne il Si- 
gnoir uno ftile affai differente da quello, che ciaf, 
cimo de’ Glandi è fedito di tenere nel Cocchio 
proprio . Nel Cocchio proprio glorianfi quelli di 
allentare una muta cosi uniforme , che fembri 
di corfieri nati ad un parto. Non così fece il Si- 
gnore . Egli al rito Carro deftinò quattro Anima- 
li , diverfiffimi tutti , non folo di llatura, noti 
falò di fembianza , ma fin di Ipezie : un’Huomo, 
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un Leone, un’Aquila, un Bue: è quello a li- 
gnificare che da tutte le Nazioni doveano am- 
metterli , lènza accettazion di perfine , quéi va- 
lorofi PreJati , i.quaJi portafiero quella Tanta Sede 
in trionfo all’ ultima Tuie. Ma, oh Dio, come 
avverrà, che in tanta contrarietà di naturalezze 
vada il Carro al Tuo termine fenza ftrofci ? L* 
Huomo , al vedere una Città popolofa , vi vorrà 
andar curiolb , e trarvi il Lpone . Il Leone al ve- 
dere una forefia folinga , vi vorrà correre altiero , 
e tirarvi FHuomo. L’Aquila farà tutte le pruove 
per ire all aria , più fu che può „ Il Bue farà tutti 
gli sforzi per ire a i prati . E frattanto ? Frattan- 
to il Carro andrà in pezzi : ò Te pur farà tanto for- 
te , che regga ad ogni frolla , ad ogni ftrappata , 
nop potrà mai fare si, che a lungo andar non 
.1/ precipiti in qualche balza . Sì , Te in tutti quegli 
Animali, si varj di lor natura , non havelfe Iddio 
(fa quell atto di unirli al Carro) infilo Tubito un 
medefimo ipiritoimpetuofr>,cioè infufr.lolpirito 
della Grazia, vincitrice della Natura.Però dice che 
E»cb . «.»». Vl>i erat iwpetus fpiritusjlluc gradiebanturman vii 
impetus natura , ma ubi impetus fpiritus : mercè 
che in tutti e quattro , non fidamente era già uno 
fpirito fido , ma uno {pirico di tale predominio, 
di tal poflanza ,che lapea ben farli ubbidire dalla 
natura . Come Ila quello Ipirito ne’ Prelati di 
Santa Chielà , poco rileva che diverte fian le Na- 
• zioni da cui fi Icelgono , diyerfi gl’intereilì,diver* 
Tele inclinazioni , diverfi i genii. Tutti, feriza 
• ' J de- 
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depor la natura, douranno tuttavia colpirare ad un 
fine fteflb,qual’è laGloria divina, perchè tutti faran 
d’una volontà . Ma, fé mai quello (pirito vigorofo 
s’infievoli(fe,ohDio,che pericoli ! Converrebbe al- 
lora ben compatire chi regge il Cocchio , perchè 
come farà mai per andar ficuro in tanta oppofizio- 
ne d’iftinti,non folo diffomiglianti,ma fin’avverfi? 

Signori miei , Uno (pirito sì concorde è VII 
quello che defidera in voi la Chiefa . La Chiefa è 
una: è fondata su l’unità. Però i fuoi mali non 
fono venuti mai dalle guerre e (lerne } fono venu- 
ti dalle contefe inteftine : e la ragion* è , perchè 
formando la Chiefa così bel corpo, qual tutti fan- 
no , due fono quelle unità , dice San Tomafo,che 
neceffaria mente vi fi richieggono . L’ una è 
delle membra fra sè fteffe , l'altra è delle mem- 
bra col loro Capo . Nelle guerre eflerne , le 
membra d’effa fi fono vie più fempre unite fra (e t 
( affin di refiftere ) unite col loro Capo : e così ve- 
diamo , che nelle perfecuzioni a lei mofle dagli 
Idolatri , la Chiefa è crelciuta ogni ora di forze , 
perchè è crefciuta di unione. Nelle contefe in- 
teftine le membra fi (ono divife fempre tra sè , e 
fpeffo dal loro Capo . E così vediamo , che per 
le fcifine in lei nate dagli Erefiarchi , la Chiefa è 
venuta più tofto ad infievolire , perchè al mancar 
dell’unione , fempre più fi debilita l’unità . Però 
fcriveva con tanto affetto l’Apoftolo a’ fuoi Co- ,, Ctr , ti 
rintj : Obfecro vos per nomen Domini J ej'u Chrijìi , 
ut id ipjum dicatis omnes , & non fint in volis /chi- 
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fatata. Doue è da por mente , com’egli per ifi- 
cifme non intendeva in quel luogo la divisone 
delle membra dal Capo ('perchè tale non fu quel- 
la de’ Corintj ) intendeva la divifione delle mem-* 
bra tra sè , mentre fra sè i Corintj nutrivano vane 
gare , trapalate anche al titolo di fazioni, col van- 
tarli di (crepoli, chi di Pietro, chi di Paolo, chi di 
Appollo, huomo eloquentiilimo . Ma la divifio- 
ne delle membra tra sè , qual dubbio v’ è, che non 
fu punto mai giovevole al Capo ? E per qual ca- 
gione ? Perchè qiralfivoglia membro vorrebbe 
allora obbligare il Capo a favore più fuo,che d’al- 
tri : e cosi in vece di foggettarfegli tutti perfetta- 
mente , come ricercali alla totale unità r ciafcun» 
vorrebbe renderlo a (e (oggetto.. 

Compatendo Iddio già ne’ Numeri all’ alto 
pelo , che egli haveva addoflato fopra Mosè , nel 
dare a reggere tanto di gente a lui folo, fi conten- 
tò , ad iltanza di lui medefimo,di porgergli qual- 
che ajuto : e tale fu di fettanta Vecchi del Popo- 
lo , fra cui dovellero ripartirli le cure del Princi- 
pato. Ma di quelli lèttanta chi fe la (celta ? Voi 
crederete, che di ragione l’havelTe a fare Iddio 
fteflb , mentre ni uno meglio di lui li poteacono- 
Icere . E pure Iddio la lafciò fare a Mosè , fecon- 
do il piacer di lui . Congrega tnihi J'eptuaginta Vi- 
ro* de fenibus lfrael , qrios tu nojìi , quod jenes Po - 
pulì fmt , ac Magijìri , duce* eos ad ojìium l'a- 

le maculi . Ma perchè ciò , AfcoJtatori ? perchè ? 
perchè? Non ve ne accorgete? Per quella fom- 




• . 151 

ma gelofia , ché hebbe Dio di tenerli uniti a 
Mosè . Se non folfe flato Mosè lo fcieglito- 
re di quei fettanta Ottimati , fofTe flato Dio, 
fi farebbono elfi flimati obbligati a Dio , non 
obbligati a Mosè , e confeguentemente,che hau- 
rebbon fatto? Haurebbon potuto a poco a poco 
arrogarli quafi una fpecie di autorità indepen- 
dente, che degenerale in origine di difcordie. 
Che fece però Dio , fbaviffitno nel difporre ciò 
che propolè ? Nè li volle eleggere egli da sè, quan- 
tunque il potelfe, nè volle elle ad eleggerli en- 
rrafle il Popolo : volle che gli eleggerle un folo 
Mosè , perchè da Mosè creati , da Mosè cono- 
fceffero di dipendere . Confultò Dominus voluti 
Vir-um fan&umeos defignare , ut pojlea cognofcerent 
abeofefe in regimine dependere } come ancor’ egli 
giudicò l’Oleaflro , Dottor sì chiaro . Se non che ^ 
1’elTere eletti da Mosè folo, non era finalmente ne 
anche baflevoliflimo ad una perfetta unione di 
lui a loro, di loro a lui, nel governo defiderato: 
conciofiachè in qualche cafo haurebbe taluno di 
efli potuto a lui conformarfi di volontà, per non 
contravvenire al debito , che gii haveva di grati- 
tudine, ma non già conformarfi di fèntimenti. 

E però mirate, Uditori, a che mai giunfe il Signo- 
re, e maravigliatevi. Giunfèavoler dare a tutti 
quei fettanta uno fpirito sì uniforme allo fpirito 
di Mosè , che non fi potelfe ne anche dire unifor- 
me , ma dir tutt’ uno ; e cosìfoggiunfe , parlando 
aMosèmedefimo: Auferam defpirìtu tuo , trtt* 
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darti que eis , ut fubfentent tecnm onu? Populi. E 
non fu quella una ftraniflìma forma di favellare? 
jtuferam de f piritu tuo , & tr adatti eis 1 Mancava- 
no forfè a Dio di altri (piriti buoni, benché diverfi, 
<la fpargere tra q uè’ Saggi ? Nonne mancavano . 
Ma fe diverfi, non erano dunque buoni: perchè , 
quantunque effi foflero buoni in sè , non erano 
buoni al fine , da Dio voluto , che era dare a tutti 
lino fpirito sì conforme allo fpirico di Mose, qual* 
è fiamma a fiamma . Che è ciò , che appunto 
volle efprimere Iddio con quel fuo parlare sì nuo- 
vo , Auferam de f pìritu tuo , & tr adatti eis t perchè 
voleva far come fa chi toglie il lume da una lam- 
pada accefa, per parteciparlo alla fpenta , 

Ora io concludo così . Se tale fu già l’unio- 
ne , non folo di volontà , ma ancor d’intelletto t 
che volle Dio nel governo della fua Sinagoga, go- 
vernò che fu di genere sì imperfetto } qual farà 
.quella ch’egli vorrà nel governo della fua Chiefa, 
che è il perfettiftìmo ? Quindi è che l’Apoftolo , 
dopo haver detto a Corintj : Obfecro ut non fmt 
in vobis febifmata , foggiunfe immediatamente 
•a (piega rfi meglio : Sitis autettr perfetti in eoder» 
fenfu , & in eadanfententìa , perchè quefta con- 
cordia che io dilli , non folo.di volontà , che è in 
eodeni fenfu , ma ancor d'intelletto , che è in ca- 
detti fententia , quella fi è che nella Chiefa tiene 
più di ogni altro legame le membra tutte unite 
fra (è ftelfe mirabilmente , ed unite al Capo . Li- 
curgo nel fondar la Città di Sparta, non le diè mir- 
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ra , perchè volea che la concordia fèambievolc 
d’huomo ad huomo , di fpada a fpada, di feudo a 
feudo , valeffe quivi più d’ogni baluardo . La 
Chiefanon ha.mura , perchè ad haverle , non le 
potrebbe haver diftinte da quelle dell’ Univerfo . 

Che farà dunque ? Haurà per mura l’unione ma* 
ravigliofa de’ fiioi Fedeli, ma particolarmente de- 
gli Ecclefiaftici , che fono quei Fedeli a cui tocca 
Ilare , per efempio degli altri , alle prime file . 

Ma quella unione sì bella non può goderli fenza 
quello fpirito di Carità univerfale da noi {piega- 
to , che folo ha forza di dare morte allo fpirito di 
Difcordia . 

SECONDA PARrE . 

» 

Sembra, che quanto fi è per noi detto nel- X. 
l’odierno difeorfo , fia cofa buona, ma imprati- 
cabile : perchè par’ elfere un legare le mani a di- 
fendere i fuoi paefi con pietà fanta ^ un legare la 
lingua a dire il filo parere con pofleffo (acerdota- 
Je . Ma chi può mai ciò richiedere giuftamente ? 
L’Angelo della Perfia non refiftè all’Angelo della 
Palestina in contefa aperta? L’Apoftolo Paolo 
non refiftè all’Apoftolo Pietro? E ne’ fecoli fufle- 
guenti quante furono pofeia le dilfenfioni, ezian- 
dio fra’ Santi, rammemorate negli Anhali Eccle- 
fiaftici? Come dunque fperare nella Chiefa di 
Crifto tanta union di animi , più ideale , che fuf- 
fiftente ? 

Signori miei . Se io voleffi quella mattina XI. 
• t danna- 
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dannare ogni difeordia fra’ Criftiani, verrei ad in- 
fegnare un’ errore in fede , fimile a quello di chi 
vi danna ogni guerra . Il difeordare di volontà 
da chi vuole il male , è cofa fantilfima . Cofa ini- 
qua fi è difeordare di volontà da chi vuole il be- 
ne. Ma chePNon Tempre il bene a noi mortali è si 
noto . Quello che fembra all’ uno , non fembra 
all’altro.. Ed eccovi la difeordia: non nella vo- 
lontà , ma nell’ intelletto . Dal che ne fegue, co- 
me infegnò San Tornalo, chela dilcordia quivi 
nonfirimefcola da per se, v’ è per accidente. 
Difeordia tane ejì per accidcrts , perchè fe quello 
^heèbene, folfe palefe sì all’ uno, come all’al- 
tro dei difeerdanti , ambo concorderebbono fen- 
za indugio . Pollo ciò , qualunque dilcordia nel- 
le opinioni, ripugna bensì a quella pace perfetta 
che godefi in Paradifo , dice l’Angelico , ma non 
ripugna a quella pace imperfetta, che unicamen- 
te ci polliamo promettere fu la terra. Non repu- 
i P ac * * m P er f e &* * qualis habetur invia. Le 
fteffe Sfere celelli hanno alprefente i loro moti 
contrarj : ma notili come gli hanno: gli hanno 
fenza mai perdere l’armonia. Quello per tanto, 
che rileva sì è , che ancora tra noi le diflenfioni, 
per dir così , fieno armoniche , cioè fi contenga- 
no dentro le loro leggi, come fanno i moti de* 
Cieli . E primieramente fi è d’vopo , che effe pro- 
cedano tutte da fine retto ( come erano ne* Santi 
già ricordati^) non da impegno , non da indoci- 
lità , non da affezione fmoderata a fe Hello , al 
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Parentado, alla Patria, ed a tutto ciò, chetino 
mira Spettante a sè , E poi fa d’vopo , che quelle 
dali’intelletto non trapajfino punto alla volontà . 
Gli Alberi, che hanno le radici profonde , fi la- 
friano da’ Venti piegare bensì negami ora a que- 
lla parte , ora a quella, ma non già piegare nel 
tronco . Così quei che hanno radicata bene nel 
cuore la Carità , non la perdono punto per quella 
contrarietà che tra se talor habbiano ne’ pareri 5 la 
perdono bensì quei , che hanno una Carità , non 
da Platano , non da Palma , ma venuta su , lenza 
radiche, come il Salcio , Si olTervino quelle re- 
gole, e poi vi dico, che nella Chiefa , ònon fa- 
ranno dilcordie , ò faranno brevi, perchè il ben 
vero non iilà mai sì intanato , a guifa di Lupo, tra 
macchie folce , che alla fine non rendafi manife- 
llo a quei che ne vanno in traccia con lealtà . E 
così veggiamo che brevi furono le dilcordie tra 
l’Angelo della Perfia , e l’Angelo della Palellina, 
mentre effe non trafcorlero ventun dì, e brevi fu- 
rono quelle di Pietro , e di Paolo , che al tempo 
lleffo de’ loro contraili fi amavano da fratelli . Il 
m!de fi è , che su la Nave pubblica cialcuno vuol 
mettere il fuo fardello privato . Ed eccovi la dis- 
cordia di volontà , perchè cialcuno vuole effere il 
primo a metterlo . Che voglio lignificare ? Quel» 
lo , che genera le dilcordie vere , acerbe , audaci, 
oltinate , fi è l’interelle proprio. Dijjenfioniscartfa 
ejl, ( non fon’ io che ciò dicavi, èSanTomaftO 
Dijsenjìonis caufa ejl , inni nnnfquìfqtte partiate 
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honum quàrit , fraterni ijfo perfetto bono \ quod ejl 
bontìm totius. E quando fi voglia se, che fperar più 
pace ? Si arriva a fegno di nutrir le difcordie ftu- 
diofamente per giugnere a i fini intefi, come fa 
chi intorbida l’acqua a pefcar più franco . Le Na- 
zioni culte fi pregiano di non tenere mai per giu— 
fta altra guerra , che la neceflaria a falvarfi da chi 
le affale .JuJìttm bellum quoti necejfarium , diceva 
Livio , & pia arma , quibus nulla , nifi in armis , 
relinquitur fpes . Non così le Nazioni barbare . Le 
barbare non han la guerra per mezzo, l’hanno per 
fine : combattono per combattere . Così fanno 
alcuni , non fanno trovar pace , fe non tra l’arme, 
c però che avviene ? Avviene che talora fin giun- 
gano ad haver care le dilfenfioni , che accadono 
alla giornata tra Crifto e Cefare , tra ’l facro e ’l 
profano , tra lo fpirituale e ’l politico , perchè per 
elfi quello fembra il tempo più atto ad adoperar- 
li , ad accreditarli, anzi ad avvantaggiarli , quali 
Ufficiali , non pure valorofi nelle battaglie , ma 
necelfarj . E non farebbe quello flèmai leguilfe} 
un prodigio di perverfione ? Stimar tanto i van- 
taggiproprj, che havelfero da promuoverli fiho 
a collo della tranquillità univerlàle ! Nemo quoi 
fuum ejì quarat , dice l’Apollolo , Jed quod alte - 
rìus . Quanto più dunque, quod omnium ? 

• ... La Nave di San Pietro è la Capitana, delli- 
nata a portare da un Mondo all’altro gl’ interelli 
della Religione , gli oracoli del Vangelo , le ordi- 
nazioni del V aticano , le glorie del CrocifilTo -, ed 
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a fare giugnere le notizie vere di elfo a chi tut- 
tavia non finifeedi polfederle. E come dunque 
volere di una tal Nave valerli ad alcun fuo 
prò , quali eh' ella folfe un burchielletto dome- 
liico ? Nè anche fopra lina vile Nave da carh* 
ca , fe quella lia Nave pubblica , può alcuno de* 
privati por le fue merci . La legge Ne quii, oneri L c - «* 
il vieta alfatto:e guai a quell’ardito Noleggiatore, blieo. pm - 
che ricettandole volelfe quindi fare alcun traffico 
a parte. LeSeJue pubbliche non li polfono ta- 
gliare ad ufi Ipeciali , le Piazze pubbliche non 
polfono rin ferrar fi ad opere propie, i Palazzi pub- 
blici non polfono rivoltarfi in olpizj particolari , 
dall’Acquedotto pubblico non fi può derivare 
l’acqua al fuo giardinetto di cafa , c molto me- 
no al fuo prato , al fuo podere , al fuo fondo, fi? 
qual fi vuole , fe non fi vuole perdere , e l’ac- 
qua , e ’l fondo . E così vadali dilcorrendo per 
tutto: il ben pubblico è facrofanto . Volere che 
quello ferva di mezzo al privato , è dalle leggi 
pur’ ora addotte, chiamato un’ audacia pazza, 

V etiti furoris audacia, quanto più dunque dalle lii4 . 
leggi di Crillo? Grillo, Signori miei , che elem- 
pj ci diede in quella balfa Valle di lagrime r* Cer- 
cò fe ? Miferi noi , fe egli havelfe cercato le , non 
cercati noi : faremmo già periti in eterno. Chri-^-^-i» 
Jlus nonftbi flacuit , dice San Paolo , ma che fece? 

Dilexit nos , Ò* tradi dit femetipfum prò nobis obla - Epbt ^' %% 
tionem , & hojìiam Deo in odoreni fuavitatis : olr 
lationem in vita fra continui llrapazzi , & hojìiam 

T in 


i^S 

in morte fra crudi fcempj . E noi vogliamo all r 
incontro cercar gl’interefll noftri , più ancor de* 
Tuoi ? Non fia mai vero . Uniamoci tutti in gara 
a non volere altro , che la fola gloria di Grillo in 
qualunque calo , ed eccoci imiti fubito ancor tra 
nói con amor fraterno : non potendo giammai 
le linee cofpirar tutte ad un medeluno 
centro , lenza che tutte nell’ atto 
ii.)' ftelfo li unifcano ancor ■ 

-ri or: v tra se i. 
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PREDICA 

SETTIMA. : 

Nel Venerdì dopo la prima Dome- 
nica di Quarefima . 

PoJÌ h<£c crat dies fejlus Judrforum , & 
afcendit Jcfus Jerofolymam.Efi autem 
J er of o ly mi s Probatic a Pifcina > 

' con quelche fegue •Jo.j* 

Vantunque la Natura Ipiritualc 
dell’Anima fi follevi con im- 
menfa diftanza fopra la natura 
materiale del Corpo , tuttavia, 
per quella intima unione, la 
quale palla fra quelle due belle 
parti a formare un tutto bellil- 
fimo, qual’ è l’huomo, v’è tra effe una tale con- 
formità di dilpofizionL, che ne i mali , e ne i rime- 
dj dell’ima a ciafcun palei! , fi adombrano a ma- 
raviglia non meno i mali , che i rimedj dell’altra , 
a più d’uno occulti. Quindi, fi come nell’ odier- 
no fpedale di Gerofolima , in cui giacea tanto 
gran turba di languidi d ogni guifa , ruultituào 
magna languentiurn , ioriconolco i generalilan- 
guoridell’llmverfo^cosìnella cura fpeciale del 
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Paralitico r ufata quivi eia Crifto , ravvifo al pari 
la cura fingolariffima, che debbe ufarfi da qua- 
lunque Prelato, fuo immitatore, nel fanare le Ani- 
me a se conimefle . Prelati di tanto mèrito fiete 
voi ; fi che a ragione del grado , cui fiete alTunti , 
ho io qui giufto argomento di venerarvi quali al- 
trettanti Medici celeftiali . Che farò dunque, a 
trattarvi da quei che fiete? M’impegnerò nel pre- 
fente Ragionamento a dimoftrarvi per vera que- 
lla propofizione , che la diligenza voftra può ren- 
dere al fin curabili tutte le malattie più difficili ,ò 
più dilperate , che fieno al Mondo , fol che in cu- 
rarle ftiate attenti alle regole , che a poco a poco 
vi farò rimirar tenute da Crifto nell’ opera prodi- 
giofa di quello giorno . Ma per farci alquanto 
da alto ; 

Le malattie del corpo, fe fi dà fede a Plinio, non 
hanno numero: dache, fenza le certe (che fino da* 
fuoidi fi còtavano acentinajaX e ne polsono fem- 
pre temer dell’ altre, e dell’altre, non ancor note. 
Parum erant bomini certa viorborutn genera , nifi 

nova timer entur . T anto fi può dir , fe non er- 
ro , delle malattie parimente Ipcttanti all’Anima. 
Crediamo noi di conofcerle ancora tutte? Con 
tutto ciò, perchè giova almeno fapere le più dai> 
nolc al Popolo Criftiano , per più badarvi } noi ci 
polliamo riftrignerc a quelle tre, che non fenza 
miftero rammemora Ipecialmente PEuangelifta , 
Ccecorum , Clattdorum , Aridorum , mentre in effe 
ci vengono figurate le tre malattie funeftiffime , 

che 
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che provengono da mancamento di Fede, di Spe- 
ranza , di Carità , Virtù , che quanto più ci folle- 
vano ad operar fopra la natura, tanto più fono an- 
cora le proprie noftrc . 

Eccovi in prima multìtuào magna Cete or uni. 
Chi può ridire quanto ampiamente dilatifique- 
fta cecità luttuofa per l’lIniverfo?Tale fi è l’igno- 
ranza intorno a tutti i Mifterj di noftra Fede . Se 
fi vada per le campagne , quanti fono ivi , di cui 
può dirli veramente , che ignorant legitima Dei 
terra ! Non fanno il termine , verfj il quale han- 
no ad incaminarfi con le loro opere buone , non 
fan la via . Non (anno il termine , mentre non 
fanno i Mifterj Ipercanti alla Trinità delle Per Io- 
ne Divine , che faranno in Cielo la noftra Beatitu- 
dine fempiterna : non fanno la via , mentre non 
fanno i Mifterj fpettanti alla Incarnazione del 
Redentore , che (olo ci può guidare a così buon 
termine . Se fi entri nelle Città , vi s’incontra una 
Fede , per dir cosi , dimezzata , la quale da un la- 
to confeffa , celebra , e adora la verità delle dot-« 
trine Euangeliche,epoi ne fdegna dall’altro, quaft 
obbrobriofa, l’efecuzione. Fino ne’ Sacerdoti fi 
ptiò talora deplorare sì mifera cecità con amari 
pianti . Afgexi ccelos ( dicea Geremia dolente } 4 
& non erat in eis lux . Anche in quei Cieli , che 
dourebbon’a gli altri recare ri giorno, è talora not- 
te perpetua . Chi può (piegare però , che danni 
indi nafeano ? La notte , dice Ifidoro , è detta dal 
nuocere :Noxà notendo . Ma della notte mate- 
riale 
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riale ciò non avverali interamente , mentre ella a 
molto anche giova : avverali bensì della notte 
fpirituale . E la fpirituale oh quanto domina più 
della materiale su l’emispero ! 

Eccovi pofcia multi tuào magna claudorum . 
Quelli fon quegli , i quali veggono il bene rivela- 
to loro dalla Fede di Còllo, e cominciano ad ane- 
larvi : ma poi nel meglio fi rellano, perchè non 
fanno fperare in quelì’ajuto di Dio , che dà lena al 
tutto . E così vedete , che claudicant in duas par- 
te 's . Un poco fervono a Dio, ed un poco al Mon- 
do : non fìnifcono di rifolverfi . Talora fi Infin- 
gano con una fperanza folle di potere infieme 
fervire al Mondo , ed infieme a Dio. Ma quello 
non è poiEbile : c così i miferi non altro fanno a i 
Jor giorni , che zoppicare .Jurant in Domino ( co- 
me dicea Sofonia ) & jurant in Melchom . Non 
fapete fe credano , ò fe non credano : fe fieno fa- 
cri , ò fieno profani } fe fieno fpirituali , ò fieno 
politici . Ahi che irrifoluzione difficile a rifanarfi ! 
Non havere animo di dire a Dio daddovero : Io 
voglio elfere tutto vollro, sì, tutto, tutto: Converti 
pedes me os in tejìimonia tua . 

Ne viene apprelfo multìtudo magna Arido- 
rum . Aridi fono quei, che hanno le membra non 
fidamente povere di vigore , ma al tutto fmunte . 
E tali fono coloro , i quali privi già totalmente di 
carità fin da lungo tempo , hanno la volontà così 
derelitta dalla Grazia divina ( mercè il mal’ abi- 
to fatto a non impiegarla,) che moralmente è im- 
polli- 
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pollibile l’ottenere , che fi ravveggano, fe Dio non 
feccia un miracolo di pietà , dando la Tua Grazia 
trionfatrice anche a quelli , che l’hanno a vile . 

Lo (pedale del Mondo è però molto peg- 
giore della Probatica : perchè intorno a quella 
gl’infermi tutti bramavano di fanarfi , affettan- 
do a tal fine il moto dell’ acqua , con anfia gran- 
de . In quello oh quanti non fe ne curano punto ! 

Che dilli non le ne curano ? Ne han paura . Cosi 
Santo Agoftino confefsò di se giovane , dove dil- 
le , parlando a Dio ; T'imebam ne me citò exattdi - 
res , & citò J'unares à morto concupifcentia me<e y 
quem male ta-m expleri , quatti extingui : e cosi di 
se potrebbono dir non pochi , oggi di viventi , fe 
haveffero pari fpirito a palefarlo . Narrali nella 
Vita di San Martino , che (landò un dì non fo Sa i„ ter .t,. 1% 
quanti ciechi , florpiati , fcontrafatti , ulcero!! 
cianciare infieme , udirono all’improvifo , che il 
Santo Vefcovo veniva di buon palio alla volta lo- 
ro, ond’efll tolto fcompigliati fi mi fero tutti in 
fuga : fapete perchè ? Per paura , che il Santo non 
relìituilTe anche loro quella fanità , che rendeva 
a tanti : mercè che havendo i malnati ridotti a 
traffico tutti quei loro fquallori , miravano chia- 
ramente , che guarire da eli! , faria fallire . Fi* 
quello un cafo veramente llranilllnio . E pur da 
quanti viene ogni ora inimitato de i Criltiani , 
i quali fuggono a bello fludio l’incontro d’huo- 
mini pii , fuggono Chiefe, fuggono Chioltri, fug- 
gono fopratutto Predicatori di zelo ardente , pei 
v a pau- 
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paura di elTere convertiti . Il marmo da principio 
dV'aufi.fmt. non fu mai duro , fu Tempre tenero , perchè egli 
itrrsi,. f u Tempre loto . Ma che ? Quello loto ItelTo a po- 
co a poco alfodato da un fugo gelido, proprio del- 
le miniere, diventa làflò. Tale è lo (lato delle 
Anime , che a voi tocca di medicare , o Signori 
miei ; flato lagrimevole in vero , perchè fi ha qui- 
vi da contraltare con l'abito viziofo , trapaliate 
quali in natura . Ma ninno fi sbigottita . Il Si- 
gnore può fare , che quelli ancora vogliano Pla- 
narli , i quali al prefente temono di verterlo . Deo 
volenti J' aluunt facete , nullum bumanum refjìit 
D* ccTT'f.y àrbitrium ( fcrilfe divinamente Santo Agollino ) 
CrmtUc.i 4. Jìc enim velie , aut nolle , in v olenti s , aut nolentis 
ejl potejlate , ut divinam voluntatem non impedì at , 
necfuperet petejlatem . De hit enim qui faciunt qua 
non vult ,facìt ipfe qua vult , babens bumanorum 
cordium quò placeat inclinandorum omnipotentijfi- 
ntatn potejìatem . E pollo ciò , che fi richiede in 
voi , come in Medici di falute , fuorché cuor 
grande ? Criflo farà con elfo voi nelle cure che 
imprenderete , anche più operofe . Balla che in 
efeguirle voi vi attenghiate, come dilli, alle rego- 
le da lui date di medicina : giacché a tal fine prin- 
cipalillimamente egli venne in terra. Venne a 
fin di curare i nollri languori con quello fpirito , 
che ci vuole ad una tal’ arte . Spiritus Domini fu- 
per me , ut mederer contriti s corde . 

VII. E per cavar tali regole dalla Cura di quello 

di : non vedete , Uditori , ciò che fa Grillo P Pri- 
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nìicrarriente va allo Spedale in perfona . Non vi 
mandail fuo Pietro, tuttoché riconofcalo sì fer- 
vente , non Giacomo, non Giovanni , vi va da sè. 
Poveri quei Paefi vicini al Polo , che mai non 
veggono Sole ! Ma povere molto più quelle par- 
ti alpeftre della Diocefì , quei Villaggi, quelle 
Vallate, che non veggono mai la faccia de’ loro 
Vefcovi ! Quivi sì che i morbi imperverfano a difi- 
mifiira . Credete voi per ventura che ad impe- 
dirli fieno {ufficienti gli editti , che là fi mandino 
ad ora ad ora, quali tante ricette di fanicà? Io non 
lo so giudicare . Rex federi s infolio indici ifàffipat 
orzine rnalum intuitu fuo , dice Salomone . Non 
dice iujfu fuo , dice intuitu . Altra forza ha la vo- 
ftra Vifita perfonale in prò d’ogni Popolo, di 
quella c’habbia un bell’ordine, il quale voi colà 
gl’inviate dalla Città fopra un foglio ampliffimo . 
Ladia di regnare ( diffe quella donnicciuola a Fi- 
lippo Re de’Macedoni ) fe ti dà noia l’udire . Si 
n-on vis audire , nec repnes . Molto più fi può di- 
re ad un Paftor facro : Lafcia di governare, fe ti 
riefce di fatica il vedere . Si ha dunque da ftare in 
tutto alle relazioni, foggette a sì gravi abbagli? 
Appio cieco ricusò , come narra Livio , il Con- 
fidato Romano , perchè dicea, non parere a lui 
di ragione reggere la Republica con occhi piglia- 
ti in preftito da’ Colleghi . T'urpe putabat ì eurn ad - 
mini frate Rempublicam , qui alienis oculis utere- 
tur . E poi fi haurà da governare una Chiefia con 
occhi preftati al Vedovo puramente dal fuo Vi- 
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cario , da Canonici , dà Curati ,' e talora anche da 
femplici Cancellieri , huomini , di cui fi sa certo f 
jche fon venali , ma non fi sa , fe fieno al pari ve- 
ndici . OJìende faciem tu am ( gridano a voi tanti 
Infermi abbandonatiflìmi di loccorfo ) OJìende 
faciem tu am , & / alvi erimus . Io vorrei un poco 
fapere qual fia quel Medico , il quale fi arroghi di 
•potere da lontano curare un febbricitante pervia 
d/informazioni , che egli habbiane un dì per l’al- 
tro da’ fuoi Scolari . V uole andare egli ftelfo a toc- 
cargli il polfo . Così fa Grillo col Paralitico odier- 
no, afignincarci, chele per li mali del corpo li 
dee filmare ben’ impiegata la vifita perfonale del 
Medico, ancora fommo, molco più fenza fallo 
per quei dell’ Anima . Che feorge però Crifto nel- 
la fua Vifita? 

Scorge un Languido di trentott' anni , che 
giace in una Carrivola , povero di ogni bene , e 
fu 1 ui fi filfa . Ma perchè Affarli , direte , fu di lui 
folo? Non erano vifibili ancoragli altri ? Chi può 
negarlo ? Era allora imminente il giorno di Paf- 
qua,de/iinato dal Cielo al calar dell’ Angelo. E 
però giudicate voi fe quei cinque Portici folfero 
colmi più che mai di Malati . Contuttociò Ci i- 
ifto non bada a vtrun’alcro di tanti : fi filTa in uno. 
Hunc cum vidijfetj ejus jacentem , dicit ei : Vis Ja- 
nus fieri? Ma quello , replicherete , quello è che 
cercali. Perchè guarirne uno Tolo , dappoiché 
Crifto ne potea guarir molti con pari facilità ? Ed 
io ripiglio: Perchè non guarirli tutti? Convien 
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però prefupporre , che i miracoli del Signore fo- 
no tutti opera di Potenza , di Sapienza , e di 
Bontà , collegate infiemè . Se fodero pura opera 
di Potenza , giuftamente ci maraviglieremmo 
nel cafo noftro , che uno fola foffe il fanato . Se 
fodero pura opera di Bontà , giuftamente ci ma- 
raviglieremmo che uno folo foffe l’eletto a fanare. 
Ma perchè al pari fon’ opere di Sapienza , che po- 
rta in mezzo tra la Potenza medefima, e la Bontà, 
preferivo ad ambe quei limiti , dentro i quali han- 
no a tenere riftretta l’infinità della virtù loro^Cri- 
fto ordinò tutta l’odierna fua vifita a prò di un fo- 
lo , per farci noto quanto uno folo anche vaglia . 
Che il Prelato ordini talora un viaggio a quello 
fol fine di cavare non più che un’ Anima dal pec- 
cato , oh quello sì , che è argomento di zelo vero. 
Per molte ciafcun fa farlo, perchè con la molti- 
tudine va fempre unito affai dello ftrepitofo. Non 
così per una: madìmamente quando quell’ una 
non è Anima grande . E anima di chi ? dì un po- 
vero , di un pezzente , di un derelitto , quale era 
già quello Languido, fu’l quale unicamente fi fif- 
sòCrifto. ; «r * 

E non vedete che nobile documento ! La- 
feia Crifto alla cura deH’Angelo tutti gli altri.Per 
fe fceglie il più bifognofo . Ahi fe operaffero tut- 
ti i Prelati così ! Ma quante volte quelli nelle lor 
Vifitenon fanno da sè altro, che rimediare a i' 
mali meno importanti , qual farà un Meffale 
fquarciato, e lalciano frattanto al loro V icario ge- 
• • ; ; V 2 ne- 
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nerale i più gravi : voglio dire le difoneflà de? 
Conjugati , le difloluzioni de’ Cherici, glifcan- 
dall dati fpcffo da i più Pocenti . Anzi quivi è 
d’vopo applicare la mano propria . So che fé ta- 
lora dii lafciano di applicar vela , non è per man- 
camento di volontà . E perchè hanno a conten- 
dere con Infermi così perverfi, che , a fimilitudi- 
ne de' frenetici , perdono appena tocchi il riflet- 
to al Medico. Ma che può farri ? Il Medico cor- 
porale può riflettere a tali incontri : lo fpirituaie 
non può . Finees, Nipote di Aronne Sommo Sa- 
cerdote, per rimediare alle indegne fornicazioni 
introdotteli nel fuo Popolo , non fe la pigliò con- 
tra un’ huomo vile di volgo , fe la pigliò contra 
un Giudeo principale , il quale peccava con una 
Madianite principaliflima . Cuw filia Sur , Pri«- 
cijfis nobilijffitni Madianitarum . Nè badò punto 
al gran rifchio cui fi ponea , quando fi fcagliò lo- 
ro addoffo fra tanta gente , Così fanno i Prelati 
fanti . Non fanno badare a sè , dove fcorgono op- 
preffo l’onor divino . Ma lafciam Finees , per ri- 
tornarcene a Grillo . Criflo nel rifanare il Langui- 
do d’oggi, non incontrò contraili, è vero», dal 
Languido : ma quanti ne incontrò dagli Scribi , 
da i Sacerdoti , e da i Primarii di tutta la Sinago- 
ga , inveleniti contro di lui per le cure , che egli 
del continuo operava, quanto più infolkc , tanto 
più tormentofeal loro livore ! E pure lafciò egli 
mai, per temenza, di condurne a fine veruna con 
pace fomma ? 
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Eccovi quella d’oggi. Sapea ben Criflo le 
tempefle gravillime , che a cagion d’efla gli ver- 
rebbono mode in breve dagli Emoli. E nondi- 
meno offervate un poco , Uditori, con chepofa- 
tezzà la fa ! conche amore ! con che attenzione ! 

Si pone , veduto il Languido , a favellargli cor- 
tefemente , a rincorarlo , a richiederlo , a voler 
fapere dalla bocca ftefla di lui , fe gradifca di am- 
metterlo per fuo Medico. Vis fanus fieri? Ma 
che ? Non era Criflo da sè confapevoliffimo già 
di tutto? A che però dimandare lui quel mede- 
fimo che lapea , fe non che affine di lafciare una 
regola sì importante a chi ha cura d’ Anime, d’in- 
formaxfi ? Chi ha cura d’Anime , può talora al- 
legare qualche fcufa Jegicima , fe egli non prove- 
de a i difordini del fuo Gregge. Ma quale può 
allegarne, fe non li fa? Ciò non ha difcolpa che 
balli . Qua enim potejl effe Pafioris excufatio ( dif> Lil 
fe in fimil propofito San Gregorio )fi Lupus oves^ 
co/nedity & Pafior nefriti Che dalle fauci del 
crudoLupo Infernale non fi poffa talora {frappa- 
re un’ Anima, può falvarfi, anche in Pallore ono- 
rato -y ma come può falvarfi , che non fi fappia , 
eh’ ella Ha in bocca al Lupo ? Chi può fai vare che 
non fi fappiano le licenze di tanti , che vivono 
lènza frena? Che non fi fappia cornei Mariti fi 
portino con le loro mogli, i Padri co’Figliuoli , i 
Padroni con la Famiglia , i Curati co i Cherici loi 
foggetti ? Che non fi fappia fe tra’l volgo igno- 
rante feguano a correre tuttavia degli errori fotto 
v.. voca- 
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vocabolo di devozioni più elette ? Bifogna infor- 
marfi bene . Tale è la gloria maggiore di chi go- 
verna: voler Capere . Gloria Kegum ejì invejliga - 
re fermoneni dice il fa vio : nè dice inquirere Colo , 
dice invejìigare , perchè dove fi tratti di cofe gra- 
vi , non bifogna appagarli alla fuperficie , eh’ è si 
mendace : bifogna toccare il fondo . Crifto , fe 
badiamo alla lettera , interrogò quello Languido 
per dare occafione a lui di fpiegare la gravità del 
fuo male , a gli altri di udirla , affinchè poi tanto 
più chiara apparifle la verità del miracolo ornai 
vicino . Se badiamo alla moralità , lo interrogò 
per dare in oltre a i Medici della Chiefa quella 
avvertenza, che io vidicea , d’informarfi oppor- 
tunamente. Che però vedete , come all’interro- • 
gazione di Crillo feguì Cubito pronta la relazione 
che di sè gli fe l’Ammalato ; Domine , hominem 
non haheo , ut cum turbata fuerit aqua , mittat me 
in pifeinam . 

Vero è, che non fu quella la cagion fola di 
tale interrogazione: fu parimente, perchè delie 
malattie fpirituali nelfuno vienda Crifto guarito 
mai , fe egli non fi difpone col fuo libero arbitrio 
ad acconfentirvi . Sanat omnino ille quemlibet lan- 
guidum , dice Santo Agoftino ,/ednon fanatin - 
vitum . E però quivi fi dee mettere fempre la pri- 
ma cura : ad eccitare nell’Ammalato la voglia di 
guarir bene , ad incenderla , ad infiammarla . Vis 
fanus fieri ? vis P Alla interrogazione di Crifto, il 
Languido non rilpofe direttamente , dicendo Ko- 
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h , perchè gli parca vergogna di porre in dubbio 
la volontà di guarire. Dille più tolto H ornine m 
non habeo per dinotare quel bifogno efprefsilfimo, 
che a guarire egli havea dellaltrui foccorfo . E; 
C riilo pago alla cognizion che quegli hebbe del- * 
la propria inabilità , come a dilpofizione , la qua- 
le più di tutte il determina a /bu venirci , non cer- 
cò più : fubbito Io guarì lenza dilazione. Dicit 
ei JcJ'ns : [tir gej olle grabatum tanni , <& ambula. 
Dove , chi non ammira il parlar di Grillo ? Dire 
aduno, il quale non li può muovere, faltasu ! 
Ma chi non fa , che il dir di Grillo era fare ? Con 
dare gli ordini , infondeva egli le forze ad eHet- 
tuarli, infondeva il moto. È però vedeli, che 
come noi lenza ftravaganza parliamo alle pedo- 
ne dotate d’intendimento, così lenza flravagan- 
z.a parlava Crillo alle Creature inlènfate , parlava 
alle Febbri , parlava a gli Aquiloni , parlava a gli 
Aullri , parlava al Alare orgogliolò : Et dixit via- 
ri , tace , obmutefcc c e quelle lo ubbidivano ad 
uno llante , come fe tutte folfero ragionevoli . 11 
parlar voltro , Signori miei , non è tale . Contut- 
toeiò non bi fogna difanimarfi , perchè in quel 
tempo medelìmo, nel quale voi parlerete co- 
me li conviene a gli orecchi de’ Peccatori , Id- 
dio parlerà loro al cuore : ed eccoli fani a un trat- 
to . Et flatim Jan us faólus ejl homo il le , & fujìtt- 
lit grabatuvt Juum , & ambulabat. E qual prova 
maggiore di fanitd , racquiftata perfettamente, 
che vedere l’Ammalato , non folo balzar di letto , 


ma di più recarfi il letto medefimo su fe fpalle, e 

Iaan ‘ portarlo via? Qui portaùatur gradato , dice San- 
to Ago flirto, grabotton portai . Ciò non è folo un 
fòrgere dal peccato: è cavar di più chiare prove 
d eflèrne Torto , dalla facilità nel ben’ operare . 

XIL E contuttociò,crederefte?Non fu pago Cri- 

. fio di cura si indubitata. Si applicò tolloadare 
di vantaggio all’ Infermo da sè curato i preferva- 
tivi . E quivi è il pregio dell’opera . Altrimenti , 
dite Uditori , che prò farà levare da’vollri Popo- 
li il mal prefente , e levarlo di verità , fe non fi 
provede al futuro ? Ecccjanus fa&uses , dice Cri- 
flo al fuo Languido , perchè ei fappia , che del 
rifanamentopuòflar ficuro : magli foggiunge: 
Jam noli peccare , ne deterius tihi ali quid contingat , 
perchè intenda al tempo medefimo , eh’ egli non 
è franca però dalle ricadute, anzi ne in pericolo 
fbmmo , mercè il grande abito da lui contratto 
nel male . E qui è dove fingolarmente io defide- 
ro quella mattina , o Signori , l’attenzion voflra, 
fe pur non l’ ho già fiancata. Dalle parole dette 
da Criflo a colini fi raccoglie da tutti con eviden- 
za , che il miferabile fi era comperata quella ma- 
lattia si proliffa , con qualche enorme peccato da 
luicommelfo nella Tua gioventù . Ma non è que- 
llo ciò che mi dà maraviglia . Già fi fa che il pec- 
cato è tutt’ora a molti cagione d’infermità. Alle 
volte egli n’ è cagion naturale i, come quando 
J’huomo fi ammala per un difordine diubbria- 
phezza, d’intemperanza, d’incontinenza, òdi 


qualche paffione infana,quale fu l’amore di Am- 
inone , decolorato , e dimunto , per la fua Ta- 
mar . Altre volte egli n’è cagione morale , come 
quando Iddio per li peccati , di qualunque gene- 
re fieno , flagella i Peccatori con quelle infermi- 
tà , che egli giudica più opportune a mortificarli. 
La mormorazione che ha mai che far con la leb- 
bra? E pur di lebbra r«ftò percofla Maria, So? 
rella già diMosè, al mormorare che ella fe del 
Fratello con modi audaci . Non è, torno a dire , 
non è però quello, ciò che mi dà maraviglia . Il 
mio ftupore fi è , vedere che quello Languido, in 
ima infermità si diuturna , si dura , di trentotto 
anni , non fi folle mai rauveduto opportunamen- 
te , ma fempre havefle perfeverato nel fuo mi fero 
flato d’impenitenza , e d’iniquità, quafi Reo, che 
forte alla fune, non fi vuole rifolvere a dir Peccai: 
Peccavi Domino . Così argomentali dalle fleflè 
parole, che gli dille Crifto , ammonendolo a mu- 
tar vita :Jam itoli peccare . Il dirgli Ja;n , fu l’ilTef- 
fo che dirgli : da quello punto . E cosi fino a 
quel punto f cioè fino alla fanità da lui riacqui- 
fiata ) figuratevi pure , che il miferahile non ha* 
velfe altro fatto mai , che peccare , ò compiacerli 
tra se de 5 peccati fatti . E fi può udire perversità 
più tremenda ? In una malattia di tanti anni, non 
rientrar l’infelice alquanto in fe ftelfo , non con- 
fonderli , non compungerfi , non fare un’ atto di 
vera deteftazione del mal commelTo,per muover 
ce a pietà Dio , giacché tra gli ^uomini non troi 
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\ ava pur’uno , che glie la ufàfle ! Voglion gl’In- 
terpetri, che rifteflo non trovar’huomo foflè ope- 
ra in coflui della Previdenza, che l’invitava ad 
implorar tanto più 1 aiuto divino con. umile con- 
trizione de’proprj falli , dovegli mancava l’uma- 
no . E nondimeno quella Previdenza medelìma 
andò fallita.Stette egli faldo.Non fi ammollì pun- 
to mai , più di un Promontorio sferzato con tutto 
l’impeto dal Mar grolfo . Dal che hanno a trarre 
per mio parere, un grandiifimo iniegnamento 
tutti (penalmente coloro, che han cura d’ Ani- 
me, ed è, che fi come di nefluno hanno elfi a giu- 
dicar male , infino a tanto che del dio male colui 
non dà légni certi; così di nefluno fi debbono per 
contrario fidar mai tanto, che ne abbandonino 
interamente il penfiero^come fiiperlliziofo , ò co- 
me fuperfluo . Chi haurebbe detto, che un’huo- 
mo , il quale a gran fatica fi potea muovere, fofle 
capace appena più di peccare ? Ciafcuno Io hau- 
rebbe riputato più tolto un’Angelo in carne, mal- 
fimamente veggendolo sì paziente allettare il 
moto dell’Acqua , ben trentotto anni . E nondi- 
meno , per fentimcnto concorde de’ (acri Inter- 
petri , egli era Peccatore di prima clafle, mentre 
era Peccatore sì arrabbiato, si abituato , che mar- 
ci trentotto anni inque’vizj ftefli, chelohavean 
confinato in quel ftio Iettuccio , lenza mai pi- 
gliarli in orrore . E non è forlequefta un’oflerva- 
zione da far gelare di (pavento ogni petto ? Mi- 
rare la fòrza, ch^ a poco apoco può acquiftarc il 
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peccato nel cuor deir huomo, indurato foctoi 
flagelli . E però forfè fi applicò il Redentore a cu- 
rare ancor quefco Languido più di ogni altro , 
perche con tale occafione ci veniffe egli a porgere 
la notizia , pur’ ora detta , dell’infelicillìmo flato, 
a cui giunge rhuomo, abbandonato, quali ghiac- 
cio fu l’Alpe , dal Sol divino . 

E vaglia la verità, quando mai fi farebbe X1IL 
quel mifero liberato dal fuo peccato, fe non era 
Crifto in perfona , che a lui ne andaffe ? Ponete 
mente Uditori , e vi fouverrà , che quanti parlano 
del Paralitico odierno, tutti lo co mpatifcono, per- 
chè in trentotto anni non gli folfe riufcito di effe- 
re mai sbalzato a tempo nell’acqua, al calar del- 
l’Angelo. Ed io al contrario di tutti , credo for- 
fè di effere il primo a dire , che quefta fu la fua 
fortuna maggiore . Se egli foffe guarito per la via 
folitadi quell’acqua agitata nella Pefchiera, fa- 
rebbe guarito puramente nel corpo: perchè quel- 
l’acqua non havea forza a più : c guarito nel cor- 
po , che haurebbe fatto ? Peggio facilmente, che 
mài. Conciofiachè, fe nella totale deftituzion V 
d’ogni fpirito , e d’ogni fenfo , egli havea faputo 
trovar tuttavia maniera di dare albergo al pecca- 
to , fe non altrove , nell’ intimo della mente} che 
haurebbe egli fatto , quando fi foffe fentito rifio- 
rire nelle offa il vigor natio ? Perchè egli fu priuo 
d’huomo , forti poi Crifto , che al tempo fteffo il 
fanò nel corpo , e nell’anima , totum hominem fa- 
ntini fecit : e lo fanò di maniera , che gli diede an- 
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die il metodo falntare da prefervarfi fino a! 
eftremo , quando lo sbigottì col timor di peggioi 
Jam noli peccare , ne deterrai tibi ali quid contine 
gat. E che poteva mai effere quello peggio , che 
l’impenitenza finale ? E l’ impenitenza finale è 
quella , che ancora voi dovete , Signori mei, mi- 
nacciare intrepidamente a quei che ricalcano con 
tanta facilità negli antichi mali . E cofa indubi- 
tata prelToitTeologr, che data la parità nel fuo.rc- 
fto , il peccato fornente , a cagione della ingrati- 
tudine , è fempre mai più grave del precedente 
già perdonato : onde fe il precedente trovò pietà, 
al Tegnente , che va di natura Tua , fuori che giu- 
ftizia ? Che è ciò, che diede a San Bernardo il mo- 
tivo di dire ad ogni hnomo ardito T'imeas prò 
accepta grafia , amplivi prò ami fja, , longe plus prò 
recuperata . Quali egli volefle dire: Timeas prò 
accepta gratin perchè puoi perderla \ ampliai 
prò amijj'a , perchè puoi non la racquillarc •, longe 
plus prò recuperata , perchè fe la riperdi , nel per- 
derla , fei perduto . 

Adoffervare dunque intere le regole, che 
ftamane vi ha date Crillodi medicina ccceliìlfi- 
ma , confidente , Signori-mici--, che fanare il Ma- 
lato non è l’ifteffo , dirò così , che rifonderlo . Non 
però egli da creta , diviene bronzo . Rimane quel 
medefimo , ebe era prima , cioè lòggetto ad am- 
malarli di nuouo, e forfè anche peggio. Quivi 
halli per tanto da badare ogni volta con ferietà: 
ad antivedere il futuro , e dire tra se : Che farò k>, 
; . - . - per- 
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perchè levatoi! dilordine non ritorni? Penfatej 
prevedete, animatevi ad andare incontro a i pe- 
ricoli lòitraflanti , per non fare da Certifico mai 
èfperto , che imballimi la ferita , ma non la fafciv 
Ed ir» cprefta forma haurete adempite si piena- 
mente le parti di Medici celeftiali , che niuno de ? 
voflri fudditi habbiada volere più tulio l’Ange- 
lo per fua cura , che voler voi . 

SECONDA PARTE. ' !' 

Ho a dire la verità ? Mi fono io tanto quella XV. 
volta applicato a confiderai la fanità da renderli 
all’Ammalato , che mi era già per poco ufcita di 
mente quella del Medico . E pure làpete , s’ella 
fra di rilievo . Crilto andò prima al Tempio que- 
lla mattina , poi allo Spedale . E perchè ? Per bi- 
sogno fno ? No di certo : per nollro ammaeltra- 
mento. Volle accennarci quanto importi, che il 
Medico procuri di tenerfela ben con Dio . Altri- 
menti che potrà egli? A Deo ejtomnis me de la , di- 
ce l’Ecclefiallico : Non dice ab homine , dice a frr/.js.». 
Deo. A quell’Architetto , il quale formò il Pa- 
lazzo , a quello fi appartiene , di buona legge , il 
reggerlo , ò ii rifarcirlo , ove faccia pelo . Così a 
quel Dio , che fabbricò l’hiromo fano , a quello 
fi appartiene fanarlo infermo . II Medico non è 
più, che un iemplice Manovale rilpctto a Dio : c 
perchè il Manovale tanto fa bene , quanto egli fia 
regolato dall’ Architetto , però fi dice ,ADeoeJi 
, 1 orsini! 
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omnìs w e del a ,non fi dice ah homine . Qual mara- 
viglia fia dunque fé Criilo, nel volere operare 
quella mattina da Medico prudentiflimo , non 
andò allo Spedale direttamente, andò prima al 
Tempio? Etantoèciò, chequalfifia Prelato ha 
da fare anch’egli nelle cure Ipettanti all’Anime : 
Premettere un fcrvorofo ricorfo a Dio . Nemo 
enim potejl corrigerc , qttem ille defpexerit , fecon- 
do il chiaro aforifmo dell’ Ecclefiafte . 

Ma con quale anfia potrà da Dio richiedere 
mai per altri la fanità chi la pregi poco in fe llelfo? 
Però , fe ne’ Medici corporali federe in se cagio- 
nevoli nuoce poco in ordine al fanar gli altri , ne’ 
Medici fpirituali nuoce infinitamente. Datemi 
uno di quelli , guaito nell’Anima, quale llima fa- 
rà egli negli altri di quelle febbri, ò nate dall’am- 
bizione, ò nate dall’avarizia , ò nate dalla libidi- 
ne, che egli in se medefimo tolleri fenzapena? 
Una volta il Sacerdote concubinario fi deponeva, 
c dcpolto fi confinava in un Monallero , a pian- 
gere fino all’ultimo della vita le fue laidezze , co- 
me appare da’ fiacri Canoni . Oggi egli , fe il V efi- 
covo,non dicolo depone, ma lo depofita in qual- 
che onorata carcere per un’anno, ricorre a Roma, 
c tal volta Roma gli apre fin da lungi le porte di 
quella carcere, con pietà fegnalata, e il rimanda 
aCafa. E perchè? Perchè han perduto a poco a 
poco l’orrore que’ morbi ftefiì , che già erano (pa- 
ventevoli . Ma come l’han sì perduto ? Col di- 
venire a poco a poco dimeftici a quegli ancora , i 
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quali havea’no per debito di curarli? Io non lo cre- 
derlo . Ma pure non è difficile , che fi creda . 

Quello medefimo fa, che quando bene i XVII. 
mali fi apprezzino quanto balla , non vi fia però 
animo di correggerli a vifo aperto . Qua libcrtate 
Pr&J'ul Ecclefue cor rigete pece antem poteJl( lono Md 
infigni parole di San Girolamo ) cum tacitai fibi 
ipfe refpondeat , cadetti Je admifijfe , qua corripit ? 

E troppo dura cofa in correggere altri , dover ne- 
gli al cri correggere ancora sè . Più tolto allora fi 
lafcerà di correggere. Può divifarfi piùdetella- 
bile eccelli) di quello che fe Caino , quando egli , 
lènza una cagione al Mondo, levò con perfido 
tradimento la vita ad un fratello si manlueto, sì 
modello , sì buono , qual’era Abele ? E pure an- 
date a voltare le Carte facre : non troverete che 
Adamo gliene diceflè ne pure una parolina di 
correzione . Se non era Dio, che correggelfe 1 au- 
dace di bocca propria, penfate voi . Da neffiin' 
altro fi farebbe egli Pentita rimproverare l’atroci- 
tà del Ilio fallo. Ma forfè gli altri non erano a ciò 
obbligati .* Adamo era obbligatiffimo . Come 
dunque non efèguirlo^ Temeva egli forfè lerif- 
pofle infoienti di un Primogenito , lèmpre altie- 
ro ? la protervia ? la prefunzione ? Ah no , Signo- 
ri , temea la cofcienza propria . E non era egli 
quel crudo, il quale havendo con la fina difubbi- 
dienza elècnibile, data morte a tanti figliuoli, 
quanti hanne il Padre di tutto il Genere umano , 
fi potea nominare per verità il barbaro micidiale 
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dell’ Univerfo? Con qual cuòre dunque haureb- 
be egli potuto fgridar Caino per la morte data al 
fratello? Tu( gli haurebbe fubito detto il figliuo- 
lo ardito ) tu fufti , tu , che introducefti crudele 
k morte al Mondo , quando non dubitarti per 
un bel pomo , di fottoporre ad erta tutti i tuoi Po- 
fteri. E poi ti quereli di me, che l’ho data ad uno? 
Non dovevi tu prima infegnare a darla . All iftef- 
fa forma . Come ha da efagerare un’ eccedo di lu- 
bricità fenfuale in un Laico quel Sacerdote , il 
quale fa d effe re tanto più fiacco di lui ? Judicet 
ille , difle Santo Ambrogio , qui non agit cadetti , 
qua in alio putaverit punienda , ne cum de alio ju - 
dicatjnfeferat ipfe fententiatn . 

Però di Crifto, dopo haver detto il Salmifta 
che egli regnò : Dominus regnavit , foggiunfe fu- 
bito, che egli per buona regola di governo , fi 
era a ciò proveduto di beltà , e di fortezza, ad un, 
grado fteffo . Dee or etti indutus ejl , indutus ejì f or 
titudittem : di fortezza , perchè come può gover- 
nar mai bene chi non ha petto a riprendere 1 al-, 
trui macchie ? di beltà , perchè , come può mai 
riprendere l’altrui macchie , chi ha fozzo il vifo ? 
Vero è , che Crifto prima fi dice veftito di beltà , 
c poi di fortezza , non prima di fortezza , e poi di 
beltà, perchè il fondamento a far bene 1 ufficio 
fuo , tale ha da elfere , la fantità della Vita . E co- 
sì, per conchiudere , ecco che Crifto quefta mat- 
tina prima fi moftra pieno in sè di bellezza con 
ire al Tempio ( fecondo l’obbligazione univerfa- 
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liflìma , che la lei>ge imponeva a tutti , in quei dì 
Pafquali ) e di poi pieno di forza , con paffare dal 
Tempio ad efercitare nella Pifcina quella virtù 
operatrice di maraviglie, C^e pofledeva in prò del 
Genere Umano . Dove non è da palfar fenza of- 
fervazione , che Crifto, fanato il Languido, tornò 
al Tempio , ed ivi ritrovatolo Io ammonì ( come 
fu da noi dichiarato ) a non ricadere . Poteva far- 
li una tale ammonizione egualmente nella Pi- 
cina fuddetta , chi non lo sa ? E pure non volle . 
Si voile riferbare a fargliela poi nel. Tempio, 
benché più tardi , perchè a riceverla lo giu- 
dicò meglio dilpofto in quel luogo 
facro , dove PAmmonitóre gli 
— : "on folo di 
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Nel Venerdì dopo la feconda 
Domenica di Quarefima. 


Homo erat P aterf amili as , qui piantavi^ 
Vintami & lecavit e am Jgrico- 
li r Matt. 21 » 



HE quelli Vigna, Jaquale tal- 
litoli pianto di Tua mano fu 
colle eletto , Ha da Irti tenuta 
più eara,chc fé l’Eavcflfe 6 com- 
perata in danari , ò confegtii- 
ta in dono , ò (ortita in eredità, 


non è cofa nuova . Troppo grande è l’amore, che 
nei portiamo a ciò che fia noltro parto , ò che lo 
(ornigli . Pero non è da ftirpire , fé 1 odierno Pa- 
dre Evangelico, tanto dimoftrò compiacerli di 
quella Vigna , che dourà eflcre quella mattina il 
(oggetto del noftro Ragionamento : 1 havea pian- 
tata . Homo eratPaterJamilias , qui plani avit vi- 
ne am . Quella Vigna è la Chiefa , chi non Io fa? 
Vigna, che Crifto fu la T erra piantoffi di mano 
propria , perchè la formò di pianta . La fiepe fo- 
no <>Ii Anodi Tuoi Guftodi . Il corcolo è la dottri- 
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na , la torre è la dignità , i frutti fono l’opere vir- 
tuolè , i Fittàjuoli , debitori de’frutti , fono i Fe- 
deli di qualunque ordine. Tale è la Chiefa , pi- 
gliata fecondo ciò , che ella ha di (pirituale . Ma 
chi non fa , ehe non può Ilare fu la Terra lo fpiri- 
to fenza il corpo r 3 Dunque oltre lo fpirituale, ha 
la Chiefa da havere il fuo temporale . Sicut enitn 
anima fine corpore non poteji corporaliter vivere , 
fic necfpiritualiaexerceri fine temporali bar , dico- 
no i Sacri Canoni. Voglio però, che mi fi dia 
quella mattina licenza di lafciar lo fpirituale , af- 
fine di favellare del temporale , ficchè dietro le 
pedate di quanti mi han preceduto fu quello Per- 
gamo , io poifa parimente intendere per tal Vi- 
gna i Benefic) Ecclefiallici sì fruttiferi , per li Fie- 
raiuoli i Benefiziati , per li frutti l’entrate de’Be- 
neficj . Su ’l quale prefuppollo io mi auanzerò, 
per quanto mi farà lecito , a dimoftrare che fia di 
quei , chengghino arditamente i fuoi frutti a Dio! 
Sicuramente, com’eflì immitano i Vignajuoli di 
quello dì nella colpa , così conviene , che al fine 
poi gli accompagnino nella pena : onde per non 
incorrere la loro pena , vediamo prima quale fu 
la lor colpa.. 

T utta la colpa di quelli Vignaiuoli malna- 
ti , fe bene olfervifi , fu voler’ elfi procedere, non 
da Fittajuoli del Fondo , quali erano puramente, 
ma da Padroni . Che fi credelfero di e (Terne ve- 
ramente Padroni , non può mai Ilare , poiché fa- 
pe vano di haVer pigliata la Vigna in allegagione, 
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da chi l’haveva poco innanzi piantata alla villa 
pubblica. Convenne dunque , che eglino, col ne- 
gare ogni volta i frutti con tanto di sfacciataggi- 
ne , che arrivavano a battere , a baftonare , ad vc- 
cidere chiunque andava adaddimandarli, afpi- 
raffero tra fe fteflì a volere a poco a poco prefcri- 
vere di maniera , che un giorno non li haveffe a 
dubitar più , che la Vigna non foffe loro . Quello, 
a che quelli sì arrogantemente moftrarono di 
anelare, fcmbra elfer ciò , dove nella Chiefafiè 
finalmente arrivato , dirò così , non volendo : 
perchè col tanto negare che gli Ecclefiaflici a po- 
co a poco hanno fatto de’ frutti douuti a Dio , fi è 
cominciato in capo ad alcuni fècoli a dubitare , fe 
■eglino fieno veramente Padroni di quelle rendi- 
te , che pofTeggono come tali , cioè come Eccle- 
fiaftici , ò fe non fieno : e la controverfiaèomai 
divifa fra tanti contrarj Autori, che appena una 
claffe vantane più dell’ altra . Anticamente Teffe- 
re Padrone affollino de’proprii beni , negauafi fin 
de’Laici , ma fi tenea per collante , che quelli an- 
cora , fe non in riguardo a gli huomini , alme- 
no a Dio ., nc foffero affai più veramente Ani- 
mìnilìratori : fi che colto per fe quanto èra balle- 
vole alla loro decente lòllerttazione , doveffero 
tutto il rello partir fra’ Poveri . San Giovanni Gri- 
follomo col fuo zelo chiamò Toppinione oppolìa 
oppinione erronea , e diffe così : Ofinio qu.cdam 
erronea aggravata in or t alila s , anget crìmina , Ò? 
ni in ai t Iona . Ea vero ejì opinari , quoà queteum^ 

que 




que pofftdemus , poffideamus , ut domini . Sed con- 
trarium omnino ejl : non enim ut Domini in pre- 
feriti vita collocati fumus . E perchè ninno creda 
frase, che il Grifollomo parlalfepiù da Santo, 
che da fpeculativo , ò che da fcientifico , fappia- 
fi , che alla fentenza di lui fi foctofcriflero con 
prontezza grandilfima tutti e quattro i principali 
Dottori di Santa Chiefa , Ambrogio , Gregorio, 
Girolamo , ed Agoftino , i quali però foftennero. 
tutti al pari quella conclufione terribile a i loro 
giorni , che il pofledere il fuperfiuo non fi dipin- 
gila in alcun Ricco del Mondo dal pofTederc l’al- 
trui . Res aliene pojftdentur , dum po/Jìdentur fu- in 

perfua . Ora , fe fiando a quelli Santi si dotti, ne 
anche i Laici dourebbono riputarli Padroni di 
tutti iloro beni patrimoniali , ma folo al più di 
quella parte femplice, che confalfi al loro folle- .’*! 
gno, argomentate' voi dunque degli Ecclefialti- 
ci. Saranno elfi Padroni mai di quei beni, che 

tanto chiaramente ne’Canoni fono detti beni.non 

• * 

loro, ma Bona Dominica , Pecunie Chrilìi , Res s.Prtfr.Je . j 

. . . . J vita c»nt. t.i. 

Dei , pretta peccatorum , patrnnonia pauperum , c . 9 . t 
depofta Pietatis , vota Fidelium . Lafcerò che ciaf- 
cimo il giudichi.Se non che a che vale l 'involger- 
li in tal quellione ? Quegli llelfi , i quali aflerif- 
c ono che i Benefiziati fieno Padroni de’Benefizii, 
non concordano in affermare , che non però ne 
fono Padroni liberi , ma gravati ? Che fare dun- : 

que tanto cafo di un titolo più fpeziofo , che fu- 
ftanzievole ? Io però voglio più volentieri atte- 
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ncrmi a ciò, che accennami quella mattina il 
Vangelo , mentr’ egli dice , che Paterfamilias 
plantavit Vinca ?» , & locavit e am Agricoli s . Lo- 
cavit ? Eccovi dunque, come il gran Padre di 
Famiglia , che è Dio , non ha trasferito in verun 
altro il dominio della fua Vigna , non l’ha tefta»- 
ta , nonl’ha donata , non l’ha difmembrata , non 
l’ha infeudata , non l’ha conceduta a godere, l’ha 
allogata; Locavit . Ed a chi l’ha allogata? Ad 
huomini di bel tempo r 9 Penfatc voi. Locavit 
Agricolis. Dunque a meri Lavoratori, i quali hab- 
biano ben sì a vivere oneftamente fopra la Vigna 
di lui ì ma non habbiano a Icialacquare . Più to- 
rto habbiano da corrilpondere al Padrone loro di- 
retto con fomma fedeltà , ciò che a lui va dato , 
come ad Allogatore del Fondo . 

Ma quanto è ciò , che va dato? O quivi è 
il difpiacevole ad afcoltarfi ! Nelle allogagioni 
umane i frutti col Padrone fi partono per metà, ò 
veramente a terzo , a quarto , a quinto , Fecondo 
la confuetudine de'Paefi. Ma in quella allega- 
gione divina non va così . In quella i frutti fi par- 
tono col Padronea ragion di fpefe . Che voglio 
lignificare ? I Lavoratori della Vigna hanno pri- 
ma da cavarne per sè tutta la loro onorata foften- 
tazione, come accordò l’Apoftolo al fuo Timo- 
teo ì Labor antem Agricola?» oportet primum de fru - 
èlibus percipere : ma tutto il rello hanno efii da 
dare a Dio . T utto ? Sì i tutto , tutto : ciò non ca- 
de in quillione preflo veruno : è indubitatilfimo . 

Ond’ 

ai 
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Ond’ è , che io rido , quando fovcnte odo dirmi : 

Il cale Ecclefiallico fa limofine grandi . Bene: ma 
ne fa tante, che ritenga per sé la fila congrua fola? 

Tal eia rata. Siftudii, filpecoli, fi ricerchi: in! 
ciò convengono ditti lenza eccezione. Quello che 
dunque cade fra’ Dottori in quellione , non è mai 
quanto fia ciò , che gli Ecclefiallici fian tenuti di 
dare a Dio , perchè già fi sà : fono tenuti di dare 
a Dio tutto ciò , che è fopra la congrua . Càde lo-, 
lamente in quellione , le fian tenuti di darglielo 
a titolo di giullizia ( fi che non dandolo rollino 
obbligati ogni volta a refticuzione ) ò fe fian te- 
nuti a titolo puramente di carità , titolo più beni- 
gno , che , come è noto , non induce tal’ obbligo. 

Io non fono qui per far l’Arbitro in tanta lite . Di- 
co bensì, che quanto a me non so fin’ora arri- 
vare quali fieno que’Fittajuoli, che al Padrone 
. del Fondo debbano i frutti a titolo puramente di 
carità , non a titolo di giullizia. Onde le gli Ec- 
clefiaftici hanno Ja loro Vigna in allegagione , 
com’è certiifimo , non in dono, non fo come pofi 
la mai Ilare , che dei luperfluo fieno debitori a 
Dio meramente di carità. , . . 11 : ù, . 

E vaglia il vero , che vogliamo boi credere ? IV. 
che coloro, i quali lalciarono tanto di beni alla 
Chiefa, lo laici aflero con tal’ animo, cht i filai 
Minillri poteflero fpendere e fpandere a piacer 
loro , giuocare , sfoggi are, {guazzare, ò veramen*- 
te telbreggiare a beneficio de’Pofteri fino a legno 
di fublimarli dal erado di priuati a quello di 

Prin- 
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• Principi ? Ciò non potrà mai forgerc in mente 
d’huomo . Gli lafciarono dunque con quello 
patto , fé non elprelTo, ajmen tacito ( il quale nel- 
le leggi , come fi sa da’ periti , ha virtù d’efpreflb) 
c ^ e Ecclefiallici , detratto il loro decente pto- 
vedimento, tutto il rimanente impiegaflero in 
ufi pii , tra cui principalilfimo Tempre fu : fovve- 
nire i Poveri . Ne la Chiefa può tali beni a verun 
concedere liberi da quel pefo, con cui dai primi 
fecoli gli accettò. Ónd’è, che dove mancafiero 
ancora Poveri , non però poflono i Miniftri dell’ 
Altare appropriare a se con buona colcienza ciò 
che avanzi alla propria foftentazione, ò donarlo a’ 
Tuoi . Signori nò . Sono tenuti di renderlo tutto 
a Crillo in fervizio maggiore di quell’Altare ftefi 
fo , che gli alimenta } in vefti fiacre , in vafi fiacri , 
in funzioni fiacre , non v’eflcndo mai braccio sì 
poderofo fiopra la terra, che poffia divertire quello 
Giordano delle entrate Ecclefiaftiche adinaffiare 
altri campi ,che i Paleltini . 

VI. Ma che fiancarci su ciò ? Vogliamo ficor- 

gere quanto di verità il Padrone della Vigna ri- 
conofica tali frutti , per frutti domiti a se ? Notili 
t un poco' nel prefiente Vangelo, com’egli fi di- 
porti in addimandarli . Primieramente non ha 
ne anche pazienza di afpettar che maturino, man- 
da innanzi . Cu>n autem temptts fru&uum appro- 
dili qu affé t , ttiijìt fervos fuos ad Agricolas , ut acci- 
perentfruólus ejus . Non dice cum adveniff'et, dice 
cani appropinquaffet : tanto egli non vedea fiora . 

Poi : 
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Poi : non già manda per-efli una volta fola , vi 
manda molte . Ond’ è , che eflendogli i primi 
fervi oltraggiati da’ Vignajuoli , vi manda i fe- 
condi } oltraggiati i fecondi , vi manda i terzi * 
oltraggiati i terzi , anzi uccifì con le /affate } vi 
manda tuttavia degli altri, e degli altri, plures 
frioribus , fino a collo di havèrli a perdere quanti 
fono : tanto che flima la rifcoffion de* fuoi frutti , 
più che la vita de’ fuoi Famigli medefimi. Che 
dilli de’ Famigli ? Udite fttipore , Più che la vita 
deirunico fuo Figliuolo : onde è , che quello an- 
che manda , per la fperanza , benché dubBiofa , 
cheegliha, che debba a lui finalmente fortire 
Pimprefa , fallita a tanti . NoviJJìme ad eos mijìt 
Fìlium Jttam ^dicens : forjìtan verebuntur Filiian 
meum . E non fu quello un modo di procedere 
affatto Urano? Ma perchè lo tenne un Signor di 
tanta prudenza ? perchè ? perchè ? fe non che per 
darci ad intendere quanta Ila la premura in lui de 
i fuoi frutti . Vvol più follo egli permettere che 
li fparga un lago di fangue , e di fangue innocen- 
te , e di fanguc illuflre , e di fangue Amile a quel* 
lo , che ha nelle vene , che tollerare, che i Vigna- 
iuoli pofTano un di preferì vere, e dire audaci: la 
Vignaènollra: vogliamo i frutti per noi . Elee 
così , non pare a voi , che la obbligazione di darli 
fia flretta bene ? Chi ve ne potrà mai difcioglie- 
re ? ninno , ninno . Quxre (dirò dunque a cia- 
Icuno con le parole del gran Padre Agollino ) ln 
quare quantum tilt Deus dederit ex eo folle 
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y Hoifujficit . Citerà, qua fupcrfiua jacent , alio - 
rumfunt necejfaria .. 

• ,'t i Beniflimo,.;Ma dov’è quello fiiperfluo? 
4ìreCe voi . La congrua fofteotazionc elfi oggi di 
ridotta a fogno sì alto , che appena fi troverà chi 
poflègga entrate Ecclefiaftiche fufficienti allo 
flato proprio, non che eccedenti . Appena fi tro- 
verà ? Se così è, poflbno dunque i fervi , mandati 
per li frutti , tornare addiètro , e dire al Padrone 
ciò , che hanno udito per via : dirgli , che fe una 
volta quelli frutti fi rifeotevano in copia gran- 
de , al prefente non vi fon più . E perchè non vi 
fono ? Perchè non v’è più fuperfluo . Il tratta- 
mento domito a i ferAplici Vignaiuoli aflorbifee 
il tutto . Che ferve dunque , che r Predicatori più 
efelamino da’ lor pergami ? Che citar Padri ? che 
Concilii ? che Canoni? che Vangelo ? Come non 
fi preferivano que r confini , dentro cui fi debba 
riflrignere da ci afe tino il fino trattamento,facciafi 
ciò che fi vvole , fi getta l’opera . Dall’ altro lato 
chi li potrà mai prcferiverc, fe ciò che avanza all’ 
uno , non bafla ali’aJtrof Se vadafi in un Giardi- 
no di Piante cJetce, potrà bensì il pratico Giardi- 
niere dire al Garzone, nel fatto di fidargli il pen- 
nato in mano : Quella pianta va potata così , que- 
lla così, quella così, ma non potrà già dare ad 
«fio una regola generale di potatura, che ferva a 
tutte , perchè que’ rigogli , che ad una pianta fo- 
no iluffurianci , all’altra fono i dovuti-. Tanto acr 
cade nel calò neflro . Pifogna dunque che cia- 

founo 
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fcunocontéritifi d’imporre a se quella legge , che 

a lui conviene , fecondo la fua cofcienza . Num* 
quid enòn J & fi ego non loquor -, fua cuiquenorì lo* 
qui tur confidenti**, dirò con le parole u Pace da 
San Bernardo in quello propolito . Quanti vigo- 
no, che nello Rato di Secolari efclamavano cen- 
tra il lulfo da loro veduto allora negli Ecclefiafti- 
ci , e poi divenuti Ecclefiaftici lo trapalano \ Se- 
gno dunque fi è ,cheil male non deriva dal non 
laperfi ciò che va fatto, deriva dal non volerli. 
Dipoi chi non vede , che in quello potamento di 
cui parliamo, non hanno da chiamarfi a confi- 
glio , nè la intemperanza della Carne, nè la infa- 
ziabilicà della Cupidigia, nè la vanità della Vita ? 
Si ha da chiamarea configlio la profeffione, che 
ciafcuno fa di Ecclefiallico , cioè di Crilliano più 
pio degli altri . Ora è cofa evidente , che i Crillia- 
ni hanno già nel battefimo rinunziato a tutte le 
pompe diaboliche , cioè a tutte quelle fuperflui- 
tà , che ha inventate il Diavolo a quello fine , che 
niuno mai fi contenti di quel eh’ egli ha , fempre 
afpiri a maggiori acquilli . Quanto.dunque vi ha 
rinunziato più qualunque Ecclefiallico ? E tolte 
via tali pompe , chi non vedrà quanto Pubico relli 
di frutti a Dio ? Multa Juperfiua babemus,Jì non 
nifi, necejfiaria teneamus , diceva Sant’ Agollino , 
nani fi inani a quaratnus , mbilfujficit . Chi di voi 
non udì di quell’ huomo illullre, defcrittoci da 
San Luca , il quale in fentire , che i tre Ricchi da 
; tlTo invitati a cena , negarono fotto varj pretelli , 
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chi di cLiriòGtà , chi di compere, chi di nozze, 
d’intervenirvi , dille irato al Famiglio, chean- 
• M '• dalTe dunque , e quanti ritrovale per la Città di 
poveri , di ciechi , di cionchi , di malandati, chia- 
male tutti alla tavola rifiutata da quei fuperbi? 
Ubbidì il Famiglio : e poi tornato al Padrone gli 
fe fapere , che non per tanto reftava luogo anche 
a molti . Domine faótum e/?, ut imperajìi ì & adbuc 
locus ejl . Sì ? difTe allora il Padrone , va dunque 
va , non tardare , va fuor di Porta, e fin di là chia- 
ma gente, che venga anch’ella: tanto che io mi 
vegga ltafera la Cafa piena . Exi in vias , & fe- 
fes, & compelle intrare , ut impleatur domus mea. 
Ora io vi chieggio Uditori . Per quanti era fiata 
. imbandita mai quella tavola ? Non era per foli 
tre ì E come potea dunque ballare a tanti ? Ah 
che quei tre , erano tre Kuomini ricchi : i tanti 
eran poveri : e ciò che a tanti poveri è fin di avan- 
zo , appena è fuffìciente a tre ricchi foli . I pove- 
ri, fe fi sfamano, fono paghi ^ i ricchi vogliono, 
nel tempo ftelfo , che danno pafcolo al ventre, 
dar pafcolo all’ambizione . E l’ambizione quan- 
do è che mai dica balla ? Si mania qu t eramus nibil 
Sufficit . Oh le fi andalfe per li Palazzi di Roma ! 
Quante volte vedrebbe!! , che le menfe appretta- 
te in tre folamente delle fue Sale magnifiche, e 
maeftolè , bafierebbono a tutti gli Spedali della 
Città, che pur fono tanti ? E perchè ciò, le non 
per colpa del Lulfo , che è l’Orco vero, Ingoiatol e 
di quanta v’c , non mai linceo * non mai l'atollo ? 

E quel 
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E quel che ho io detto qui delle pure menle , in 
propofito di San Luca , dite voi degli arredi , dite 
degli abiti, dite degli apparati ,da cui ( fé vera- 
mente non vogliali , fé non ciò , che ferve al bi- 
sogno ) oh quanto è da rifecare I Quare qua fuffi - 
ciant , ripiglia Sant’ Agoftino , quare qua fuffi - 
ciant , ^7* vìàebìs quam pauca fnt . 

Sì ( mi replicherete ) ma non bada pigliare VII. 
la regola dal bilogno della perlòna, convien pi- 
gliarla molto più dal decoro. E il decoro li è quel- 
lo che oggidì neceflìta a Ipender tanto chi è pollo 
in grado . Ma perchè oggidì più di prima ? Forfè 
che gli Ecclefiaftici d 'oggidì fono diverli dagli 
Ecclefiaftici antichi ? Hanno eli! nuovo Codice 
da leguire ? nuove Diftinzioni ? nuovo Decreto ? 
ò nuove Coftituzioni derogatorie di tutte le pre- 
cedenti ? Ora fi è da fapere , come il decoro fu vo- 
luto fempre in cialcuno degli Ecclefiaftici , a le- 
gno tale, che la mendicità non fu tollerata ne pur 
ne’ Cherici ftelfi :non perchè ellafia d’ignominia 
a verun di loro , che le nacquero poveri , non vi 
han colpa , ma perchè ella è d’ignominia grande .> .u»» 
alla Chiefa^ quafi che la Chiefa fi a Madre così 
fpietata,che a chi ferve all’Àltare , non porga tan- 
to, eh’ egli polfifalmen vivere dell’Altare , fe non 
può vivere altronde . Mendicità s Clericorum , 
ignominia ejl Epifcoporum : così affermano i facri oLlfu 
Canoni. Pollo ciò io confiderò al noftro inten- 
to : come doppio può elfere il trattamento indi- 
rizzato al decoro : l’uno contrario alla profelfione 
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di Ecclefiaftica , l’altro non contràrio di verità, 
ma folo eccdllvo . 11 contrario non può al certo 
edere decorofo di vcrun tempo . E però quale ra- 
gione vi farà mai di (pendere intorno ad effo ne 
pure un foldodi quei che fcaturifcono dall’Alta- 
re ? Si potrà mai preiumere , che l’Altare voglia 
oggidì contribuire ancor’ egli ad ufi sì difdice- 
voli , a nutrir cani , a nutrire cavalli , a nutrire 
huomini sì , ma huomini meno degni di elfere 
alimentati , che i Bruti llellì , quali fono i Comici 
impuri ? Donare res J'tias hìjirionihus , vittimi ejl 
immane , non virtus , fé crediamo a Sant’ Agolti- 
no . Come è però pofiìbile , che fi truovi tra gli 
Ecclefiallici , chi a titolo di decoro voglia dir che 
fpetti alla congrua ciò che vada in opere tali ? I 
legni d’iuia Chiefa a Dio confacràta , benché rofi 
dal tempo, benché trilli , benché tarlati , non 
poflono convertirli in ufi laicali , nonché profa- 
ni , conforme la folenne colìituzione , che fopra 
ciò vediamo andar fiotto nome di Igino Papa ; 
Più tolto fihanno da dare tutti alle fiamme . L’i- 
ftefTo dicali , de’candellieri fiacri, de’ veli fiacri, 
de’ vellimenti fiacri , e di quanto v’é dellinato una 
volta al Di vin fiervizio . E perché lolo però l’Era- 
rio di Crillo non haurà da godere*} pio riguardo j 
quali che nonfolfie di genere anch’egli fiacro ? E 
fiacro , e tale lo dichiarò San Tomaio , Jà dove tra 
l’altre colè fiacre egli annoverò tutto quello , che 
è deputato alla fiollentazion de’Minillri fiacri, 
ad fuljìentationem MinìJirorMm : onde è che 
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chiunque ne Impieghi veruna fomma in ciò che 
fìa contrario allo flato facro, vien gitiftamente in- 
ritolato facrilego. Sacrilega crimen irteurrit . 

L’altro trattamento da me propollo fi è 
quello , il quale non è contrario alla profelfione 
di Ecclefialtico, ma eccedente . E quello non è 
si reo , come è il contrario Z non fi potendo nega- 
re, che feoggi i fudditi non mirino nel Prelato, 
un lullro proporzionato alla dignità , ch’egli rap-; 
prelénta, non fi fanno quafi più muovere a ricet- 
tarlo . Per quanto l’Arca andafie già ricoperta di 
pelli irfute, pur tempo fu, che al comparire di 
efla fi vedevano i Popoli collo a terra in atto di 
Adoratori. Alprefence, fe ella non va guernita 
di finimenti ricchillimi d’ollro , e d’oro , appena 
Ve ehi al vederla fi degni più d’inchinare , ne 
pureilcapo. Però fia vero, che alfine di fcruire- 
a i tempi corrotti , vada oggidì comportato , anzi 
commendato in un’ Ecclefiallico qualche tratta- 
mento più nobile di quando ad ogni Sacerdote 
anche lèmplice fi cedea pronta la mano fin da' 
Monarchi . Ma quello trattamento ha pur da 
bavere i Tuoi limiti ragionevoli , di modo che , 
dove non fiappia prenderli il mezzo giullo, più 
toflo pecchifi da ciafcunoin modellia , che inva- 
nita . In tota vita genere nihil in eis delet appa- 
rerei quoivanitatum contemptum non prafe ferat , 
dice il Concilio di Trento degli Ecclefiallici. Chi 
può però perfuadermi , che quelle borie di car- 
rozze , di lacchè , di buree , le quali da’ prudenti 
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vengono biafimate ancor* oggidì in un Signore 
mondano , vagliano punto a mantenere il deco- 
ro in un Signore , non mondano, ma facro ? Que- 
.1 IV He borie in tanto fi apprezzano dalla gente , in 
quanto fono argomento d’animo fplendido , non 
è vero ? Ecco dunque il proprio decoro di un’ Ec- 
clcfiaftico : mandare larghe limofinc a i Pove- 
relli , non accettare regali , non attendere ricom- 
penfe , non angariare i miferi Penfionarii negli 
anni rei , non trattenere mercedi , non tradir me- 
riti , non accettare perfonc , non tollerare che nel 
Tuo Tribunale fia l’Avarizia mai tenuta a difeorfo 
dalla Giuftizia . Oh quello sì , che è fegno d’ani- 
mo fplendido in fommo grado ! e però quali fpe- 
fe , che mai fi facciano in carrozze faflofe , in lac- 
che ('moderati , in liuree fuperbe , acqueteranno * 
ad un Prelato quel credito, che gli viene da un’ 
juw.u.i j. animo fuperiorc ad ogni interefie ? Quamdiu qui- 
dem ego fum Gentium Apojìolus , minijìerium menni 
honorificabo , dicea San Paolo; tanto era anch’egli 
gelofbdel Ino decoro. Ora ad onorificare il fuo 
miniftero ,che via tenne egli ? Che via ! Predi- 
cava , ftentava , fudava , efponeva a mille peri- 
coli la fua vita con cuore intrepido . Ma come 
ciò ? Certo è che altri non poneano la gloria in 
azioni tali . Ciò ad elfo non premea punto : e pe- 
k-cer.fi. 18. r òdi C ea -Quoniam multi gloriantur fecundùnt car - 
nem , & ego glori abor . Ma in che ? ciafcun odalo 
attentamente: in laboribus plurimi s , in carceri- 
bus abundantius , in plagisfupra modum , in morti- 
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tilus frequentar . Sì? Voglio dunque, che voi 
medefimi giudichiate : Chi manteneva mag- 
giormente il decoro del fuo miniftero Apoftoli- 
co , quelli che gloriabantur fecundùm cameni , co- 
me huomini burbanzofi , ò quegli , eh tgloriaba- 
tur nelle vittorie , che tutto dì riportava della Tua 
carne ? E vergogna anche il fingere d’ignorarlo . 

Ma s’è così )fi bis credideritis , non è dovere, ripi- 
glia qui San Bernardo , che ogn’ un di voi faccia 
dunque onore ancor’ egli al fuo miniftero ? Sì , 
sì : lo faccialo faccia . In omnibus , exempio Ape- 
foli Joonorijìc abiti s minijìerium vejìrum. Ma come 
glie lo farete ? Cultu vejìium ? nò. Equorum fajlu ? 
nò . Amplis adificiis ? nò . In che modo dunque ? 
hi or ih us ornatis ,Jludiis fpiritualibus , operibus bo- 
vi s . Quello è il decoro vero del miniftero Ec- 
clefiaftico , non è altro , ancora oggidì : mentre 
vediamo, che con la pura elèmplarità della vita 
molti Prelati facri , ancora oggidì , mantengono 
il decoro del loro grado , più che altri facciano 
con tutte le loro pompe . Le pompe più tofto va- 
gliono a deturparlo , prelfo almeno gli huomini 
faggi . E da gli huomini ftolti chi cura applaulb? 

Dunque a ridurre , Uditori , le molte in TV . 
una , conviene ftabilir bene con San Tornalo 
quello principio : che gli Ecclefiaftici , in ciò che 
fi appartiene a i loro Beneficii ì, che fono la loro 
% Vigna, fono Amminiftratori di buona fedeimen- 
tre il Padrone allogò loro tal Vigna con quello 
accordo , che elfi per se traggano pienamente 
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tutto ciò , che a giudicio di loro {ledi fi a necefla- 
rio al vitto decente , aJveftito decente, a gli ufi 
decenti , e il refto ferbino a lui . Ora dagli Am- 
miniftratori di buona fede , chi può richiedere , 
che efiì piglino il punto mai tanto giufto , che 
non tra (corrano alquanto di qua, odila? Que- 
llo non parpoflìbile umanamentere però chi può 
loro mettere a colpa verun’ abbaglio , difficile ad 
18™ avvertirli ? Si in modico dejìciant , velfupcralbun- 
dent ( dejìciant in ciò che va dato a Dio , fuperab- 
bundent in ciò, che va dato a se.) potejl hoc Jìeri 
abfque bona jìdei detrimento , dice ('Angelico, quia 
non potejl homo in talibus pun&ualiter accipere il- 
lud quodferi oportet . Ma ben’ è poifibile ad ogni 
Amminiftratore di buona fede il non trafcorre- 
re molto di là dal punto, perchè l’ecceflb èpalelè. 

Si vero Jtt multus excejjitf , non potejl latere , un de 
vìdetur bona Jìdei repugnare , & ideò non ejl abfque 
peccato mortali , con quel che lègue , nella fecon- 
da feconda , alla quedione centefima ottpgefima 
quinta , articolo fettimo. Che vale dunque (In- 
diarli di ricoprire l’ecceflò con vani orpelli ? Ex- 
cejjui non potejl Intere . E neceflario ad un Signo- 
re EccJefiaftico tener corte , tenere (taffieri , tene- 
re (falle , tener carrozze anche varie . Signori si 
ma ExceJJus non potejl latere . E neceflario haver 
le camere dell'udienza adobbate fignoril mente, 
per le pedone che quivi fpeflb ricevonfi di rilpet- £ 
to . Signori si , ma Excejfuf non potejl latere . E 
neceflario fare una menla più tolto piena , che 
(car- 
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Icarfa , affine di non riportar dalla Seruitù la nota 
di mifero , accogliere pafleggieri, albergar pa- 
renti, chiamar talora qualche amico ad onelta 
ricreazione . Signori si, ma ExceJJus non foteji la- 
tore . E neceflario dare a chi ci benefica qualche 
fegno di gratitudine , con regali proporzionati 
alla qualità del Benefattore . Signori sì , ma Ex- 
ceJJus non foteji latore . E così andate voi decor- 
rendo nel refto del trattamento , a voi più palefe 9 
che a me , qualunque ecceffo, ove fia punto no- 
tabile , dà su gli occhi : non foteji latere . E fe non 
foteji latere , com’ è fculabile ? Ripugna alla buo- 
na fede . Che fe ad alcuni pur latet , latethoc vo- 
lente/ , come parlò San Pietro in altro propofito. 
E la ragion’ è , perchè fi come l’ecceflo fi sa pur 
troppo conofcere da gli ftellì Ecclefiaftici in altre 
cofe di fimil genere , così dourebbe conolcerlt 
ancora in quelle . Io fcorgo certi , che quando 
trattili di fornire la Cappella loro domeftica di 
ornamenti più decorofi , dicono tofto a chi la tie- 
ne in cultodia : Che ferve tanto ? Baftanó drappi 
alle mura di ralo finto . lln frontale vergato a 
tutti i colori, non è baftevole a vefdr l’altare ogni 
dì j benché fia di fefta ? Che caricare di cancel- 
lieri i gradini , fe quattro avanzano , con due va- 
fctti di legno ? bafta che fieno dorati . E così l’ec- 
celfo in ciò che Ipetta al Divin fervizio è notilfi- 
* mo in uno frante. E come dunque è li occulto in 
quello folamente che fpetta al feruizio proprio j* 
Latet hoc volente s, sì , dico, sì , latet hoc volente 
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Nefluno dunque inganni giammai se ftcflb con 
vane frodi : nemo fe feducat . Ogni Amminiftra- 
tore di buona fede in qualunque cura economica, 
sa facilmente il fuo debito , fe egli vvole . Come 
dunque il foloEcclefiaftico non lo sa ? 

Se non lo sa , fono qui pronti a dirglielo in- 
numerabili . Son pronti a dirglielo tanti Debitori 
marciti in prigioni eterne , tanti Infermi , tanti 
Ignudi , tanti Famelici . Son pronti a dirglielo 
tanti Seminar] di Chierici inariditi fu’l più bel fio- 
re. Son pronti a dirglielo tante Vedove derelit- 
te , tante Vergini denotate , tanti Pupilli difperfi. 
Tutti quefti gridano ad elfi con le parole pofte 
loro già su la lingua da San Bernardo : Nojlris ne - 
cefjìtatiius detrahìtur quidquid accedit vanitatibus 
vejìris . Che però a volerli mettere fui ficuro, 
convien più tofto levare a se tutto quel più che fi 
può, che levarlo a tanti . Q&odcejjat ex reditu , 
frugalitate fuppletur,d iceva Plinio . Ma, per non 
ci fondare su tali Autori : San Giovanni Grifofto- 
jno havea lortita in allogagione una Vigna, più 
tofto debile , che opulenta . Hac Ecclejìa , così 
un giorno difs'eglidella fua Chiefa , Hac Ecclejìa 
uni us Divitis non valde locupleti s fruSlus colli git . 

•E con tutto ciò fe fapere , che una tal Vigna dava 
infin da campare continuamente a tre mila Po- 
•veri . At cogita, tecum quot Viduis , quot Virginia 
x bus , quot Pauperibus quo fidi e fuccurrit , jam enint . 
vtnnerus eorum in catalogo adjcriptus ad tri a tnil- 
Ha afeendit ~ Ed oltre a quefte ufitate , v’erano 
i - delle 
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delle Ipefè ftraordinarie , per dir così , lènza fine, 
che quivi e (prette ; & tamen , foggi unfe egli , & 
tamen Ecclefi # opes non J'tmt imminutee . E nondi- 
meno la Vigna (èguiva tutt’ ora a rendere più 
che mai . Ma come ciò , direte voi , fe non v’era 
qualche miracolo manifello ? Signori si : v’era il 
miracolo , v’era : ma fapete in che confiftefle ? 
Confifleva in ciò , che la Vigna del Griloltomo 
dava frutti, non dava pampani. Oggi qualun- 
que Vigna pon la fua gloria neH’eflere pampano- 
fa : e però , che flupore , fe non dà frutti ? 

SECONDA PARTE. 

Non so , le mai fia potàbile a divilare mag- 
giore audacia, di quella che dimoftrarono al Par 
dron loro quelli Vignaiuoli Euangelici, di cui 
veduta la colpa , ci rimane ora Colo a mirar la pe- 
na. Perocché addimando : Con chi penfavano 
etàdihavereafare? Con un Padrone di ftucco? 
No paghi di negare a quello i fuoi frutti, gli mal- 
trattarono con modi non più uditi ogni Metto , 
mandato a chiederli . Chi lapidarono , chi llroz- 
zarono , chi fcannarono . Nè di ciò foddisfatti, 
gli tolfero fin di vita il Figliuolo fletto , con darli 
a credere , che quella folte la vera via di reflare 
Eredi del Fondo . Hic ejìhares : venite ocei datti tts 
cuin , & babelimus htereditatem . E quale via da 
confeguire l’Eredità fu mai quella : ammazzare 
f Erede: 3 Anzi quando eglino follerò già per altrD 
_ ch i a- 
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chiamati di ragione all’Eredità ; con dar la morte 
all’Erede, fecondo tutte le leggi , ne dicadevano . 
Come dunque pretenderla da tal morte ? Che 
credean’ eglino ? Che il Padrone non fofle per fa- 
per delitto sì atroce ? ò che fapendolo , fofle per 
tacerlo ad ognuno ? ò che tacendolo , non dovefle 
haver’ altri che ne parlaflead alta voce per lui? 
Non v’erano forfè al Mondo più Tribunali , che 
invigilaflero fopra l’infolenze de’Rei ? Non v’era- 
no più fpie ? non v’eran Governatori i 3 non v’eran 
Giudici ? non v’erano Miniftri più di Giuftizia ? 
Che v’era mai ? Era forfè il Mondo tornato all’ 
antico Caos, quando non era ancor’ ordine tra le 
cofe , era confufione ? Signori miei : fu certamen- 
te la forza dell’interefle quella che accecò quelli 
audaci a sì grave legno . Perciocché dove l’inte- 
refle predomina , lì perde di maniera il timor Di- 
vino , ò fi vvole perdere , che non fi penfa a galìi- 
go . Ma temo io bensì , che a tanta audacia con- 
correlfe anche molto la dabbenaggine , dirò così, 
del Padrone . E che riputate Uditori : che fe il 
Padrone, al primo oltraggio che mirò fare a i Puoi 
fervi , havefle a quei tracotanti mollrato il vifo , 
fi farebbonoquefti amano a mano avanzati a sì 
Urani eccelli ? Ma perchè egli diflìmulò con pa- 
zienza maravigliofa , e diflìmulò non una volta 
fola , ma molte e molte , però i ribaldi pigliarono 
giornalmente maggiore orgoglio . Io non vorrei 
lenza dubbio , che quel negare che fallì tanto de* 
frutti douuti a Dio , nafcefle parimente negli 
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Ecclefiaflici dalla pazienza indefeflà , che mofira 

Dio , verlo chi glie li nega . Ma oh quanto è da 
dubitarne! Quìa non profertur citò contra malos 
fententia , abjgue timore ullojilij bominum perpe- 
trant mala , diceva l’Ecclefiafte a’ fuoi giorni . E * 
forfè che no’l potrebbe dire anche a i noftri ? Ma 
bifognafaper , che Dio non ha fretta . AltiJJimus 
ejl patiens redditor . Onde è , che fpeffo tarda, ma 
Tempre arriva . 

E che fia così , che rifpofero gli Ebrei fteffi , XII. 
quando Criilo nel cafo d’oggi dimandò loro: 

Cum venerit Dominus Vinea, quid faciet Agricoli s 
illis ? Rifpofero forfè che il Padrone fi porterebbe 
in pace gli affronti ufatigli da quei Vignajuoli in- 
foienti? Anzi , non avvertendo i mefchini che 
Criflo in perfona d’altri dicea di loro, rifpofero 
con franchezza malos male perder ( perchè il reato 
altrui fi conofce fubito , ma chi sa conofcere il 
proprio ? ) e di poi fòggiunfcro , che il Padrone 
Vineam fuam locahit aliis Agricolis , qui reddant 
ei fruclum temporibus fuis . Giulia fentenza, loda- 
ta allora da Criflo, e dipoi efeguita contro di quei 
medefimi , che la diedero . Ideò dico vobis , quia 
au fere tur a vobis Regnum Dei , & dabitur genti 
f adenti fruófus ejus . Ma forfè che non la vedia- 
mo efeguire ancora tra noi ? Chi è fra gli Eccle- 
fiaflici , cui riefca negare impunemente a Dio 
quelle rendite , che gli dee 9 come fìtti del Fon- 
do da fe pigliato in allegagione P chi è i* chi è ? 

La poca flabdità delle Cafe, innalzate fublime- 
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mente su tali rendite , il mani fella . 

XIII. Ma finalmente fin’ a tanto che Iddio toglie 

la Vigna ad uno , che non vvol pagargliene i frut- 
ti , per trasferirla in un’altro che glie ne paghi, 
f adenti frutius ejus, egli la fa più da Signore pru- 
dente , che da adirato . L'orribilillìmo è quando 
Iddio glie la toglie per darla ad uno , chela man- 
derà tutta male . E pure non lo vediamo con do- 
lor fommo adempito su gli occhi noftriP Che bel- 
le Vigne havea da principio la Chiefa in tanti fio- 
ritilfimi patrimoni! , lanciati a lei da’ Fedeli , in 
tanti Priorati, in tante Commende, in tanti Ca- 
nonicati, in tante fedie Patriarcali, oggi Sogli 
dell’Ottomanno ?E quando Iddio le levò dalla 
Chiefa per darle al Turco, non fapea bene di dar- 
le in preda ad un Cignale di bofeo, il quale n’hau- 
rebbe difertata ogni vite fin dalle barbe? E pure 
glie le levò . Nè fu contento di levare a lei quelle 
iole , che diede al Turco . Gliene levò mille an- 
cora nella Dania , nella Suezia , nella Safionia, 
nella Norvegia, nell’Ibernia, nella Scozia, nell* 
Inghilterra , ed in tante altre Provincie Setten- 
trionali , oggi invafe dalI’Erefia . Crediamo noi , 
che fe gliÉcclefiaftici foffero ftati fempre fedeli 
a Dio nell’amminiftrazione delle lor Vigne, com* 
erano da principio , farebbono quelle andate in 
preda mai di sì crudi AlTaflìnatori ? Ma perchè 
Dio fi feorgeva tanto liberamente negare il fuo 
da’ Fittajuolii più favoriti che haveflè, volle più 
tolto vederlèlo rapir via da’ Ladroni barbari , che 
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contrattare da Amminiftratori infedeli . Non è 
nuovo nelle Scritture , havere Iddio dati in mano 
a Nimici veri i Tuoi luoghi Santi , per levarli di 
mano ad Amici falli. Ite , difle egli a i Giudei 
contumaci per Geremia, ite in locuymeum in Silo , 
ubi b a bit avi t nonten meum a principio , <&* vide te , Ier ’7' l *i 
qua fecerim ei propter rnalitiam pop uli tneì IfraeL 
E fe è così , ferbiàmo a Dio fedelmente, o Signori 
miei , tutti i frutti che gli dobbiamo di quel no- 
chiflìmo Fondo che ornai ci retta , fe non voglia- 
mo perdere i frutti , e ’j Fondo . Tale è la 
pena, che fi paga di qua . Quella, che 
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Nel Venerdì dopo la terza Dome- 
nica di Quarefima . 

‘ Jejìts ergo ,fatigattis ex itinere ,Jeaebat 
Jìc fupra fontem &c. Joan. 4. . 

. . :/pJ *r.],v; . ; 'ti n 

I. f i In tante converfioni maravi- 

gliofè di Peccatori, fatte da lui 
ne’treanni della fua celeltiale 
Predicazione , fi abbattè Crifto 
in Anima affai ribelle , mi fia 
* leeitd ildir«> che quella fu : fu 
l’Anima dell’odierna Samari- 
tana . L’Infedeltà , e l’Impurità ,mifte in una , le 
haveanodata una tempera di diamante : mentre, 
nata coftei nelle fcifme della Samaria, e nutrita 
nelle fozzure della Sénfu alita , non è facile a giu- 
dicarc onde traeffe piu di forza a ribattere tutti i 
dardi delle infpirazioni divine , fe dall* effere Ere- 
tica, ò daireffereLiifTuriofa . La Luffuria l’ha- 
veva attaccata potentemente alla Terra } e l’Ere- 
fìa l’havea diftaccata più potentemente dal Cie- 
lo. L’una ne imbrattava la volontà , l’altra ne 
perysr ti,va rintendinjejito $ ed ambe , con la lun- 
w c a ghezza 
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ghezzadelmal co fiume , Tfiaveano cìnta d’Una, 
trincea di macigno, impenetrabile a qualunque* 
altro , che al lulo iPadron de’ cuori « j Non vi ma- 
raviglierete però , fé da una converfión tanto fin- 
gohre io mi lalcerò.tralportaré, quella mattina 
a rappre Tentarvi i trionfi ammirabili della Grazia. 

Certo è che i tratti della Grazia divina nel cuor 
delThuomo , a noi fono occulti . E però Criflo., 
dagli eflerioriyche égli usò nell’ acqui fio di una 
tal Donna , vòlle che noi veniflimoin cognizione 
degl’ interiori , cioè di tutti quelli , a cui fi riduce 
l’opera della Grazia . La Grazia fi divide, come 
ognun sa , ih Preveniente , in Coadivvante ,ed in 
Perficiente t e; fecondo le parti di tutta quella 
procedi ilSalvfcdore nella gloriola conqtiifla di 
cuor sì duro . 1 Prelati di Santà Chiefa fono da 
San Pietro chiamati Difpenfatores maltiformis uFe, '*' vt » 
Grati* Dei. E però ecco. Signori miei, Targo!» 
mento della raiì Predica . V oglio mofìrar vi, co- 
me in ciafcufio diquefli ufficj j pur’ ora detti* voi 
dobbiate immitare col voflro zelo , a beneficio 
delle Anime , quella Grazia , di cui liete Ammi- 
niflratori , non vi contentando di elèrcitar con 
effe uno lolo di tali ufficj , ma tutti e tre , dove fi 
ricerchino tutti . Tanto è ciò, chefe (Grillo con 
quella donna Samaritana : tanto è ciò , che vvole 
far voi. . » . ìj, „ , :aa . 

Ma prima ha da prefupporfi , che quantun- IL 

que innumerabili fieno i modi , co* quali Iddio 
può tirare a sè l’Anime , quando vvole } no& 
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però fono innumeratili quelli , con cui difatto ha 
prcfiflo ne’ Tuoi decreti infcrutabili di tirarle : ma 
fono modi finiti , diftinti , determinati , anzi filli 
ancora alle debite circoftanze di tempo a liti folo 
noto , trafcorfo il quale , ò non fi uferebbonopiù, 
ò tifati non farebbono sì poffcnri . Ciò a maravi- 
glia notò fra gli altri San Giovanni Griloftomo in 
varj lati ; ma fpecialmente là dove a chi più dei 
giufto lo interrogò , per qual cagione l’Apoftolo 
delle Genti foffe fiato chiamato da Dio sì tardi 
all’Apoftolato , nè fol sì tardi , ma fino in ultimo 
de luogo : Ne velis , rifpofe , ne velis curiofior ejje , 
/ed concede mcomprehenfibilì Dei previdenti * , fa- 
iute s bominwn notis fili tcntporum opportunitati* 
bus ordinari . Se non che poi, paflando il Santo 
più oltre , affermò che Dio non havea chiamato 
' l’Apoftolo in altro tempo , perchè vedea , che m 
altro tenipò egli havrebbe ricalcitrato . Chi dirà 
però , che lo amaffe meno degli altri chiamati 
avanti ? Anzi , fi come , pet l’amore fpeeiale , che 
Dio medefimo portò a Piètre , portò a Giacomo, 
portò a Giovanni , allora li chiamò , quando vide 
che quelli havrebbonó corrifpofto allavocazio- 
» Ac , fune ad illos acceffit , vocavìtque , quando ob- 
temperaturos feiebat , così fece anche con I’Apo- 
ftolo Paolo. Lo chiamò quando Teorie, che la 
chiamata dovea far colpo . Nani Deus ab incu- 
nabuli s vo lui (jet ,fed quia illuni renixurumfcielat y 
fune voluit , curri animimi ipfius penctratttram vo- 
é fit ione ni # o n ignorai# , ' n i: m < . i . . . 


Salda 


Salda una tal dottrina, antica fra i Santi, I 
verraffi rodo ad incendere la cagione , per la qual 
Crido giunfe quella mattina si affaticato al fa* 
mofo Pozzo di Sicar , che appena giuntovi , egli 
hebbe a lèdervi su per la gran laflèzza . F atigatus 
ex itinere J'edebat fc J'upra fontem . Doveva egli 
litrovarfi là su quell’ora : b ora fexta : ed effendo la 
lèda fra’ Paledini l’ora del mezzodì, non è da ma- 
ravigliarli , le venendo egli in fretta , e venendo 
ditcoflo , e venendo digiuno , e venendo per vie 
fcofcelè , vi giugneffe ancora sì fianco . Ma qual 
neceilità haveva egli , direte voi , di trovarli là su 
quell’ora ? Eccola . Perciocché fapea, che quella 
appunto era l’ora predila dal fuo gran Padre alla 
converfion della donna Samaritana, sì, quella, 
quella , bora fexta ; e sfuggita quell’ora chi sa dir 
ciò , che faria di lei fucceduto j? Però voi fcorgece, 
che Crillo non tollerò , che veniffe al Pozzo la 
Donna prima di lui, ma ve la prevenne . Havreb- 
be egli di leggieri potuto arrivar tantoflo dopo 
l’arrivo di lei , fenza accelerar tanto i parti , da che 
atrovarvela , badava che egli giungeflè là all’ora 
feda . Ma no : vi volle giughere un poco prima , 
bora quaf fexta, per dimodrarci quello che c pro- 
prio delia Grazia Preveniente , che non fi lafcia 
mai vincere della mano : va Tempre innanzi . Mi- 
fe ri cordi a ejus praveniet me . Signori miei . V oi p l al 
liete difpenfatori della Grazia divina m qualun- 
que ufficio di erta , non è così ? Difpenfatorts 
multiformi sgraìix Dei . Eccovi duhque il primo 
• •• - efem- 
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efempiocKfcvi dà Crifto nel ’difpcnfa'rla . Non 
afpettate di elfere prevenuti dalle Anime Pecca-* 
trici:<voi prevenitele . Ed in qual punto ? In quel- 
lo più , nel qual vi penfano meno . Mirate que- 
lla femmina di Samaria . Venne ella al Pozzo ad 
ogni altro fine , che a quello, per cui Chrillo ve 
l’attendea . Ma non importa . Vvol’ egli lei, ben- 
ché da lei non voluto . lnuenerunt , qui non qua- 
jìerunt me : dille un giorno il Signore per.Ifaja.Ma 
come dire Invenerunt ? Invenire è proprio di chi 
truova ciò che egli cerca : re ferire li è di chi trtio- 
va a cafo, conforme al dir di colui : V» non inven- 
ta , reperta es . Ma che volete ? Tal’ è la bontà del 
Signore . Si lafcia trovar da alcuni canto ricco 
di Grazia , anche preveniente , come fe ellr lo ha-» 
veliero ricercato ben lungo tempo . Che però fe- 
gue egli a dire nel luogo lidio : Ecce ego , ecce ego 
adgentem , qua non invocabat nomenmeum . No- 
tate in quella replica l’energia del favor Divino i 
Ecce ego , ecce ego . Non ha pazienza di attendere 
chi lo invochi. Va egli il primo a trovarlo : nè 
folovivada se qual volentcrofo, ma viva con 
l’offerta di tutto se . Ecce ego , ecce ego adgentem , 
qua non invocabat nomen meum . Che farebbe per 
canto , Signori miei , fe voi non foi non cercalle 
quei Peccatori, che non vi cercano , ma ne pure 
vi làfcialle da taluno di loro trovar cercati? Sareb- 
be fare ficuramente all’ oppolìto della Grazia , la 
quale, fe gode il titolo gloriofo di Preveniente, da 
ciò lo gode, dal furare all’huomo le molle . 

Quin- 
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r Quindi chi non eorfofcé » che non fti cafo , 
che la Samaritana venire a quella fonte su 1 ora 
ftefla , in cui vera Grillo? Fii Previdenza. Grido 
ja volea colà su quell ora : cioè quando egli ,an- 
fante , e a fife tato , havrebbe quivi titolo onedo di 
metterli a favellare con elfo lei, per addimandarle 
dell'acqua da lei cavata . Anzi da ciò farà facile 
l’arguire dove in tal fatto miralfe l’Euangelilta , 
con quel famolò dio fe ì breve sì, ma lignificante. 
Jef*s ergo y fatigatMs ex itinere , feàebat ftc fupra 
fonton. Che vvol dire Jic ? Vvol dire letteralmen- 
te , qual’ era giunto , così arfo , così affannato : fic 
fatigatus. Non fece Grido come ulano i Vian- 
danti, i quali in arrivare a una fonte {tracchi, e 
(calmati , la primà cofa che facciano è lo Icialarfi,. 
cioè sfibbiare i panni , Igombrare il petto, tracan- 
nar lori! i per dir così , d’aria nuova , che li refri- 
geri . Signori nò :Jic fatigatus egli afpettò la rea 
Donna , per muoverla a compadrone nel chie- 
der’ acqua . E chi direbbe che tali foffero le finez- 
ze amorofe di Dio conl’Anime, affine di guada- 
gnarle? Non folo fingerli laflb in cercar di lor» , 
ma voler’ edere , per inchinarle a pietà . 

Siede Cridó dunque fu’l margine della 
fonte, e dimanda bere. Dicit ci Jefus , da mihi 
hiiere . O invenzioni ammirabili del Signore! 
Chieder per dare ! Anzi chiedere poco , per dare 
molto ! Chieder come la Terra , che quando ar- 
ricciarvi declinare del dì,chiede acqua dal Giar- 
diniere con cento bocche , però la chiede : per 
*... ren- 
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renderla in tanti fiori ,cd in tante frutta, che lo 
arricchifeano . 

Frattanto voi rimirate i tratti , Uditori , di 
quella Grazia , che noi chiamiamo Eccitante, non 
per dillinguerla dalla Preveniente nella fuftanza, 
ma per infinuarne l’operazione . Se non foffe Dio 
da fe fteflo , quegli che eccitaffe alcun’ Anime 
fortemente a rivoltare talora il penfiere a lui , 
quando mai le mefehine vi penferebbono? Suen- 
turata Samaritana ! Laida , lercia , lontana da 
qualfifia cognizione di verità , che havrebbe ella 
faputo giammai di Crifto , fe Crillo non haveffe 
pigliata quella opportunità di trattare con elfo lei 
quali da Mendico , anzi , conforme vogliono i 
Santi Girolamo , Bernardo , Bonaventura , To- 
rnata , mendicando di realtà , con addimandarle, 
non già per cirimonia ( come taluno potrebbe 
qui divifare ) ma per vera limofina , un forta di 
acqua? E a quello ancora conviene che ci umi- 
liamo , Signori miei, fe noi vogliamo guadagnare 
certe Anime più ritrofe . Conviene che ci umi- 
liamo fino a moftrare di haver bifogno di effe , 
quando l’han tal’ effe di noi . Sic ut egentes , mul- 
to s autem locupletante . 

E pure alcoltifi inciviltà non più udita ! In 
vece di ricevere refrigerio nella fua gravilfima 
arfura , che ritrae Grillo dalla Donna feortefe ? 
Ritrae rimproveri . Quomodo tu, Judaus curn Jit , 
pojcis a me lilere , qua fum mulier Samaritana ? 
Rebecca , udendoli dali’illullre fervo di Abramo 

diman- 
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dimandare acqua vicinò al Pozzo di Nacor , Pau~ 
set llum aqua mibi ad bibendum prabe de hydria tua , 1 
rifpofe con gran prontezza , bibe Domine mi } nè di 
ciò paga , riversò Torcia piena fopra il canale , e 
poi corlè fubito a trar dal pozzo acqua nuova 
onde abbeverare con le Tue mani medefime ad 
uno ad uno tutti i dieceCammelli da lui condotti. 
Recurrit ad puteum ut hauriret aquam,& baujìam 
omnibus camelis dedit . E quella femmina rea ne- 
ga a Crillo un forfo ? O iniquità ! o indiferetezza ! 
Nè Ha chi dicami ,che ella ciò facelTe da fcrupolo 
ch’ella havea di trattar con uno , da lei creduto di 
Religione non retta . Perchè penfate fé Dònna 
fcrupolofa era quella , che facea di fc vii mercato 
ad ogni Avventore ! E poi , fe la dilicata fi folfe 
moffa veramente da fcrupolo di colcienza , gli 
havrebbeella rilpollo, fculàndo sè : Come io, che 
fon donna Samaritana , pollo dare a te bere , che 
fei Giudeo ? non gli havrebbe rilpollo ingiurian- 
do lui : Come tu che fei Giudeo, chiedi a me bere, 
che fon donna Samaritana E di verità non ha- 
veano fcrupolo alcuno i Samaritani di trattar co' 
Giudei , anzi l’a Dettavano } Thaveano i Giudei di 
trattar co’Samaritani:come ancor’oggi non l’han- 
no gli Eretici di trattar co’ Cattolici, l’hanno i. 
Cattolici di trattar con gli Eretici . Ond’ è , che 
a parlar così mollrò l’ardita chiaramente di muo- 
verli da vile ellimazione , che havea di Crillo , da 
lei veduto pellegrinare a piè nudi, in abito dif 
pregevole, inalpetto dimelfo , ed in atto di chi 
- Cc doman- 
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domandava da lei merce . 

E quivi fono gli oftacoli prodigio!! , cKe da 
principio fanno i Peccatori alla Grazia del Signor 
loro , trattandola però più villanamente , perchè 
fe la Veggono , dirò così , venir dietro , in atto di 
fupplichevole . Fili, frale mihi cor tMum . A i 
quali oftacoli , fe il Signore fi alteralTe fubito per 
4o fdegno , ò fubito lì arreftaflc ('come pur troppo 
fuperbi facciamo noi nelfabbatterci in cuori in- 
docili ) quanto pochi farebbono di noi falvi ? E 
pur così dovrebbe e/Tere di ragione. Perocché 
qual pena più giufta , che non dire più nulla a chi 
nega udire ? UH auditus non eji , non ejfundas fer- 
tnonem. Meritava per tanto la Donna ingrata, 
cheCriftole voi taffe irato le (palle, e che le di- 
celfe: Talfiadite. Non hai tu voluto dare a me 
l'acqua tua, eh’ è di neffun pregio? nè io la mia 
darò a te , la qual’ è di tanto . Ma guai a noi Pec- 
catori , te Dio tempre trattafle con elfo noi , come 
noi con elio. Quante volte farà egli ftato batten- 
do coftantemence , meli , e meli , alle porte del 
noftro cuore, tenza ottenere una rifpofta amore- 
vole in tanti di ? Non è tenza ragione quel fuo la- 
mento : Ecce Jìo ad ofiium & fu (fio. Mentre dice 
fio , fa conoteere, che egli è ftato gran tempò bat^ 
tendo in vano . Ma tali , chi non lo vede , tali lo* 
no i tratti ineffabili della Grazia Preveniente , la 
quale te con alcuni non folte di vantaggio Pa- 
ziente affai , quando mai li guadagnerebbe P An- 
zi a mcftrare quanto ella fia paziente , ditte il 
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Profeta : Expetht Dominai, ut mifereatur vejìri. t r. |# 

Dov’ è da confiderarfi, chela pazienza allora c 

più notabile in allettare, quando fi afpetta un 
chiamato di bocca propria . Ma chi può dire che 
Crifto afpetti mai verun’ Anima , la quale non 
habbia egli prima chiamata a sè di si nobil mo- 
do ? Niuna , ninna . Dire il contrario farebbe ca- 
der fubito nell errore de i Semipelagiani , a dete- 
ftazione de’quali difle un giorno al Signore Santo 
Agoft ino : Non ego prior ad te exurrexi voluntate, 
fed tu ad me excitandum venijìi . Se Crifto afpet- 
t^ci , però Tempre ci afpetta , perche egli sa di ha- C ** f ‘ '* 
vcrci chiamati a sè lui medefimo di fua bocca, 
cioè chiamaci con una vocazion fopranaturale , 
quale appunto fu quella, che dal bel principio 
egli usò conia Donna d’oggi , quando fotto il ve- 
lame di quelle cfterne parole Da mihi Ubere le do- 
mandò la fua fede . llle qui bibere quarebat ( cosi in rem. <. 4 ; 
(piega Santo Agoftino ^) Jìdetn ipjius mulierisjttie - 
bat . Nè fia chi del velame fi maravigli : Quando 
la Grazia Divina entra in Anime rozze , cosi fuol 
fare : Per via di cofe vifibili le folleva con più di 
congruità all’intendimento , ed allo ìnvoglia- 
mento delle invifibili . Invi f bilia Dei , per ea qua R Cm . t . 
fati a f un t , intelleóla conf pici untar . 

Al vedere però , che fa Crifto si rigettato il IX. 
fuo primo afTa|to , che fu leggiero * lo ricarica to- 
lto con gagliarda . E tal giufto fu : moftrare alla 
miferabile , quanto ella , nel contrattare con elfo 
1 ui, potelfe più ricevere, che donare. E perchè 
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però ricu fare di contrattarvi ? Si feires , adunque 
C ripig^ 3 Crifto alla Donna per invaghirla di ciò 
che ignora ) f feires donunt Dei , & quis ejl , qui 
dicit ti/fi , da mibi bibere y forftan petijfes ab eo,& 
dedijfet tibi aquarn vivant . Queflo dono è Giesù , 
donatoci dal Padre , a noftra riparazione , e a no- 
ftro rifeatto,*/ qui credit in ipfum non pereat . Ma 
non è però noto a tutti . Perciò dice Crifto : f fei - 
res . Miferi noi , che non ci curiamo d’intendere 
l’eccellenza di sì gran dono : dono al tempo me- 
•t i defimo, e donatore ! Se Fintendeffitno,qiral dub- 
. bio v’è , che non ci Papremmo fiaccare da i piè di 

• lui , fino a che non haveffimo confeguito quanto 

egli ci può dare di più filmabile , che è lo Spirito 
del Signore, e fprefToci fiotto il Simbolo di acqua 
viva ,per dinotarci , che ce ne può dare in copia . 
Oh qiianto Crifto è più defiofio di darcelo, che 
, ... • non fumo noi fteflì di confieguirlo f Però notate , 
com’egli parla alla Femmina. Non le dice: Si 
feires , tu petijfes , Ò* forfttan ilk dedijfet , ma le 
dice , tu forfttan petijfes , & èlle dedijfet , perchè il 
forfè non è mai dalla parte di Dio che dà , è fiem- 
pre dalla parte di noi , che dobbiamo chiedere. 
Tanto noi dimandammo , quanto egli fiempre 
P^ Ci darebbe di vero bene : Dives in omnes , qui 
invocant ill'tttn . Se non che Crifto volle con quel 
* filo forfttan infinuarci affa» più la libertà dell’ar- 

bitrio , lafciata intatta al medefim© dimandare : 
non operando mai la Grazia di modo nel cuor 
* deH'huoiiio , che lo uccellici a nuli* , ma bensì 
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che l'inviti , che l’inclini , e che Io invaghita , 

Conforme a quello: Si quis aperuerit inibì janttavn 
intrabo adilium . Il Bargello, che viene a recar ‘ - 
gaftigo , fa come il Fulmine : fe non gli apriamo 
getta a terra le porte , e le Iconquafla , e le fpezza , « 

su gli occhi noftri . Il Benefattore , che viene a 
recar te fori , fa come il Sole : le non gli apriamo 
di buon grado , ci falcia , e li reca altrove.La Gra- 
zia che viene a fare ne’ noftri cuori ? Noh viene •< ' »> 
a beneficarci ? E come dunque volete, che faccia 
con e/To noi più da F ulmine , che da Sole ? Bene- L 

r • r ... ree.iuin, 

Jictum non confertur in invitum . 

Frattanto il colpo di un’offerta confiderà- X. 
bile non potea non eflere di poffanza nel petto di 
una Donna fempre avida di regai i . E però colei , 
che fino allora havea trattato Grillo da vii pez- 
zente , quando ode poi , che egli ha molto che 
dar , le vvole , muta linguaggio , tanto che inco- ' “ 

mincia fino ad onorarlo col titolo di Signore: Da** 
mine , ncque in quo bciurias haùes ì Ò i puteus alt ut 
ejì : unde ergo habes aquam vivam ? E qui notili 
di palfaggio la forza grande , che hanno gli ftelli 
donativi (peraci , non che ottenuti , a fiaccare i 
cuori . Oh quanto oonvien guardartene ! i Leoni * 

medefimi , dice Plinio, ove fieno bene fatolli^ion 
Cmno nuocere . Sa ti ari, tnnoxij ftent . Per quello- lh.b.c.xc, 
gridò llaja: Beatus qui exctttit manurfuar ab omni 
munere : perchè troppo è difficile , che le bilance 
non pieghino dalla mano , che più fe carica . Il 
Mare infuria , non può negarli : ma che ? Àli’in- 
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ghiottir delle merci, che gli fian date , lafcia (li- 
bico andare la Nave a galla . 

Ritornando alla Donna . Ecco che la (u- 
perba comincia a impiacevolire , con dare orec- 
chie alle parole di Crifto . Molto però del mede- 
fimo dare orecchie convien che ci rallegriamo, 
perchè ciò è quando la Grazia comincia a fare 
breccia hel cuor battuto . Audite , dice lfaja , au- 
dite t & vivet anima vtfra . Piazza , che parla- 
menta, fi vvole arrendere ; onde è , che Crifto , 
per la breccia in lei fatta , procede innanzi , e tra- 
(portando la mente già indocilita della Samarita- 
na, dall’acqua manifeftà di quella fonte ad una 
più nobile da lei totalmente ignorata , fa con ciò , 
che ella s’induca a chiederla finalmente con prie- 
go aperto : Domine , da mihi hartc aquam . 

E qui , Signori miei , voi , come Dijpenfato- 
res multiformi s gratìce Dei , dovete apprendere in 
fecondo luogo l’ufficio che fa la Grazia, quando 
da preveniente palla a poco a poco a procedere 
da adamante . E però ne anche (limiate , che fia 
diverfa l’una Grazia dall’altra . Quella, che no- 
lente™ preevenit , ut velit , come parla Santo Ago- 
fi ino , volente m fulfequitur ne frufrù velit . Dilli 
bensì a poco a poco , perchè non fi dee prefupporre 
che la Grazia Crionfatrice vinca femprele Piazze , 
anche inelpugnabili 1 al primo aflalto . Quello è 
rarilfimo . Per lo più le ha da vincere a palmo a 
palmo. Così vedete che a Crifto fuccedè con la 
Donna d’oggi . Perchè quantunque la Donna 
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dimoftralTe al fine di cedergli , quando dille : Do- 
mine da mihì hanc aquam , con tutto ciò cedeva al 
tempo medefimo , e non cedeva . Cedca , perchè 
volea l’acqua offertale dal Signore, ma non ce- 
dea , perchè non la voleva , qual’ egli intendea di 
dargliela : la volea più a modo fuo, cioè come 
tale , che le vale/Te a fmorzar la fete del corpo , a 
rinfrancatici palli, a rifparmiarle la pena, a to- 
glierle la fatica di tornare ad attignere tutto di, 
s’el'a volea bere ( da mihi hanc aquam , ut non 
fttiivn , neque veni am huc haurire ) non la volea , 
quale Crilio intendea che fofle, non a vantaggio 
del corpo , ma delio fpirito . Quello è il proprio 
di tutti noi , quando noi da principio ci diamo a 
Dio. Vorremmo che Dia fi adattafie a i noflri 
fencimenti particolari , alle noftre intenzioni , a i 
noftri interdir : non vorremmo elTere obbligati 
di accommod.are noi Udii al piacer di lui . Chi 
però Icorge si deboli tuttavia le difpofizioni nel 
cuor dei tuoi Penitenti, non fi dilanimi , tiri in- 
nanzi , tolleri , temporeggi , legna a promuovere 
con pazienza indefefla l’operazione : Tempre farà 
più di acquillo . 

Sentendoli dunque Crifio chiedere dalla 
Donna quell’acqua viva , che ella non sa ciò che 
fiafi , udite che le rilponde/ Vaca virumtuum . 
Ma che rifpofla fu quella r* che coerenza ? che 
connelfione ? Dite Uditori ? Che ha mai da fare 
il chiamar quivi deH’huomo col dono duello? 
Antiveggo l’acuto penfier di alcuni . Diranno 
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eglino che Crifto con rifpoftà sì inafpettata volle 
additarci, non doverfi alle femmine far mai dono 
fenza il teftimonio deirhuomo da cui dipendo- 
no : non potendo elfere altro , che un Serpentac- 
cio , quello che a regalare di un pomo bello la 
lemplice Èva , nel Paradifo terreftre , afpettò che 
il Marito fofle andato a diporto per quei viali . II 
penfiero è degno di lode. Ma per mio credere 
hebbe Crifto una mira molto più (bllevata della 
fuddetta . Volle egli con un colpo maeftro finire 
la guerra togliendo tutta la refiftenza alla Gra- 
zia, con togliere da tal Donna Tarnore aH’huomo . 
Nega à Crifto Tartufa di haver Marito, non ba- 
Leo virum , ma non vvole concedergli al tempo 
fteflo di bavere il Drudo . E tuttavia, chi *1 direb- 
be ? E tuttavia Crifto foffere la malizia di Don- 
nicciuola , che pretende infin d’ingannarlo con 
una (pecie di confeflion dimezzata . Non fi com- 
muove a tal’ onta . Parte loda la mifèrabile , per 
havere lei detta la verità: Bene àixijiiquia non ha - 
beo virum: parte la confonde alla libera con efc 
porle lo flato peftilentiftìmo incui vivea : Quin- 
que viros habuijii,& nunc quem habes non ejì tuus 
mix vìr. Oh quanto è vero (empre più che la Grazia 
ci vuol trattare con termini , non Colo di civiltà , 
ma di riverenza , per miferi che noi fiamo ! C.um 
nuignarevcrentia difponit nos . V vole ella fare in 
noi , non ha dubbio . Ma che vvol fare r'Vvol 
fere che noi facciamo , noi , dico , noi . Faciatn , 
ut inpraceptis meis ambuletis , Cosi difle il Signoro 
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per Ezechielle . E perchè appunto ( notili atten- 
tamente ) e perchè appunto la Grazia lempre è 
quella che fa far noi , non fiamo noi quelli , che 
mai facciamo fare la Grazia , però all’ultimo tutta 
la gloria del fatto fi dee dare alla Grazia , non dare 
a noi . 

La Donna a quelli sì dolci modi di Crillo , 
non può non confelfargli la verità , benché co i 
termini meno a lei vergognofi che fi poteflèro , 
quali furono il dirgli , che indovinava . Video quia 
Propheta estu . E però chi non crederebbe, che 
folTe quivi finita ogni refiftenza? Ma non fu vero. 
Anzi mirifi la fcaltrezza ! Conofcendo la Femmi- 
na a chiari fegni, che quegli, $pn cui trattava, 
era un gran Profeta , che dovea fare ? Dovea , co- 
me a tale , chiedergli mille cofe , utili a lei di fa- 
pere per fua falute : e pure ella bada alle inutili . 
Mette in campo una quillione la più garofa , che 
vertefle a quei tempi fra’ Palellini, qual’era il luo- 
go debito a i fagrifizj : fe il T empio di Salamone , 
ò il Monte più tofto celebre di Garizzi , dove ha- 
vea già fagrificato Giacobbe , con tanti Patriarchi 
da lui dilcefi : tutto affine di divertire alèùtamen- 
te il Signore dal dilcorfo de’ falli a lei rinfacciati . 
Se non che quello medefimo vergognarli , che fa 
la Donna del proprio fiato, è ottimo fegno . E lé- 
gno che vvol mutarlo . Cosi fa l’aria . Qtiando di 
torbida Ila per convertirli in lerena , ne porge in- 
dizio , con divenir prima rolfa . Crifto per tanto 
non abbandona lafcaltrita difcepola , ma che fa ? 
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Si lafcia da lei tirare , nel lungo ragionamento , 
dov’ ella vvole , ad immitazione del Pefcatore , 
quando , lanciato su le reni al pefee il tridente , 
gli cede la fune libera , lìcchè egli corra , in atto 
di fuggitivo , quanto a lui piace , fu’l Mar più al- 
to, perchè sa che alla fine languido, e 1 affo, fi 
dovràf)oi lafciare tirare al lido con più di facilità . 
T anto Crifto fe con la femmina penitente. Sicché 
dopo varj mifterj a lei rivelati dififulàmente , in 
uncatechilmo, il piùfublime, il più feelto, di 
quanti fe ne leggano nel Vangelo, la riduflèsu 
Tultimo a defilar da fe ftefla con vera fede il Mefi- 
fiapromeflo. Ottenuto quello il Signore, non 
cercò più . Sidi^operlc alla Donna per quel che 
egli era. E così, chi lo crederebbe? Quegli, che 
interrogato da tanti in Gerulalerrune , e impor- 
tunato, e incalzato, perchè diceflc, le egli era 
uà», io. quel si afpettato da tanti lècoli : Quoufqtte ani- 
niam mjlr unito Ili s ? Sitati Chrijius^ic xolispa- 
[um , non Thaveamai voluto dire a veruno in el- 
prefl» termini , il dice a lei : Ego Jutn , qui loqttor 
ttctr.H : nè folo glie’I dice , ma ghel dice in modo, 
che il dirglielo , e il perfuaderglielo , fu tutc’uno . 
Vada ora chi vvolca negar, le può , che il Signo- 
re non ami di trattare con cuori lèmpfiei. Cam 
PrtV ' j.j,. [rniflìcibus JermocinatÌQ ejus: . A voler che Grillo 
ci ludi ifiillerj altilfimi , ecco. Signori miei , ciò 
<die fi conviene. Convien deporre certa alterez- 
za di Ipirito , propria di chi non sa obbligare il filo 
* capo indomito a credere niente più , di ciò , eh* 
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egli intende . Fides nonejlfuperborum y J' albumi- 
Vutm , fé noi ftiamo a Santo Agoftino . La Sama- 
ritana credè canto fermamente, che volò fubito 
ad annunziare fin su la pubblica Piazza della Cit- 
tà il bene da fe trovato , affinchè ciafcunocorrelfe 
a parteciparne : argomento infallibile del trionfo, 
che havea riportato la Grazia nel cuor di lei . Cre - ** *• 

didi : propter quod locutus fum . 

E così pentita la Femmina daddovero, di- 
venne fubito di Cornacchia laidiflìma una Co- 
lomba , che con l’odore fi tirò dietro tutte l’altre 
alla fonte vitale da lei feoperta . 11 fuo zelo poi fi 
rendè chiaro in tal’ atto a quelli tre fegni, degnif- 
fimi di offervarfi : che affine di propagare più per- 
fettamente le glorie del fuo Signore , fprezzò 
quanto havea di se con franchezza fomma: (prez- 
zò la perfona, fprezzò la roba, (prezzò la ripu- 
tazione . Sprezzò la perlona , coll* andare veloce 
e col ritornare , da Crifto a i Cittadini , e da i Cit- 
tadini a Crifto, in quell’ ora accefa. Sprezzò la 
roba , con lalciareapièd’elfo, per volare più li- 
bera , quanto havea : relìquit hydriatn , & abiìt . 

Sprezzò la riputazione , con invitar tutti a cono- 
fcerechi havea faputo ridirle ad uno ad uno i pec- 
cati , da lei taciutigli per vergogna . Venite , & 
videte hominem , qui dixitmìhi omnia quxeumque 
feci . E avvertafi , che non dille : Ite , videte , 
ma Venite , & videte : perchè ella voleva elfere^ 
lor Guida , a ritrovar Crifto, cambiata già di 
retrice in Apoftola. Qui audit , dicat veni. 
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Tali fono , o Signori miei , i trionfi ammi- 
rabili della Graziane! cuor deU’huomo'. Cujus 
miferetur , ditte fublimemente Santo Agoftino , 
ftc eum vocat , quomoio fcit ti congruere , ut vo- 
c antem non refpuat . Pare che egli dovelTe dire : 
quomoio fcit fhi congruere , ma ditte ei , perche 
quivi Ila il prodigiofo di tal trionfo, si poco intefo 
oggidì da quei nuovi Eretici , tutti intenti a voler 
che Dio nó ci tratti da Huomini,ma da Bruti. Che 
flarci a divifare una Grazia necettitante ? Non fa- 
rebbono tutte dall* Euangelifta Giovanni quella 
mattina notate in vano tante finezze, che Critto- 
usò con la donna Samaritana , per guadagnar fela, 
tante infinuazioni , tanti allettamenti, tanta arte, 
tanta pazienza , fe poi la Grazia ci facefle operar 
di necettìtà ? No miei Signori . I tratti interiori di 
etta hanno da corrifpondere a gli efteriori . E però. 
\roi , che nelfinvitare ancora i più pertinaci alla 
converfìone , c nell’ajutarveli , dovete immitar la 
Grazia , qual dubbio v’è che dovete tener con etti 
la via di Crillo ? cioè, accommodar voi ad elfi pa- 
zientilfimamente con dolci modi , perchè poi fi 
debbano accommodare elfi a voi . Rettaci folo 
frattanto a confiderare l’ufficio , che fa la Grazia 
quando da preveniente, e da adjvvante, ella patta 
in perficiente . Ma confacrifi a ciò la feconda 
Parte , a cui già già fiamo giunti , fi come a fpiag- 
rà , non però dittante dal lido . 
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SECONDA PARTE. 

Nefliina Converfione colto a Crifto più di 
fatiche , in qualunque genere , che quella della 
donna Samaritana . Contuttociò egli fi potè con- 
fidare , perchè nelfiuna gli recò più di frutto. 
Molti della Città crederono in lui perciò , che 
udirono dirfi da una tal Donna , e molti anco- 
ra più vi crederono , perciò che udirono dirli 
poi da lui Hello , fatto loro Ammacflratore . 
Tanto che egli , a perfezionar la bell' opera in- 
cominciata , li contentò di trattenerli ad illan- 
za loro due giorni in quella Città , manfit ibi duos 
dies , forfè per darne uno a quei documenti , che 
appartengono al credere, ed uno a quei che ap- 
partengono adoperare . Ha veva Collo già vie- 
tato a gli Apolidi di non entrare nelle Città di 
Samaria : in Civitates S amari tan or um ne intrave - 
ritis : e ciò affine di fchivare lo fcandalo benché 
ingiullo, che potea quindi inforgere tra’ Giudei , 
cavillofi al fommo . Contuttociò , qual fourano 
Legislatore, egli fi difpensònel prefcnte cafo dall* 
ordine dato a’ fuoi , ma non le ne difpensò fenza 
gran cagione, mentre ciò egli fece affinchè ap- 
prendemmo quanto importi il perfezionare le 
opere incominciate ad onor divino . Qui cctpit 
opus bonum , ipfe perjìciet . E che varrebbe , Si- 
gnori miei , l’intraprenderne or l’ima , or l’altra 
con grande ardore , fe nè Luna , nè l’altra poi li 
compiile : 5 Meglio è intraprenderne poche, e con- 
durle a fine perfettamente , che intraprenderne 
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molte , e lalciarle a mezzo , come lafciava Palla- 
dio le fue bclliflìme fabbriche , per vaghezza di 
formarne Tempre altre nuove . Vi ricordate del 
garzoncello Davidde ? Mife egli a terra quel Gi- 
gante orgogliofo de’ Filiftei con una pietra , che 
gli (cagliò dalla frombola in su la fronte . E con 
tuttociò nè una tal frombola egli fofpefe alle pa- 
reti del T empio , nè una tal pietra . Vi fofpefe la 
fpada , benché non fua , ma del Gigante medefi- 
mo da lui vinto : mercè che con tale fpada egli 
havea compito l'ultimo atto della vittoria (che fu 
levar di vita il Nimico ) non Thaveva compito , 
nè con la pietra, nè con la frombola . 

XVIII. E quella è la terza opera della Grazia; per- 
fezionare ciò eh’ ella ha cominciato . Cooperando 
perjicit , quod operando incipit , cosi dille Santo 
Agoltino . E con ciò voi Icorgete, o Signori miei, 
che fc voi fiete Difpenfatores multiformis grafia 
Dei , liete altresì debitori a i Popoli voftri di far, 
non!òlo,cheeffi, lalciatoil male, adempiano il 
bene , ma che vadano Tempre di bene in meglio . 
Dilli di bene in meglio : perchè ciò è il più , dove 
l’opera voflra fi potrà llendere . La Perfeveranza 
finale non tocca a voi . Ella è dono mero di Dio : 
e dono tanto graziole» , tanto gratuito , che non 
potete concederla a niuno mai . Ma che potete ? 
Potete cooperare mirabilmente alla loro perfè- 
veranza quotidiana , da cui per lo più fuole ap- 
prclfo dipendere la finale. E però dovete ripu- 
tare detto a voi llclli, ciò che alferì Clemente 
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l’Alefandrino . Ejì ergo ojficium jujìitia /aiutar is , 
unumquodque femper deducere ad id quod ejì melius. 
Da che la perfèveranza ftdTa quotidiana , pur’ ora 
detta , non fitole haverfi , Cc non da chi, non pago 
del ben facto iioo a quell’ora » procura , a guifa di 
chi corre l'arringo , avanzarli per elfo ogni gior- 
no più , finche giunga al palio. 

Eccovi l’elènipio di tuttociò negli odierni 
Samaritani . Furono al certo meritevoli quelli 
di lode fomma fin da principio : tanta fu la pron- 
tezza con cui crederono in ascoltare la loro pia 
Convertita . Ma mirate quanto andò polcia cre- 
(cendo la loro fede 1 Non prima hebbero udito fa- 
vellar Crifio, che già diceano alla Donna , che 
Jflcflè cheta . Ballare loro quel puro lume inte- 
riore , che in se provavano : onde è , che quando 
ella , non fido rolla He di parlare , ma fin di erode- 
re, non però elfi mancheTtbbono mai dalla loro 
fède i che tale , fè ben fi pondera, fu la forza di 
quelle generofè protefle che a lei facevano nell*, 
incontrarla pervia : Jam no:i propter tu a m loque - 
latti credimus . Ipfi ettim a udivi tu ut , & /cimus 
quia kie ejì Salvator mundi . Nel dire audivi mar, 
inoltrava no che la loro al certo era Fede , Fides ex 
audittt , perchè credevano quello , che non vede- 
vano . Vedevano ,che Criflo all’ afpetto era un’ 
huomo lémplice , e pur credevano , di’ egli infic- 
ine era Dio y Salvador del Mondo . E nel dire 
Scvnrts moftravano di più che la Fede loro era si 
fondata, sì force , sì libera da ogni nuuolo di dub- 
biezza. 
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biezza, che non potea fare più , s’ella folte fcienza. 
Fu quella certa inente una Grazia non ufitata,che 
il Signore diede a quei buoni Samaritani , defti- 
nati a confondere tanto più , nel Giudizio finale , 
gli Ebrei protervi , che ne pure dopo tanti mira- 
coli di malattie difcacciate, di morti debellate,' 
di tempefte acquietategli voller credere . Ma 
che ? Se non dalli a tutti una Grazia tanto ftraor- 
dinaria ad approfittarli in sì poco d’ora , non però 
a veruno fi lafcia mai di porgere l’ordinaria . Pe- 
rocché quella fi è la bontà divina : non folamente 
concederci ajuti fufficientilfimi a forgere dal pec- 
cato, fol che vogliamo , e a non ricadérvi } maan- 
cora a fare qual fìfia gran profitto a noi convene- 
vole nella vita fpirituale : altrimenti, come ci po- 
trebbe dire l’Apoflolo , JErnul amini charifmata 
meliora ? E cofa forfè lodevole , che emuliamo 
ciò che non è in poter noltro ? 

Dunque Cooper d/orcx^conchiuderò con San 
Trofpcro) cooperatore nos e/fe oportet Grati a Dei , 
ut ili ani excit antem , juv antem, locupletantem , 
quoti di e provehentem fubfequamur . Temiamo 
forfè che ella giammai ci laici a veruna imprefa , 
che fia di divin fervizio r* Non v’è pericolo. Balla, 
che noi , fecondo ciò che ci conviene per debito 
dell’ ufficio , vogliamo tifarla a fallite de’ nollri 
Profiìmi ,fcut boni difpenfatores multiforme gra- 
tin Dei , quali io qui tutti vi venero;a proporzione 
dell’autorità che tenete nel dilpenfarla • e però da 
tali anche vi animo a diportarvi . 
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Nel Venerdì dopo la quarta 
Domenica di Quarefìma. 

Diciwtei Difcipuli. Rabbi : mine qitarebant 
te JucLeì lapidare , & iterum vadit 
illue ? Dicit ci Marta : Domine 
-i . j am fate t , quatriduana! 

r ejl enim .]oa.n.i i. 


Fuori di ogni contrailo, che fra j 
tutti i miracoli operati dal Sal- 
vadore , quello che riportò la 
corona , fu l’odierno rifulcita- 
mento di Lazzero , fatto però 
da lui nell’ultimo luogo , per 
oflervare fra le medefime tefti- 
monianze infallibili , che egli volea di sè dare , la 
gradazione . ìnter omnia miracula, qua fecit Do- r„ io. u. tr 
minus , Labari refufeit atto precipue pratica tur . 

Così fcrifle Santo Agoftino . Chi havrebbe detto 
però, che quello folle nondimeno il miracolo più 
dilTuafo dì tutti , quando doveva egli elTere il più 
promoflb ? I Difcepoli , quali che fperino di poi 
tere trasfondere nel Maellro la propria timidità , 
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fi unifcono a fconfigliarlo da tale imprefa con 
l’evidente pericolo della vita, cui va ad elporfi . 
Diami ei Dìfcipuli : Rubli : nunc qucerebant teju - 
déei lapidare iterimi yadis il lue? E quando egli, 
fuperiore a tali (paventi , fi vvole generofo accin- 
gere al fatto , Marta ( chi ’l crederebbe ? ) Marta 
raedefiraa , che pur è lorella del morto , rinnova 
a Crifto per altra via quell’aflalto , che gli havean 
dato i Dilcepoli pufilianimi : perchè non prima, 
pervenuto alla tomba , lo fente dire : bollite lupi - 
dtm , che gli fi oppone di filo , con profetargli , 
che altro non fia ciò , che un volere , che il Cielo 
appelli . Dicit ei Marta : Domine jam fotta, qua- 
triduana ejl enirn . Così dunque non fi può an- 
dare a ravvivare un cadavero , lenza havere a pal- 
làretralanceadeftraimpugnate, e lance a fini- 
lira? Signorisi. Tal’c ilmillero, cheiofcuo- 
pro nel fatto odierno . Lazzero già putente è figu- 
ra (chi non Io sa ? ) del Peccatore abituato nel 
male . Onde perciò , che Crifio incontrò di olla- 
coli a ravvivarlo , ci fi dimofira, che non può l’in- 
lèlice renderli allo fiato di grazia, lènza la lupera- 
zibn d’infinite dilficultà . Quelle fono divilè in 
due Ichiere . Altre ordinate ad amplificare la ma- 
lagevolezza dell'opera ( quali furono quelle ad- 
dotte da Marta ) altre ordinate ad attenuare le 
forze dell'operante , quali furono quelle apporta- 
tefi da i Dilcepoli ; e per ambedue tali (quadre 
converrà che il Prelato palli aniniolb , le vvole 
giugnerc a rifulcitare anch' egli il fuo Morto, 


cioè fé vvole dal Popolo mal’ avverrò levar gli 
fcandali , fmorbar le difoneftà , fedar le difcordie, 
fradicare i difordini inveterati. Cominciamo dal- 
le difficultà , che riguardano l’operante ( giacché 
furono effe le prime eccitate a Criilo) poi verre- 
mo a quelle dell’opera . 

Ratti : nane quarebant tejudxi lapidare & II. 
ìttrumvadis illue? Non fi può negar, che i Di- 
mettici non ftan talora i Nimici più orribili , che 
habbia l’huomo . Inimici hominis domejìici ejus . 
Tuttavia non credo che quelli tt meritino mai 
nome tale più giuftamente , che quando folleva- 
no al Prelato , loro Padrone , una truppa di fpa- 
ventacchi, per difanimarlo da i debiti dell'ufficio. 

Tante Udienze , o Signore, non fan per voi. Siete 
gentile affai , fiete gracile . Non vedete che ciò 
farà un ammazzarli ? Havete pure provato pei 
ilperienza, che tanta affiftenza a gli efami è di pe- 
lo immcnlò . Che volerli dunque, udir tutti ? 
L’applicazione al negozio è lodcvoliffima : ma 
tanta è troppa . Acqua , e non tempefta , ufiam 
dire. T anta attiduità alle conferente de’cafi, tanta 
attenzione alla cognizion delle caule , tanto zelo 
di vifite perfonali fin là su i monti , vi hanno fat- 
to pure più d’una volta tornar le gotte . E voi non 
ve ne guardate ? Et ìttrum vadis illue ? 

Ora fi vvole in prima confiderai, che mol- III, 
te di quelle difficoltà fono vane , perchè non al- 
tro hanno in sè di terribile , che l’apprefo . Plura 
Junt , qua nos terreni , diceva Seneca , quam quee */>,/. Jt . 
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premunì , Ò* fapius opinione , quam re lahoramus . 
Nè dobbiamo maravigliarcene . T anco fi teme , 
fé crediamo al Filofofo, quanto fi ama, ond’ è che 
Ipelfo , amandoli fuor di modo la fanità , fuori-di 
modo fi teme ancora di perderla . lllic trepidave- 
runt timore , uhi non erat timor . Si giugne a fegno 
di fimigliare non di rado quel Pigro dileggiato 
da Salamone , il quale temea d’incontrare su le 
piazze della Città que’ Leoni divoratori , che non 
efeono mai dalle loro felve . DicitPiger: Leo ejl 
foris , in medio piate arum occidendus fum . Ciò che 
doyrà fare il Prelato in tali occorrenze , che farà 
dunque ? Riderli di chi vvole così atterrirlo . V a- 
da , vada , e vedrà , che quello il quale su la piaz- 
za vénivagli figurato un Leon ruggente , farà ap- 
pena un Cane , che latri . T anto in quello dì fece 
Criftov Più che gli Apolloli lo dilfuadevano dal 
tornare nella Giudea lotto il pretello delle pietre 
là polle in ordine a lapidarlo , più fi llabilì di tor- 
narvi . E di verità dove furono tali pietre ? Con- 
fidili dunque in Dio. Non è egli che c’invita a 
quell’opere di fua gloria ? Adunque di che teme- 
re ? Eamus,eamuf : sì dille Crillo con animo infu- 
perabile : eamus in J «da am iterum . 

IV. E cofa meritévole di faperfi per qual cagio- 

ne fra le dodici Tribu , che collituivano il Popolo 
d’Ifraclle , l’eletta al Regno folfe la Tribu di Giu- 
da . Era ella forfè la prima nel nafeimento ? Non 
già , non già . Anzi ella ne havea fino a tre , che 
la precedevano . E nondimeno in dignità fu la 
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prima : tanto che ad efla , come a Profapia reale , ’ r 

toccò un dì dare al Mondo il Media promeflo . 

Ex te mibi egredietur , qui Jit dominator in Ifrael . 

Ora perchè tale forte a lei , più che all’altre ? Per- 
chè , come faltre , non fi lafciò sbigottir da timori 
vani . Quando al comando autorevole di Mosè , 
divifo il Mar roflo , fi erano le acque alzate di qua 
e di là a formar due muraglie di flutti penfili, per 
dare il palfo alle T ribu } le Tribù , in vece di cor- 
rere tutte a gara nel varco aperto , a falvarfi da i 
Carri di Faraone, che le incalzavano , comincia- 
rono pallide a titubare, tanto che neffuna cura- 
vafi di havere la precedenza ad un tale ingrelfo , 
per la paura , che quelle mura pofticee , dirupan- 
do a un tratto da sè con quella facilità, con la qua- 
le aitata allora fi erano da sè erette , non faceflero 
loro (contar l’audacia di (lampare orme ignote su 
quelle arene ^ da niuno più vedute mai , non che 
pelle . Aitar la Tribù di Giuda : Che re(lar,diflè, 
dove c’invita la Colonna di fuoco , che è noftra 
(corta ? E così (pintafi innanzi animofamente , fi 
tirò fubito dietro sè tutte l’altre men rifolute, al 
temuto valico . Piacque tanto al Cielo un tal’atto 
di confidenza , che lo premiò con porre in capo la 
Corona reale alla Tribù intrepida, perchè fi fa- 
peffe , che quelli fono gli huomini nati al coman- 
do , quei che (anno correggere col difeorfo la fan- 
tafia . Tanto parvene a San Girolamo. Cateris 
tribubus def per antibus falutem,folus J udas jìdcliter °f‘* 
ingrejfus eji'.unde & regnum meruìt accipere . 

Che 
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Che preftar dunque attenzione a chi ci rap- 
prefenta pericoli irragionevoli ? Il più delle volte 
" i domelliè i difftiadono al Padrone loro le operò 
laboriofe,. q u afi zelanti della fallite di lui; e di 
verità non fon tali : fono zelanti molto più della 
propria. Credete voi, che gli Apoftoli fconfi- 
gliaflero Crifto in quella occaflone dal tornare 
nella Giudea* per le fallate ch’eli! temevano a 
lui ? Lo fconlìgliavano maggiormente per quel-» 
le , che temevano a se medefimi . Così notan gl* 
TtUr.Stimtr. i nter p etr i j n quello luogo . Onde è , che quando 

Il moftrò Crifto più che mai faldo all’ andare ? il 
buon T omafo , che 1! accorfe non effervi più ripa- 
ro , volto a’ Compagni : Andiamo , dille , e mo- 
riamo con elfo lui . Eamus nos , ut moriamur 
cura eo . Tanto anche su’ loro capi le fallate ver- 
rebborio inevitabili ! I fervidori nel Prelato co- 
munemente non amano tante vilìte di Parroc- 
chie , tante funzioni , tante fatiche , tanta ap* 
plicazione al negozio di tutte le ore , perchè 
fon’ opere mal. tollerabili ad eli! . E però , che 
fanno? Siajutanoa colorirle mortali a lui. Che 
mortali ? Animo , animo , che non è giufto la- 
fciarfi. Igomentar da difficultà lavorate ad arte . 
p/ai. 9 9. f . Nontìmekis a timore notturno . I timori notturni 
fono le Larve: e a trionfar delle Larve non ci vvol 
più , che l’andare con animo ad alfaltarle . Eamus 
injudaamiterum . 

VI. Ma quando ancora quelle difficoltà, che 

provengono da’ dimeftici , non follerò fantafti- 

che, 
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che , ma reali, hanno però da apprezzarfì ? Io vor- 
rei chiedere a chi ne fa tanto cafo, che voglia dire 
il divenire Prelato di Tanta Chiefa ? Vvol dire 
forfè il diftenderfi fopra una molle coltrice di ri- 
pofo a dormire in pace i Tuoi Tonni ? Nulla meno.- 
Vvol dire un obbligarli a vegliare , a ftudiare., a 
ftentare , a operare con inceflanza in prò del Tuo 
Proflìmo.. Ma ciò non può fuccedere lenza rif- 
chi , anche della vita . Del gran Pontefice Aron-» 
ne te/tificò TEcclefiaftico a note chiare , che Te il 
Signore lo coronò , coronavi t eum , lo coronò , in 
vafis virtutìs: per dinotare che la gloria del Sar 
ccrdote doveva tutta, derivare da opere di valore . 

Ma chi non sa , che il valor fi pruo va a i cimenti? 

Che gran Piloto riulcirà giammai quello , che te- 
me Tonde ? Se cosi è , rinunzj prettamente il ti- 
mone ad altri ,ritorni a cafa , che il Mare non fa 
per lui . Non voleva il Signore nella Legge vec- 
chia i che le donne veltiflero mai dahuomo. Non 
induetur mulier vejìe virili . Penfate poi. Te egli Dnu.tt,p 
nella nuova vorrà , che vertano da Ecclefiaftico . 

E pure è donna , che da Ecclefiaftico verte , chi 
be ncliè huomo tra erti dinalcimento, non ha poi 
cuore di huomo nelle òccafioni , ma cuor di don- * 1 
na . Non è forfè peggio ledere donna di fpirito , 
che di TefTo ? Il Signore ha dichiarati già per ina- 
biliti filo Tervizio gli Effemminati : che però tan- 
to fe lodare il Rè Afa per quefto Tolo , perche gli 
(terminò dal Tuo Regno . effeminato! de 

terra . Il Demonio sì , che gl i accoglie , pere ho 
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di quelli il maligno non ha timore . In figura di 
che fu offervato che Faraone, permife che del Po- 
polo a lui lolpetto , tutte al pari le Femmine li 
falvaffero , nate a luce , fol che de’ Mafchi non ne 
campaffe pur’ uno . Prelati femminili , cioè ti- 
midi , teneri , dilicati , inclinati a i vezzi , penfate 
voi fe danno pena a Lucifero . Egli teme i forti . 
Là dove Iddio quelli vvole . Quindi io confiderò, 
qual mifterodegniffimo di a wertirfi, che in nef- 
fun luogo delle Scritture fi legge apparizione fat- 
•. ta da Angelo buono fotto fembianza di Femmi- 
na . Si leggono Angeli apparii quivi più d’una 
volta in afpetto di Pellegrini , di Cavalieri , di 
Combattenti , di Giovani Lottatori^di Donna nò^ 
E per qual cagione Uditori , fe non per quella : 
per dinotare , che lo fpirito buono Tempre c’incli- 
na ad opere di fortezza ? Accinxijìi me fortitudi - 
jje p ra H um m >J on fi poffono efprimere que’ 
gran danni , che può arrecare alla fua Chiefa un 
Prelato , nimico di cimentarli . 

VII. Enea Silvio ( che regnò poi fotto nome di 

Pio IL ) non dubitò nella fua Storia Boemica di 
affermare ,chc fe l’Erefia di Giovanni Hus acqui- 
Ho fra que’ Popoli si gran forza , tutto fu da un 
Prelato debole , il quale havea per detto fuo fa- 
miliare, non voler lui offa da rodere. Fu quelli 
un tal’ Al bico (dato più a governarli, che a gover- 
nare ) il quale fucccduto nell’ Arcivefcovado di 
Praga a un tal Subigone , acerrimo impugnatore 
di quella Erefia , fece il contrario di effo : la lafciò 
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vivere t c ciò per non icntire i romori lofferti gii 
dall’Antece flore defonto , quando arrivò fino a 
bruciare in pubblico tutti i libri di quell* audace 
Erefiarca, che paffavano il numero di dugehto « 
E interrogato il codardo, cbe romori foffero que» 
fli , a lui si nojofi : quelli , diCea , che le mie ma- 
fcelle hanno a fare , fe vogliano Ipezzar’ offa . 7«- 
terrogatus fonone, n omnium , quem molejlius unii - 
ret : Maxillarum , inquit , ojfa frangentium . lio- 
neus profetò Pontifex , feguì Siluio , qui /urgenti 
fomentum hareji daret . E di fatto , fotto di un tale 
Arcivefcovo il perfido Giovanni Hus fece tanto 
di avanzamenti, che vinfe inrìialvagità fino i fupi 
Maeftri ,i Valdenfi, ed i Vieleffifti. Signori miei, 
chi non vvole offa da rodere non è buono alla ta- 
vola di San Pietro . Allo imbandimento di .que- 
lla, è cofa nota che calò dal Cielo un lenzuolo, 
dou’erano tutti i generi di Animali , cioè non folo 
Uccelletti , arrendevoli ad ogni dente, volatili & 
cali } ma Quadrupedi, i più rubelli , quadrupedi il 
terra: affinchè chiunque vvol’effere commenfale 
del Principe degli Apolidi fappia innanzi , che 
gli converrà Ilare con eflo a i bocconi teneri , Ilare 
a i duri . E che fia così : Notate un pòco, Uditori , 
come fi diportò quivi l’Angelo con San Pietro . 
Surge , gli diffe /urge Petre . Prefto , prello , le- 
vati su dal tuo lonno , non tardar più : occide , Ò* 
manduca .• Uccidi quelli animali , di cui Dio ti 
regala , ed uccifi mangiali . Occide , manduca ! 

E qual modo mai di procedere è cotello vollro , 
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bupn’ Angelo del Signore ? Non balla havere da 
mangiare quadrupedi di cotenna , che è tanto 
rea ì Come volere poi di più , che fi mangino ap-* 
ppnfl ucqifi ? Convien pur dare tanto di agio a 
quei Cignali , a quei Capr]* a quei Bvoi felvaggi, 
che uceiii s’intenerifcano . Falfo , fallo . Dove 
fa di bifogno , fi mandino pur giù bocconi durili 
fimi, perocché tale fia l’obbligo di San Pietro , c 
di tutti egualmente i fuoi Succefibri, ed i fuoi Se- 
guaci, nella vocazione Apollolica. Ah che una 
zelo ben vivo sa concuocere cibi, anche indige- 
{libili 1 Signori miei . Di tali bocconi duri fu- 
rono imbandite lautamente le tavole de i Ba- 
iìlii, de i Grifollomi , de i Girolami, degl’lla- 
rj , ^egli Atanag) , degli Agostini » de’ Profpe* 
peri , de’ NilTeni , de’ Nazianzeni . E perche qne^ 
ftlhebbem tutti mafcel|a da mafticarb, mirate 
un poco , che gloriole conquille non riportarono 
<pfl± de’ Manichei , degli Anomei , degli Arriani * 
de’ Neftoriani , de’ Pelagiani , de’ Psifcilliani , de 
i Donatilli , e di tanti altri , non dirò bell ioni, ma 
mollri d’iniquità'» comparii a' lor giorni . None» 
yypl dunque debolezza, di fpirito in lift’ Eeelefìa-? 
ftico-vero ,civyoji fortezza, quale hebbe. Grill» 
nelPincontrare animolb il furore Ebreo , fole a 
tal fine di richiamare a vita il cadavero del 1 uo 
Lazzero » 

Vili. Se non che quella volta , che andò in Beta* 

nia,fàpeva Crillo, che il furore Ebreo non dovea 
nuocergli punto . Sapea, che nuocere gli dovea, 
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quando andafle in Gerufalcmmc : che era la Citi- 
la deteinata alla fila Paffione . E nondimeno in 
Gerufalemme anche andò , quando giunte l’ora . 

Così fcrilTe l’Euangelifta . Dmu complerentur dies 
ajfumptionis ejus , &* ipfe faciem fuam jtimavit , Lut ^ 
ut iret injerufalem . Notate nuova forma di fa* 

- vcllare ! Non grejjus fuos firmavit , ut iret , ma fa- 
eton fu am : per dinotare che egli trattava da Lar- 
ve anche i mali veri , tanto andava imperterrito 
ad inveliteli . Del Leone racconta Plinio , che 
quando in difefa de’ Tuoi Leoncini combatte alla 
difperata , tien gli occhi a terra per non vedere gli 
fpiedide’ Cacciatori : non perchè temali} ma per- 
chè ha timor di temerli . Curri prò catulis dhnicat, 
oculorum aciem traditur defgcre in terratn , ne ve- *'*•**••♦ 
nalula expavefeat . Altra magnanimità fu quel- 
la di Criteo: cioè del noftro invitto Leon di Giu- 
da. Che chinare a terra mai gli occhi , per non 
mirare l’arme già calate ad ucciderlo ? Vide egli 
fino da lontaniamo l’afte de’Mafnadieri , vide 
corde. Vide catene , vide teaggelli r vide chiodi , 
vide croce , vide quanto contra lui fii faputo adu- 
nar d’orribile ; e nondimeno tutto andò ad incon-* 
trare con guardo eretto : & ipfe faciem fuatu fir- 
mavit, ut iret injerufalem. Peniate poi s egli ha- 
vea cuore da paventare le pietre , in quello dì mi- 
nacciategli da’ Difcepoli ! Rabbi : nane querelarti 
tej udai lapidare , Ò* iterum vadir illue ? Che pie- 
tre a petto di bronzo ? Eainus in Ju da am iterum . 

Ma che ? No a balla a Grillo fuperare i Dite IX 
Ff 2 ccpoli. 


cepoli , da’ quali alcplta le diffìcili tà, che riguar- 
dano l’operante : gli conviene indi fuperare anche 
Marta, dalla quale ode quelle che riguardano 
l’opera . Ed oh quanto hanno quelle di forza nel 
1 calo noftro , a fiorar più d’uno ! Comincia a dirli , 
che il, Morto è quatriduano . Domine jam fatteti 
quatriàuunus eji enirn . T roppo ci vvole a sbarbi* 
care difordini inveterati! Che fi può fare? Il Mon- 
do in fine è rifoluto di vivere a modo fuo . Si poi* 
fono far degli ordini , quanto piace : ma fono ar* 
gini deboli ad una corrente di tal declivo . Con 
tutti gli ordini fatti , tanto qualunque Ecclefia- 
llico vorrà , più ch’egli pofla, arricchire i fuoi: tan- 
to vorran le Femmine ritornar’ a vellire immode- 
fiamcnte , i Cavalieri a cianciare in Chiefa , le 
Cantatrici acomparire in Converfazione : tanto ! 
Maritati vorran tornare con più di fame alle pra- 
tiche già difmdle . Non fi {apoco in qual li voglia 
Diocefi , fe fi confcrvino in effa le membra fané . 
V olervi, non folamente guarir le inferme , ma rav- 
vivare di più le incadaverite , fono miracoli da la- 
foiarfi a virtù più che naturale . Ma piano , Si- 
gnori miei, dov’è il giuramento di adempire i! 
luo debito pallorale con perfezione ? Si ridurrà 
quello dunque a rimediare gli foandali comunali, 
e lprezzar gir enormi ? Anzi a fmorbare quelli dee 
porli la maggior opera.. T utte le imprefe grandi 
fono difficili , non finega : ma però non hanno a 
tentarli ? Con due virtù fi facilitano a maraviglia. 
E quali fon’ elleno? Sono, a giudici© mio , Fazien- 
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za , e Prudenza . Chi fi atterrà bene a quelle, non 
fi dia pena .. E primieramente una Pazienza in- 
vincibile che non vince? Fatigetur improbitas Pa- 
tientia tua , diffe con quel Tuo vivo fpirito Tertul- Dt 
liano a chi ha vea più zelo ,. che flemma . Il Pardo 
non raggiugne fpeflo la preda da lui (coperta, non 
perchè egli- non fia velociffimo, quanto ogni altra 
Animale , nell’incalzarla , ma perchè egli è volu- 
bililfimo . Se non perviene ad arreftarla di fiibi- .. 
to , muta brama, enelafeia andare la traCcia.Cost 
fanno alcuni . Hanno animo ad intraprendere 
cofe grandi ad onor divino', ma non hanno co- 
ftanza a perlèverare nell’ intraprefo , ove appaja 
del malagevole . E pure , che di fTe in primo luo- 
go l’Apollolo , là dove favellò della Carità sì fu- 
blimemente ? Cbaritas patiens ejl : perchè tal’ è: 
h. prima dote, che lacoftituifce sì abile a render 
frutto i la tolleranza: . 'Folle illi patientiarn , re- 
plica San Cipriano , & defolata non durat .. T utti 
coloro , i quali riformarono Popoli affai fcorretti y 
mai non gli riformarono il primo giorno , ma & 
p oco a poco . Corpora , qua longo tempore exte— 
nuata funt ,.dice Ippocrate , lente refe ere oportet * 
qua vero breviter , brevi _ Quando nafee un difor- 
dine tutto infieme , la verà regola è volare fiibito» 
fiibitaadifchiacciarlo ,,qual’ Afpido nel fuo gu- 
fcio ; quando è invecchiato, conviene andare ai 
rilento , purché fi vada . Fefina lente .. Così fece: 
Crifto . Da che s’inviò verfb Lazzero , già fèpolto: 
da alcuni dì ,nonreilò mai di ordinare il tutto al’ 
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fuo fine di ravvivarlo , ma pattò pattò . Prima fi 
fermò su la ftrada pazientemente , a rifvegliare 
in Marta la fede , fpenta , quali più del Fratello , 
nel cuor di lei . Dixit illijefas : Refarget Frater 
tuus . Poi , non gli riufcendo ballante una pro- 
metta sì femplice a rifuegliarla , v’impiegò difcor- 
fo più lungo . Quinci , difpofla al modo medefi- 
mo Maddalena , dimandò , benché egli il fapef- 
. le , dov’ era il Morto : Ubi pofuifis tur» ? Andò 
con tutto il fegtiito della Gente alla fepoltura , fi 
turbò al vederla da lungi , compatì , compiange , 
ed in atto di addolorato * fremè dall’intimo , *»- 
fremuit fprritM . Arrivato ad efla, fece levar via. 
la lapida fepolcrale: ToUite lafidcm: da che non 
era ciò cola, che gli alianti da sè non potefler fa-* 
re. Indi , alzati con lagrime gli occhi al Cielo, 
riconobbe , in atto di renderne grazie al Padre , la 
podellà che egli pofledea di far ciò , che da niun* 
altro poteva farli . Appretto con alta voce gridò, 
favellando al Morto : Lavare veni forasi tanto 
che il Morto, venu tosti fenz’ajuto, efèguì pron- 
tamente il comando fattogli : & Jlatim prodiit , 
qui erat mortuus . All’ultimo, perchè quelli com- 
parve su tutto avvinto , tutto ammantato, ordinò 
chefcioltò, il lafciaflero andar dasè, dove più 
voleflè , in pruova del verace riforgimento.So/«/rc 
eum , & finite abire . Ora , perchè mai tanto , fo 
è lecito dir così, di manifatture ? Non potea Cri- 
ftoconfeguire ad un’attimo tutto ciò, dove lo- 
gorò tanto d’opera ? Signori sì : ma volea nel farlo 
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infegnarci , che non conviene in colè tali preten- 
dere di operare, lenza pazienza anche lunga, men- 
tre fin egli medefimo ve la pole , che potea far di 
preferite . Patientia opus perfeéhem babee , dicea 
San Giacomo . La perfezione dell’opera non è 
data a verun’ altra virtù , che alla Tolleranza: 
tanto Dio gode in ella di elèrcitarci 1 

E^leo Profetaci quale era flato alla Scuola 
di Elia focolo , non alla fcuola di Crifto ) quando 
udì dalla Sunamitide , che il figliuolino impetra- 
tole 1 era morto , dà il Aio baffone fubitamence al 
Difcepolo , eh era Gezzi , e gli dice , Va : va con 
quello a rifufcitarlo , ma va sì velocemente , che 
ne pure un fallito tu dia per Ja'flradaa veruno di 
quanti incontri, ne pur* uno badi a riceverne. Ac - 
t inge Ima Lai tuos , Ò* folle baculum menni in mante 
tua , -vade . Si oceurrerit tilt homo , non faluter 
ejtrn , Ò*JìJ'alut averti te quifpiam , non refpondeas 
Ali , & pone s bacalavi meir.a fuper faiiem putrii 
che fu quali un dire , Ò* emù pofueris , refurgetk 
mortuis , come fupplì PAbulenlè , a compire il T , 4 , Re ^ c ^ 
fènlo , non finito bene per furia . Ma che ? Quan- mi* 
do udì ciò la Vedova foggia , non fi fidò del Di- 
fcepolo in tanto affare , volle il Maeftro. Onde 
EJilèo , per non l’affliggere più , fu contento di 
accompagnarla , sì però, che egli teneva fra se 
j^er indubitato di arrivare in Suna ad opera fatea : 
quando al farla provò quanto vi volelTe . Concio- 
fiachè , non folamente non gli valle a tanto il 
contatto delibo battone, ma nc per poco quello 
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anche di tutto se . Se volle rifulcitare il Figliuolo 
eftinto , bifognò , che egli , ferrato l’ufcio di ca- 
mera , fi adattafle con fofferenza indicibile alla 
ftatura di un bambinello piccolo di cinque anni . 
Ed in tal modo , con foprappor faccia a faccia , 
piedi a piedi , petto a petto , mani a mani } a gran 
fatica , rannicchiato così ben di lungo tempo, 
quale di necelfità vi voleva a rifcaldare uncorpic- 
ciuolo si gelido dalla morte , vireftituì finalmen- 
te quell’anima fuggitiva, che fe n*era volata da un 
Mondo all’altro} nè ve la reftituì, lènza elferfi 
molto bene raccomandato innanzi di cuore a 
Dio : tanto su fatto venne a fcorgere l’opera più 
difficukofa di quella , che già credea, benché il 
filo Morto non folle quatriduano ( come fu poi 
quello di Crifto ) ma di un dì folo . Signori miei . 
NefTuno fi perfuada di potere fenza pazienza con- 
fiderabile provedere a un dilordine rilevante . 
Penfifi poi, quando egli è già inveterato . Bilo- 
gna dunque farli animo ad impiegarvela , giufta 
la varia qualità dellaffarc, ma fempre unita con 
la domita Prudenza, la quale appena dalla Pa- 
zienza medefima fi diftingue nel cafo noftro . 

Ed in P r * ma ^ ponderi , che a rifufcitare un 
defonto , non balla mandar colà veruno de’ lèrvi- 
dori ( come pensò di poter fare Elifeo,) quando 
anche gli fi delle il medefimo bacolo pafloral| 
per lettera di credenza alla Morte forda : bifogna 
andare da sè , come fece Crillo . La&arus amicus 
nojlcr dormit Jed vado , ut a fornito excitem eum . 

Cosi 
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Così difs’ egli . Non dille Mitto,comt pur gli era 
facile , dille Vado : e vado a qualunque incontro, 
a qualunque incomodo , perchè la Prudenza vvo- 
le , che ad opere di rilievo non ponga mano chi 
non è l’Artefice fommo . Poi non bilogna voler 
mai da veruno tutto il bene poflìbile in una vol- 
ta , ma a parte a parte : da che , fé la Natura ama 
nelle cofe fuc progreflì ordinati , non meno fuole, 
nelle Tue più foave , amarli la Grazia . La calcina 
a piè dell’Albero dà frutti accelerati , non può ne- 
garli, ma rovina infieme la Pianta. Quanto me- 
glio dunque fa chi li wolc ordinatamente alla 
ftagion propria ? Nibil impatientia J'ufcepturn , 
fine impetu tranfgi novità fe credefi a Tertulliano, Libt it P4 . 
Nihil vero impetri aftum, non , aut offendi t, aut cor - 
ruit , autpraceps abijt . Una rea confuetudine non 
fi toglie , fe non dalla fua contraria : e la contraria 
vvol tempo a pigliar poflanza : tanto più, che le 
confuetùdini cattive s’introducono torto , le buo- 
ne adagio . Ma in fomma tutto il mal’ è, che non 
v’ccoftanza in refiftere alle fatiche quotidiane, 
neceffarirtime a penfare , a provederc , a ftudiare i 
mezzi più atti da giugnère al fine intefo : tanto 
che non di rado l’Impazienza ftefia pregiudica 
alla Prudenza . A i diamanti di Boemia che man- 
ca ad agguagliare di credito gli Orientali r* Non 
fiancavi candore , non manca luce , non manca 
lifcio, non manca l’efTere ancora lor fenza mac- 
chia :• mancavi la fola durezza. Se io confiderò 
tanti Prelati sì nobili d’oggidì , che non vi rimiro 
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di pregi r* Vi fcorgo felino , vi fcorgo integrità , vi 
fcorgo dottrina, vi fcorgo decoro, vi fcorgo efem- 
plarità . Ad agguagliare gli antichi , che furono 
quei diamanti di fondo cupo , manca fol forfè 
alquanto più di coftanza all’opere faticofe . E pu- 
re lenza fatica non fi fa nulla , che fia d illufire . 
Nibil rerum ipfa Matura volai t offici cito ( ditte il 
Maeftro della Romana eloquenza } prapofuitque 
pulcherr imo cuique operi difficultatem . Vincali la 
fatica con la coftanza , e fi fcorgerà che alla fine, 
còl favore divino , riefceil tutto . Nè, all’arrivare 
nella Giudea , s’incontrano le (affate, come ci pre- 
fagifcono alcuni , i quali ci vogliono fare ante- 
porre la falute corporale di noi alla fpirituale del 
noftro Proffimo , con ridirci : Ratti : nane quare- 
bant te J udai lapidare , & iterum vadis Ulne ? Nè 
all’aprir della tomba fi appetta l’aria , come ci mi- 
nacciano altri , i quali , havendo per minor male 
diffimulare gli fcandali , che fcoprirli , benché fia 
per darvi riparo, ci gridano a (paventarci : Domine x 
jam feetet, quatriduana ejì cnim „ 

SECONDA PARTE. 

Qttam difficile furgìt , quem moles malacon- 
futtttdinìs premit (elclamò vivamente Santo Ago- 
ftino in parlar di Lazzero )fed tamen furgìt . Sur - 
gitpojì vocent magnam . Ma su : diamo , che in 
alcun cafo, con tutta la voce altiffima che s’im- 
pieghi , Lazzero non riforga , cioè l’alterigia refi- 
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Ha , l’abufo refti , lo fcandalo non fia tolto, che 
dovrà fare finalmente il Prelato , più fervido , che 
felice a fuegliare i morti P Dovrà portarfelo in pa- 
ce ? Signori sì . Tale ha da cffere Tempre la diffe- 
renza tra Crifto c noi ; che Crifto effettua quei ri- 
fufcitamenti chevvole, noi non habbiamo a fare 
alerò che procurarli co i mezzi più adattati, che fia 
polli bile : che fu la ragione , per cui di noi l’Apo- 
ilolo lafciò feri tto, che Unufquifque propriam mer - t . cer.it. 
cederti accipiet ,fectmàum J'uum laborem. Dove no- 
tano i Santi , che egli non diffe Jecundum eventum 
labori s , m a fecundum laborem , perchè a ciò folo fi 
ftende il debito noftro . Non fi ftende all’ evento 
giammai dell’opera , fi ftende all'opera, ma bensì 
polla a modo. Qui nihilomift eorum qua fecijfe 
cportuitjs jure merito cor on afta dignus ejl . Fu la 
chiofa del Pelufiota . 

E con tuttociò , quanto all’ evento medefi- jqjj 
mo , torno a dire , confidili nel Signore, che fi 
otterrà , non effendo credibile , quanto una tal 
confidenza nel fuo favore l’obblighi a profperare 
quali tutte le opere eccelfe , che s’intraprendono 
ad onor fuo . Dilli bensì ad onor fuo , perchè qui 
fta tutto il punto , che non le vogliamo intrapren- 
dere ad onor noftro . Alefandro Magno, quando 
fi vide co’ Tuoi Macedoni a fronte del gran Re 
Poro , venuto sì da lontano , con lolle Aia formi- 
dabile d’indiani , a provarlo in guerra , fi rallegrò 
fra sè tutto , con dir faftofo , di havere in fine ri- 
trovato un cimento da pari fuo . tandem par ani- 
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tuo meo periculmn vìdeo . T olga Dio , che veruno 
Ecclefiaftico goda mai d’incontrarfi in tette ga- 
gliarde per un tal fine , perchè fi vegga chi faprà 
cozzar più ! Sarebbe quefta una gloria di huomini 
privi affatto di carità , la quale non può ha vere di 
peggio , che dar dilgufto, benché fia dilgufto for- 
22Co. Cbaritas benigna ejì , dice l’Apoftolo , non 
-agi t per per am, non injlatur , non irritaturjton gau- 
det fu per iniqui taf e , congaudet autem ver itati . E 
perchè tanti rifguardi ? Perchè ella non cerca s è 
nelle Tue vittorie , non quarit qua fua Junt , cerca 
folamente la gloria del ilio Signore. 

XIV. Quindi è , che la vera regola ( fé io non er- 
ro ) è fare ilpoJlìbile , affinchè il Morto rifufciti 
ubbidiente alla noftra voce , ma non pretenderlo 
Tempre . Se il miferabile fta tuttavia renitente , 
fe non opera, le non ode , fe in neffun modo vvo- 

.r le , come Lazzero , ufcire dalla fua tomba 5 che 
dobbiam fare ? Dobbiamo forfè , più oftinatidi 
lui , volere qualunque volta che n’efca a forza ? 
Non fiamo obbligati a ciò. E però oh quanto con- 
viene Ipeffo mirare a non impegnarli , che fi efc- 
guifca ciò che fu da noi comandato anche guitta- 
mente ! mentre per levare uno fcandalo, è facilif- 
fimo cagionarne un’altro maggiore, tra i Sudditi, 
ed il Prelato , cozzanti inficme, a veder chi la vin- 
cerà. 

XV. Qiiando i Metti , mandati dal Redentore in 
una Città di Samaritani a chiedervi niente più , 
che cottele ingrullo, recarono di rifpofta, che non 
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era poflìbile l’ottenerlo , i due figliuoli del tuono 
Giovanni , e Giacomo , montarono in tanta (ma- 
nia, che allora allora volevano far venire fuoco 
dal Cielo a bruciar quegli empj . Domine vis di- LuC9 ~ 
catnus , ut igni* defcendat de Cctlo , & canfurnat 
illos ? Allorché fece il Signore ? Approvò ferie 
quel loro zelo , per altro non condannabile ? Anzi » , ; 
rifpofead ambi con cera brufea, che fi maravi- 
gliava de’ fatti loro . ConverJ'us increpavit illos , 
dicens : Nefcitis cujas fpiritus ejlis : Non e/Tere lui 
venuto a precipitare le Anime , ma a (alvarle : Fr- 
lius bominis non venit animas perdere ,fed falvare . 

Oh che documento notabile a chi governa l Non 
voler (libito chiamare fuoco dal Cielo (opra tutti 
coloro , che fe lo meritano . Predo , predo, C gri- 
derà talora qualcuno ) d fuoni all’arme , fi appre- 
ttino le cenfure , fi affigano i eedoloni, fi facci a 
intendere purea chi tanto ardì , che non.v’è paura 
di lui. Benifllmo : ma v’èficurezza,dicoio,che 
da tanto drepito venga poi più bene, che male ì 
Se ve , fi faccia , ma fe non v’è, perchè non dare 
almeno tempo , e non grazia i Quei Samaritani , 
che allora furono i più difeortefi , i più duri in ri- 
buttar Crido } furono pofeia i più anèttuofi, i più 
avidi a ricettarlo . Così notò Santo Ambrogio con £ 
acutezza . Samaritani cititts pojìea crediderunt , a ùèli"’ 
epuibus hoc loco ignis arce tur . Ma che f A quei 
buoniDifcepoli premea fa riputazione (òpra ogni 
cofa , non premean TAnimc: e però' (òtto sì bel 
mantello di zdo,vokano far palelè a chi moftrava 

poca 
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pocaftima di loro , ciò che poteflero , benché po- 
veri Pefcatori. Ma non è quella certamente la 
gloria di un’ Ecclefiallico : palesare ciò che egli 
può . Altrimenti , come haurebbe detto l’Apo- 
ftolo per Tuo pregio , Faólus fum infirmus , infir- 
ti- xiìsfit infirmo s lucrifucerem ? In te fé egli forfè di 
ficrni ficare con ciò , che all’ ammalarfi che faceva 
qualunque de’fuoi Fedeli, fi ammalafle fubito 
anch’egli di febbre parifMifero lui ! Non farebbe 
in tal cafo ftato egli netto di febbre, ne pure un dì. 
Ci volle lignificare , che qualora egli tra’ fuoi Fe- 
deli incontrava uno debole di virtù , egli con elfo 
diveniva anche debole di vigore : infirmi* s infir- 
mi s : non gridava , non infieriva , non infuriava , 
non cavava di fubito il braccio armato, ma cer- 
cava con le amorevoli di ridurre dal precipizio , 
chi con le dure haurebbe tanto più fpinto a pre- 
cipitare . None mia così degna interpetrazione , 
fJdùV' C ' Re ~ « ài San Girolamo . Boni Reólores , dice egli, ma- 
gis per manfuetudinis levamentnm Jìudent peccan- 
te s akerroris laqueo truere , quam per aufieritatem 
infoveam perditionis nutantes propellere . Unde 
DoSiorGentium 9 faólus fum , inquit , infirmus in- 
firmi s , ut infirmo s Ittcrifacerem . Uno, che ancora 
con gl’infermi di fpirito v voi portarli da podero- 
fo , non confeguirà che rifanino , ma che muoja- 
no . Così fanno quei Medici mal’ efperti , i quali 
ammazzano co i rimedj gagliardi , quei che co 
piacevoli haurebbono prelèrvati . Penfano quelli 
più a far guarire l’infermo pericolofo, che a farlo 

vive- 
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vivere : e pure convien prima cercar che vìva, poi, 
che guarifca . Almeno non fi precipiti maiveru- 
no : fi Coi Fera , fi foftenga . Chi oggi non fi con- 
verte , il farà dimani . Fu gloria di Criilo folo,che 
i Morti Tempre forgeflero al primo impero della 
Tua voc tijlatim . Agli altri ciò non fu dato . Ond* 
è che non folo Elilèo, come fu oflervato di fopra , 
ma ne anche Elia Tuo Maeftro potè ottenere alla 
prima una cofa tale . Anzi Elia , le volle che il 
Figliuolo della Tua Vedova Sarettana rifiifcitalTe , 
fu neceflìtato provarvifi ben tre volte , trihus vici - 
bus. E finalmente alla terza lo confeguì. Dun- 
que ne meno a noi Icmbri poco che i noftri 
Morti finalmente rilòrgano al detto 
noftro . Troppo è volere di van- 
taggio, che forgano fenza 
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PR E D I C A 

VNDECIMA. 

Nel Venerdì dopo la Domenica ! 

di Pafllone. *•. 

Expedi t ut unti? moriatur homo prò Po m 
pillo , & non tota gens pere at. 

Joan. il. 

iV. >9!tp 3 n* * - h? i/f‘, 

H I crederebbe mai che in feno. 

a Caifaflo, Pontefice feduttorc, 
fi nafeondefle ( lafciatemi dir 
così} fi nafeondefle quali un* 
altro Caifaflo Profeta faggio, 
fi che ad un’ora, con le medefi- 
me labbra , con la medefima 
lingua , e quel che è più , con le medefime fue pa- 
role , potefle un huomo fteflb dire il meglio , che 
fra dicibile , e dire il peggio , dire verità, e dire fal- 
lacie, dire utilità, e dir follie ? E pur’ ecco il detto 
sì ftrano : Expedit , ut unus moriatur homo prò Po - 
palo , & non tota gens pereat : detto , che infiemo 
fu beftemmia diabolica , nel gran cafo di dare la 
morte a Crifto , ed infieme fu oracolo celeftiale. 

Chi potrà dunque negare , che non ci vogliano 
quella mattina occhi di Aquila a ravvifare i due 

Perfo- 

f - $ fratti > • ' *4 « 

- ÀI' (Iti * ■ ’ 
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Perfonaggi sì opporti in im’huomo folo ?Ma peri 
chi* cali occhi forti Giovanni , ecco che ad un tal 
detto egli formò di (obito quefta chiofa , per cui 
fidiftingueun Caifaffo dall’altro. Hoc antem* 
femetipfo non dixit Jedcum ejjet Pontifex anni il - 
lius , prophetavit , quodjefm moriturus erat prò 
gente, eoa quel che fegue . Se non che reftifi pure 
nel fuo grado Giovanni di mero Iftorico , fenza 
fare da Chiofatore . Qualfifia pupilla noftrale po- 
trà difeernere nelle ricordate parole di Caifaflb il 
fenfo buono dal reo , fe fi varrà di quell’ indizio 
fedele , che io fon per dargliene . Allor lo fpirito 
buono favella per la bocca di Caifaffo , e lo fa Pro- 
feta , quando in virtù delle parole fuddette, vvole 
che per lo fpirituale efpongafi il temporale, tome 
era la vita di Crifto perla redenzione delleAnime. 
Allora lo fpirito reo parla per la bocca di Caifaffo, 
e trasformalo in feductore , quando vvole che per 
io temporale fi cfponga lo fpirituale , come era la 
converfione delle Anime , effettuata da Crifto 
tutt’ or vivente , per la confervazione del Regno . 
Quelli due fpiritLsì contrarj fra loro ci additano le? 
due contrarie politiche contenute fotto un tal’ 
Expedit : ed io mi confiderò di confutare l’una all* 
iftelTotempo , e di approvar l’altra, quando farò 
vedere l’arte infelice di un’ Ecclcfiaftico , il quale 
procuri di promuovere la fua giurifdizion tempo- 
rale , per altro giufta , col pregiudizio della fpiri- 
tuale , sì più (limabile . 

«o è , che quefta è la volta , ch’io corro ri- 
Hh fico, 


■fico , dinoti fare altro ; che dare de’ colpi all'aria »; 
Ho pronti i dardi , ma non ho pronto il berfaglio» 
La rara felicita de' prefenti tempi non Jafcia cn ii> 

10 rimiri. Farò dunque così . Se non ho pronto 

11 berfaglio , lo fingerò . Può avvenire una volta 
( da che, per grazia lègnalata del Cielo/ 1 nonav- 
vien’ ora ), può avvenir dico , che affine di dilatare 
la dominazione Ecclefiaft ica con maggiore Ruolo 
di Sudditi oflequiofi , fi annoverino in qualche 
Vcfcovado tra i Cherici del Signore , ed anche tra 
i Sacerdoti , quei che ne pure vi Hanno bene tra i 
Laici. Può avvenire che Roma, per non lalciarfi 
fuggir dimandi guadagni dì minor pena y am- 
metta ad occhi chiufi per valide le rifegne di tito- 
li , di prebende , di parrocchiali , fatte ancora a fa- 
vor di chi non le merita . Può avvenire che le pen- 
fionifirilcuotano da taluno con tanta di crudel- 
tà, che i poveri Velcovi ( la cui gloria fi è potere 
atterrire i facinorofi con le Icomuniche ) reftinO 
tutto dì gli {comunicati , perchè non pagana » 
Può avvenire , che per motivi di pe/b anche più. 
calante , per un’ incenfamento mal’ introdotto , 
per un inchino dal pergamo, per un’ incontro alla 
porta , per un gradino di più che fi wole àltrono) 
fi attacchino delle liti irreconciliabili con le Po- 
deftà lecolari . Intalicafi, ed iti limili ancor più 
gkiilì , a tutto rigore 510 dico che qnef guadagno 
U quale per tal via fi facefle dagli Ecclefiaftrci , 
non farebbe diverlbpunto da quella y che fareb- 
hono i Giardinieri , quando mai’efperti voleflero 
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innaffiare le piante con acqua calda , la quale le 
per una Ragione dà frutti in copia * per l’altra poi 
toglie , a conto de’ frutti già conceduti , le Piante 
ancora : tanto ella pregiudica alla radice . Signori 
miei . Qual’ e la radice di qualunque ben tempo- 
rale nella Chielà di Dioinon è lo (pirituaiei* Adun- 
que dal mantenimento dello fpirituale converrà 
di ragione che in lei dipenda il mantenimento 
perpetuo del temporale . E poi farà chi voglia ri- 
mirar più a quello , che a quello? Anzi , come ciò 
che nella coltura degli Orti fi 11 ima fopra ogni 
cofa , è tener la radice fana, quivi fi provede,quivì 
fi penfa , e quivi più che altrove fi occupa tutta 
1 arte di nutrir Piante $ cosi woPeflere ancora nel 
cafo noltro . Che fare dunque mai tanta Rima del 
temporale , quando fi Icorga chiaro , che ciò non 
potrà fuccedere fenza difeapito dello fpirituale? 

Si perderà lo fpirituale di certo , che è la radice , e 
per confeguente non avverrà che mantengali il 
temporale , che è fuo germoglio. c «r-m 

Se haveflero intefa bene quella dottrina i III. 
Figliuoli del celebre Samuello, beati loto ! Voi 
fapetc , come , non hsvendo il loro buon Padre 
mirato ad altro , nel tempo del fuo Governo, che 
a tenere il Popolo tutto in tranquilla pace , fenza , 
mai volere da eflo nè dazj, nè donativi , in rico- 
nofeimento di tante gravi fatiche per lui fofferte^ 
il Popolo lo adorava : a legno tale , che ne meno 
curavafi , che altri che i Figliuoli di lui gli 1 ucce* 
delle ro undì nelle cure pubbliche , per ìa fperan-i 
Utuu Hh 2 za 
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•zadiwsStórli calcare le Vie paterne. Ma quando 
quelti Figliuoli (per la decrepite rza di Samuello) 
tolta fopra di sè qualche parte di tali cure, comin- 
ciwono (libito a dir tra loro , che il loro Padre era 
«ftato unofcirnimito a non volere ih tanti anni di 
Prelatura accettar da veruno ne pure un foldo : q 
così datili , a roverfeio di lui, tutti all’avarizia, non 
lì .vergognarono di pigliar da ciafcuno regali a fu- 
ria , di avanzare , di accumulare , e di pervertire 
per tal viale bilance , da liti già tenute sì pari, che 
confeguirpno, Signori miei ?,Non vi è notoPCon- 
leguirono di vedere in breve levare su gli occhi 
proprj » non folo asè , ma a tutta la Cafa loro* anzi 
a Samuele medefimo loro Padre quelle preroga- 
tive , che vi haveano sì belle trovate al nafeere . 
.Conciofiachè giti gli Anziani del Popolo ad affai* 
tare il povero Vecchio, gli proteftarono di non 
voleri più quel fuo modo di governare ; Ecce tu 
fenttijtifà fili} tui non ambulant in vrjs tnisz con * 
Jlitue nobìs Regem , ut judicet nos,Jicut Ù* universe 
baleni nationes . Si che, fc quei due Figliuoli fi 
foffero contenuti ne’ loro termini di pietà; come 
>1 Padre, non Vera da fofpettarche non prole- 
guiffero a dominar , quali Giudici, in Hraellcfìiro 
alla morte . Ma perchè i miferi decHnaverant foji 
fivari tiam , acceder imt miniera , perverterunt ju- 
dicium , ecco che , appena Torta, mirarono difpa- 
rire la loro gloria, con divenire foggetti anch’ efli 
ad unRe,chepergelofia di ftato gli accomunò 
ben tolto al Popolo vile •. Oh quanto è vero però , 
r che 



che H'fòrtf poca Stima dèi temporale è'fpefloil mo^ 
do più cettó dì aflìcitrarlo ! Pecuniam in loco ne- 
gligere , maximum ìnteràum ejì lucrarli dieta co- 
ltri . Là dóve il dimostrare del temporale unaftfc 
•ma gtànde , è Sbventè il'rtlodo di perderlo*. Chi 
può dubitare , che le famofe limofine, rtfcòfle già 
*>er la fàbbrica di Sàil Pietro, non foSTer di loro 
'genere- Sacrofante ? E pure, per quell’ombra me- 
ra che effe hebbtro, di temporale procacciato per 
via di spirituale , cioè per via d.’Indnlgenze , fapt- 
piamo qutìnto e diTpi rituale , (e di temporale , fe- 
cero perdere iti poco d’ora alla Chiefa : nè ciò per 
altro , fc non perchè fervi irono a i malevoli di pre- 
tèsto a cavillare Va (Calunniare , ed a figurare la 
Chiefa ftefla tra’ Pòpoli per si ingorda , che dello 
•Spirituale fi valeSTe qtfafi di urteino a cogliere quei 
pomi di temporale, olii noni potea bene giugriere 
con k rtiano . Gli EcclefiaStiei non hanno per lo- 
to proprio di foftenere l’autorità con gli Esèrciti 
Squadronati , come fanno i Monarchi laici : la 
foftengono con la venerazione . Adunque per- 
duta che Sìa la venerazione , che potranno da’ Po- 
pdli rpetàr più ? Potranno- più Sperare che queSli 
legnano a Spogliar tuttavia' le c afe paterne , pet 
corredare le Gtiardarobe di Crifta^ come tanto 
Sièti facevano à i primi Sècoli ? Che digiunino per 
costituire Menfe più magnifiche a i VefcoviPChe 
diìoggino percònoedéte Magioni piùmaeltevoh 
al Vaticano'PiMa la venerazione non fi confegui- 
fee con altro più , che con quefto i coldimoftrare 
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un’animo fuperiorc ad ogni intereflè , come ci dà 
oggi tanto bene a conofcere chi ci regge . (,, 

Ilmodoilluftrc di operare, che han tutte le 
forme nobili , è 1 operare fenza rifguardo alcuno 
all’utile proprio . Girano i Cieli, corre il Sole,cor- 
ron le Stelle , .fi rotano quelle Sfere maravigliofc 
con legge fomma : e pure di tanti Ior’alfidui viagr 
gi, ne pure uno ne fanno in ordine a. sé . Tuta 
fono in ordine a noi . Se gli Ecclefiaftici proce- 
de (Ter o tutti in sì bella guifa , chi può dire mai 
quanti haurebbono, non dirò ammiratori delle 
foro perfone, ma adoratori, più che non n’hebber 
già quelle Sfere (lede , che troppo parvero conte- 
nere in sè di Divino, mentre erano fempre inten- 
te a beneficare il Mondo inferiore , benché effe 
inai non ritraeffero un prò dal beneficato . Io non 
dubito punto, che per tal via non fi rubaffero tutti 
dentro tempo bievilfimo 41 cuor di ognuno, cp^ 
mefelo rubava quel magnanimo Apoftolo , il 
quaJ diceva : Io non cerqo ip co fe voftrc , Corintj 
miei dilettiffimi , cerco voi. Non qtutro qu<x ve- 
Jlra funi ,/edvos . Là dove come potrebbono dii, 
nelle Diocefi foro, tenerfi in credito, fe dimoftraf- 
fero un’ animo si venale , che infino le pene tutte 
riduceffero un giorno a multp d’argento , e dipoi 
ne anche lafciaffero , che quell’argento, qual puro 
Fiume reale , andaffe per il fuo letto , a i foli ufi 
pii, ma lo diramaffero tutto, per canali ftorti e 
fegreti ad impaludare in utili proprj ? Si. direbbe 
di Libito che gli abufi non fi vojeffero fradicarc 

altri- 


altri menti , ma coltivare a gullà di fondò fructuo- 
fo ad ogni Cagione * fi motteggerebbono i Pre- 
lati avari con dire , che veramente Peccata popoli V I 
ctmedunt: e fi farebbe nota al Volgo la chiofa,che 
SJu tale te fio formò , con acutezza forfè eccdfiva , 
il Pontefice San Gregorio, dov’egli dille : Car l, E lZn S ! T ' 
fece atti popu li connetter e Sacerdote* àìcuntur , ttijt . 
qttìa peccata delinquentium fovent , ne temporalia 
Jììpendia amittant? Non fi può dunque efprimere 
quanto importi a ricavar la condegna venerazione 
da’ fecolarì , far sì che appaja , 'che qUello che agli 
Ecclefiàftici preme più , non è il temporale , ben- 
ché domito loro ad ogni ragione ( più- che alla 
Tribù di Levi , Ipefàtafi anticamente da tutte- 
Ialtrecon cura grande )'è bensì lo fpirituale . 

Signori miei. Può trovarli colà più Tanta , Vi. 
Che mettere a terra gl’idoli riveriti dal Mondo 
pazzo ? che dilettarne le Macchie ? che diffrug- 
gerne le Mofchee ? che fame in cento Ichegge gli 
Altari con bràccio fàldoriEpure nell'éleguirfi tut- 
to ciò volea Dio , che di tali fchegge , folle metal- * • *> 

Io , folfe marmò , folle legno infino da ardere*, nò: 
pur*ima mai ne pbtelle l’Èft-rcito vincitore portarer 
a Ca fa . E perche ? Per timbri ch’égli idòlatralfe r* 

No, miei Signori , mentre a tutti quei materiali 
fi era già tolta innanzi ogni forma d’idolo . Ma 
perchè fi fcorgelfe chiaro , che fe il Popolo eletto* 
perfeguitava con ardor tanto accefo la: Idolatri*,, 
non là perfeguitava per interefle . T anco parvme- 
al grande Santo Agollino . Cum 'Tempia , Idola „ 

Luci , 
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Luci j &* Ji quid ejuftnodi ,-data potejlate evertuti- 
tur ( così difs’ egli ) quamvis manifejìuni fit , cum 
id agintus , non eanos bonorare , fed detejiari • ideò 
tamen in uj'us nojìros privato * dumtaxat , &* pro- 
frios , non déiemus inde aliquid ufurpare , ut appa - 
reat , no-fpietate ijla dejlruere , non avaritia . Qh 
che parole divine ! Ma ,'tra quelle , vi fiete com- 
piaciuti , Signori miei, dàolTervare quella fpeciaK 
mente, ut appareat ? Qtàvi è tutto il difficultofo : 
perchè fe balèafle nel perfeguitare gli abufi, muo- 
verli interiormente da fine Tanto , non faria nj.il la. 
Il più è , che ciò ha da appivire. E.cpsi,con quanti 
riguardi convien procedere ilei dare ^ddolTo a 
tanti Idoli maledetti , affinchè jiftonjfclo fia di ve- 
rità , maapparifca , ut appareat , che chi ci muove 
a ciò , none fe non Dio $ ut appareat ò - che non è 
punto futile pecuniario $ ut appareat ,.che non è, 
ambizione di gloria ^ ut appartai , che non è; 
avanzamento di grado } ut appareat , che non è ge- 
lofia di giurifdizione } ut appareat , che non è nul- 
la di ciò , che i maligni penfano , come tali , che- 
della mente altrui non fanno ritrovare altro Inter- 
petre , che la propria ! Oh che opera fatjcofa im- 
pedir quelle ombre! Debbono talvolta andar sì 
uniti tra loro all’efecuzione quelli due fini (Tubi 
ordinati per al tronelfintenzione } il fine tempo- 
rale , e il fine fpirituale , che il . rendere chiaro fipo 
a’ medefimi Principi oculatilfimi , come non lì 
promuove lo fpirituale per il temporale , ma il 
temporale per lo fpirituale , è opera di attenzione 
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più che fattile in ogni Ecclefiaftico . E pure oh 
quanto è dineceffità che elfi J’habbiano in eccel- 
lenza ! Oh quanto ! Oh quanto ! E la ragione , fé 
io la so bene fcorgere , ecco qual è . Perchè quel- 
lo zelo , il qual fi riduce alla pura difefa del tem- 
porale, quantunque nella Chiefa fia zelo Tanto, 
non è apprezzato dal Popolo quali nulla . E zelo 
quello il più facile che fi truovi , potendo ad eflo 
non di rado ballare le forze dell’huomo vecchio 
( cioè ballare quella inclinazione medefima na- 
turale , la quale ci porta vivamente ad amare ogni 
ben fenfibile ) e non eflendovi neceflarie le forze 
dell’huomo nuovo . E pollo ciò , come quello 
zelo può eflere giammai quello , che acquifti ve- 
nerazione ad un’ Ecclefiaftico , mentre maggiore 
fi troverà bene fpelfo fiorir tra’ Laici ? Degna co- 
fa , non può negarli , è talora vedere un Vefcovo 
difendere virilmente i polfelfi della Tua Chiefa 
contra tutti quei , che fi attentino d’inquietarli, 
difendere le precedenze , difendere i tribunali , 
difendere i territorii, difendere i padronati, difen- 
dere tuttociò di utili temporali domiti alFifco, 
fenza cui gli Ipirituali nonpolfono mai fuftiftcrc 
lungamente. Sì, dico, è cofa degnilfima al mag- 
gior fegno ; ma pur non balla a canonizare , ancor 
vivo , quel Vefcovo per un Santo . Perchè io di- 
mando ben tofto a chi già già vvol promuovere la 
Tua Caufa : Come frattanto fi dimoftra egli inde- 
felfo alle vifite perfonali , su le cime ancora più 
alpeftriP Come è cordiale co’Poveri ì Com’ è cari- 
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tativo co’Peccatori ? Come è leale nella diftribu- 
zione de’ beneficj , preferendo Tempre il più de- 
gno ? come predica ? come afcolta ? come affati- 
ca? come cien gli occhi ben’ attenti alle pecore 
contagiosi, per fare che niuna delle fané contrag- 
ga la loro (labbia ? com’è mortificato? com’è 
manfueto ? come sa in tempo rendere ben per 
male a chi lo perfeguita ? Quelle ed altre opere 
tali , che fenza un grande ajuto di Dio fopranatu- 
rale non polfono effettuarli collantemente, quelle 
replico fono la pietra lidia , a cui fi compruova il 
vero amore che porta a Dio quel Prelato, per altro 
così zelante della fua dignità, che pare un San 
Carlo . Il folo zelo di tale dignità, benché debito, 
benché degno, non é ballevole . 

Io confelfo , Signori miei , che quali quali 
trafecolo di llupore , quando io confiderò quel 
pochilfimo gradimento , che Dio mollrò nelle 
fiacre carte de’ miferi Sichimifi . Quelli , a perfua- 
fione del loro Principe Sichem , fi contentarono 
di circonciderli tutti con intenzione di abbraccia- 
re ancor’elfi il rito Segnalato di quegli , che su la 
terra erano allora gli unici adoratori del vero Dio: 
cioè de’ Figliuoli incliti di Giacobbe . Fecero elfi 
certamente una tale rifioluzione in vigore delle 
promefle magnifiche , che i Suddetti Figliuoli 
fi alterati al Sommo dal famofo ratto di Dina loro 
Sorella ) havevano loro fatte , benché maliziofa- 
mente, di ammetterli tutti a parte de’ loro beni , 
per via di vicendevoli matrimonj fra lor contratti, 

a par- 


a parte delle mandre, a parte de’ mobili, ed a par- 
te di quanto quei foreftieri , per altro facoltofiffimi, c ' n '*w- 
pofledevano fotto le loro tende , da convertirli 
poifubitoin Calè ferme. Contuttociò non può 
dirli , che nella mentouata rifoluziorie operaffero 
i Sichimici cofa veruna , la quale fecondo fe folfe 
bialìmevole : perchè in fuftanza qual’ era ? f 
Era di ricevere il culto del vero Dio. E pure Id- 
dio inoltrò gradirla sì poco , che li lafciò tut- 
ti mettere a fi I di Ipada da quei Figliuoli mede- 
fi mi di Giacobbe, che per tal via haveano fra sè 
macchinato di aprirli il varco alla ftrepitofa ven- 
detta da loro intefa . Ora perchè ciò ? Fecero for- 
fè i Sichimiti vna cale rilbluzione con animo fro- 
dolento, cioè con animo di promettere sì, ma non 
attenere , ritornando ben tolto all’ Idolatria , da 
loro abiurata , in apparenza più tolto, che in real- 
tà ? Signori no : perchè di fatto vennero alfafpro 
taglio con quello fine di obbligare tutti i loroPo- 
Iteri al rito , che vera annelfo . Onde non fembra 
che faceflèro vn’atto , il quale di fua natura a Dio 
folfe in odio , mentre fecero un’ atto di Religione. 

Così è , ma pure Ila fempre faldo , che fe lo fece- 
ro , lo fecero puramente per interelfe . Sicircum- 
cidamus majculos nojìros , ritunt gentis imitante s cm. 

C ecco tl,tto d motivo del loro taglio ) & fugan- 
ti a eorum , & pecora , cun&a qua pofftdent , no- 

Jìra erunt . Ah cuori vili ! Come volere però, che 
Dio moltrallc di gradire un tal’atto, quantun- 
que di Religione ? E vero , che elfi in tal’atto tol- ' 
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lerarono vn taglio acerbiffimo alla natura , duro , 
difficile, fpecialmente in età sì adulta . Ma che.? 
Quella natura medefìma miferabile, che li faceua 
rifentir per un verfo a sì alto fegno , fomminiftra- 
va a tutti loro per l'altro forze ballevcli alla vitto- 
ria di un tale rifentimento, mentre rapprefentava 
alla fantafia di ciafcuno,tra i Tuoi dolori, i vantag- 
gi belli di parentele , di patrimonj , di fama tra’ 
conuicini,che loro partorirebbe quel nuouo culto. 
Non bilogna dunque adularli con diuifare , che 
l’operc , benché grandi , benché gravofe , cui ci 
può dare virtù ballante l’amore di noi medefimi, 
fieno quelle , che ci fanno (limabili innanzi Dio . 
No , dico , no . Ci fanno tali , quelle che fono pu- 
re opere della Grazia . E quelle fole ci fanno pari- 
mente (limabili innanzi gli huomini . 

Che farebbe però , fe venilfe tempo , in cui 
non pochi Eccleliallici folfero veduti rillrignere 
il loro zelo al mantenimento dell’vnico tempora- 
le , fichè , per non perdere vn puntiglio di quello, 
dicelfero francamente in qualche occorrenza : Se 
le Anime vanno a male , vi penll chi ne cagione . 
Se i dilcoli fpeflo abufano la licenza di portar’ ar- 
me , fotto il titolo onello di Patentati, fe gli aflaf- 
lìnamenti hanno fcula , fegli ammazzamenti 
hanno (campo, fe laFede della in qualche Prouin- 
cia pericola tra i litigj di priuilegj , più vantati , 
che validi, che può fard ? Quello , che rileua uni- 
camente sì è, che la Gitirifdizion non da lela , ne 
pur da lungi ; che la dipendenza li ottenga , che 
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le difpofizioni fi ofleruino , che non fi devolva ad 
vn Foro men competente ciò che è dell’altro. Vo- 
gliamo noi giudicare , che gli Ecclefìaftici , quan- 
do mai cominciaffefo a regolarli con tali malfime 
fi guadagnerei) bono torto daH’Vniuerfo maggio- 
re ftima , di quella che al prefente fi godano in re- 
golarli quali tutti da mailìme al tutto oppofte ? 
Io non so crederlo . Perchè quantunque l’hauere 
zelo si accelb della Tua dignità fia dote lodeuolife 
lima in chi prefiede } con tuttociò dico io : qual’ è 
in qualfifia gouerno ben’ordinato la prima legge, 
non è la falute delle Anime ? Salus Populi J’apre- 
tna lex ejìo . Tal fu il decreto di qualunque Repu- 
blica, non dirò facra , ma faggia. Come fi po- 
trebbe però lodare ne’ cali qui da me finti quella 
mattina per mio berfaglio , che il più vivo ardore 
fi difcopriffe da alcuni , non intorno a ciò che è la 
legge primaria del Principato,malfimamenteEc- 
clefiaftico , ma intorno più torto a ciò, che è la fe- 
condarla ? Non fiamo noi quegli fteffi , che tutto 
dì rammentiamo a i Grandi del fecolo quanto im- 
porti mettere in primo luogo l’onor diuino, di- 
cendo loro con le fauie parole, feritte già dal Pon- 
tefice Agabito a Giuftiniano , che la Religione , 
non fedamente è la nera Ragion di fiato, ma l’uni- 
ca ? Non alius ejì hnperìj vejlri beatior prouentus , 
quarti Rtligionis augrnentum . Come però non ci 
verremo a moftrare dimenticati di verità così bel- 
le , infegnatea gli altri, quando ghignefle mai dì , 
nel quale noi per la giurifdizion temporale havef- 
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mo zelo tale , che andaflìmo ad inuellire le fpade 
ignude , e per la fallite dell’Anime l’hauefTìmosì 
minore , che ad ogni piccola difficultà ci atterrif- 
fimo dal foccorrerle: non proniedelfimo(per pau- 
ra d’incorrere ne’ difgufti ) a i Popoli bifognofi di 
miglior guida , non all’oneftà di Fanciulle perico- 
lanti, non alla Giouentù mal’ avvezza, non alla 
Giuftiziamal’amminiftrata,non al Clero più libe- 
ro , che corretto ne’ Tuoi collumi ? Subito efcla- 
merebbono i male affetti , che preflo noi il tem- 
porale fia quello che fi confiderà, non fia più lo 
fpirituale . Direbbono , che ciò folle un’aderire li- 
beramente alla maffima , che lo fcellerato Caifaf- 
fo intendea foftenere quella mattina dalla fua cat- 
tedra , quando parlò , non da Profeta fedele del- 
l’Ebraifmo , ma da Politico infido : E pollo ciò , 
lì perderebbe da noi lo fpirituale bensì , male col- 
tiuato , ma non fi raccoglierebbe quel temporale, 
t che su lo Ipirituale ha il total lòlìegno,come qual- 
fifiagermoglio , fu da noi detto fino da principio, 
che l’ha su la fua radice . 

SECONDA PARTE. 

Vili. Qualora Io Ipirituale fia pollo in faluo, la di- 

fefa deltemporale in un’Ecclefiallico,non lolo no è 
dannabile ( come talora fi figurano gl’idioti ) ma 
è tanto religiofa, ma è tanto retta , che chi la tra- 
feuri punto, milero luilha tutti facri i Canoni con- 
giurati contro di sè lpauenteuolmente,ad effra- 
zione 
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zione della Tua detellabile infedeltà . Ma che ? 

In qualfivoglia difefa,per altro gialla, v’è Tempre 
un rifico facililfimo a interuenire : ed ecco qual’è: 
palTare i limiti della incolpata tutela . E quello , 
fe non erro, è l’vnico eccello, in cui può dare talu- 
no nel cafo nollro , non già da mala volontà , ma 
da zelo , più fervido fouente in qualche Prelato , 
che circofpetto. Dove fi fanno gli Ipettacoli pub- 
blici non permette la Legge che vi vada mai Mo- . 

naco a piantar Croce, quantunque con fine Tanto: •ptTiiu$ph. 

r ~ 1 , ^ ~ | . I. dearr.intu t 

per non dare lolpetto, che a poco a poco li voglia c. de fpifc. 
per tal verfo al volgo profano leuare alcun Tuo iSrLl ‘ r ' 
diritto . Penfate poi fe ad un Principe ! Si gride- 
rebbe di fubito, che con quella Croce s’intenda 
auanzar paefe . Prello , prello , non fi lafci iui Ila- 
re ne pure un dì: fi atterri , fi abbatta : onde è, che 
quel facro Legno , in vece di ricevere adorazioni , 
in luogo non Tuo , porterebbe rifico ancora di an- 
dare in pezzi . San Bernardo però , che temea fag- 
giamente di tanto Icandalo , non dubitò , non 
aliante il Tuo fino fpirito di pietà , di fgridare non 
so che Vefcoui,i quali per non parere da meno 
de’ loro Predecefiori, fi lafciavano metter sii a fo- 
ftenere nelle loro Chiefe pofTefsi mal fulfillenti, 
in pregiudicio delle ragioni laicali . Ipfifunt , ec- 
co gialle le Tue parole , ipji Junt qui uobis dicere fo- 
lent : Servate vejìr<e fedis honorem . Decehat qui- 
dem ex uobis , uobis commijfam Ecclefiam crefcere : 
nunc uerb faltem in illa , quatti fufcepijìis , rnaneat 
d igni tate . Et vos enim vejìro Prcedecejjore impoten - 
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tìor ? Si non crefcit per vof , non decrefcat per vos . 
Hxc iJH . Cbrijìtts ali ter , & iujjit , & gejjìt . Red- 
di te ^ait , qua JuntCafarit Cajari , Ò* qua funt 
DeiDeo . Fin qui San Bernardo nella Tua dotta 
lettera all’Arcivefcovo Senonenfe. Nè dobbiamo 
ilupirci d’un tal fuo dire . T roppo rileva nutrir , 
più che fia poflìbile , quella concordia perfetta 
tra’l Sacerdozio , ed il Regno , che Tempre fi defi- 
dera nella Chiefa,e tuttavia sì di rado fi confegui- 
fce ; ond e che a facilitarla, conuien più tofto dif- 
penfar talvolta a’ rigori con difcretezza , che in- 
crudelirli. 

IX. E degna di olferuazione quella fomma fe- 

uerità, con la quale Iddio ricercò nell’antica Leg- 
ge , che quei di una Tribù non fi legaffero in ma- 
trimonio con quelli di un’altra T ribu,ma che tut- 
ti fi conteneffero nella propria . Qmncs Viri du - 
Kum. i«. cent vxores j e tr jl, u j' ua ' £ p lire con due di effe fu 

contento il Signore di difpenfare in efprefil ter- 
mini : con quella di Leni ? e con quella di Giuda : 
D'Epìfb.b*- tantp che molti della Tribù di Giuda fi leggono 
fp 0 fati a quella di Leni, e molti della Tribù di 
cr ». Leui fi leggono Ipofati a quella di Giuda. Ma 
S inut r ' qual ne fu la ragione:’ Piacemi a maraviglia quel- 
la che al noftro propofito dà il Lirano . La T ribu 
di Leui era la Tribù Sacerdotale,la Tribù di Giu-^ 
v da era la Tribù Reale. Ora , perchè s’intendeffe 

quanto quelle due dignità doueffero tra loropaf- 
far d’accordo , volle Iddio con particolariflìmo 
priuilegio concedere alle due loro Tribù quel 

vin- 
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vincolo coniugale, che per tanti degni rifpetti ne- 
gava all’al tre . Fuit concejfum , ut Sacerdos pojfet '* 
accipere Vxorem de T'rilu Regia , ut & R ex qui 
praeffet in temporali bus, & Sacerdos qui praeffet in 
fpiritualibus , effent magis concordes : quod ad lo- 
num regimen Populi conducelat . E di verità , fe ad 
una ad una fìmirino l’Erefie, che hanno più do- 
minato nel Crillianefimo , fi vedrà , che ni una fi- 
nalmente mori per li foli fulmini , auuentatile in 
capo dal Vaticano . Convenne che al Vaticano fi 
umifero fempre i Principi ad aflaltarle co’ loro 
bandi imperiali, e co’ loro brandi, polli loro in ma- 
no dal Ciclo a quello vnico fine di domar gli Em- 
pi . Al che mirando Sant’Ifidoro Jafciò quel fuo 
C anone sì notabile , che Sape per Regnum terre - j, f< u 

num ctelejìe Regnum projìcit , ut difciplinam , quam *»»»/« * 
Ecclejia humilitas exercere non pravalet , ceruici- 
lus fuperlorum Potejìas Princi palis imponat . Po- 
llo ciò , fi come la Podellà Laicale è tenuta difen- 
dere l’Ecclefialtica a fpada tratta da fuoi ribelli , 
così l’Ecclefiaftica c tenuta prouedere fcambie- 
volmente all’indennità della Laicale, sì che ino- 
ltri bensì di non farne cafo dove quella voglia co- 

fe pregiudiciali alla Religione, ma la rifpetti do- 
ve la Religione non può da tale rifpetco , benché 
eccelfivo , ricevere pregiudicio . 

Quando Grillo vdilfi già dinunziare da’ Fa- X 
nfei,che fe non fi ritirava da quel Paefe (cioè dal- 
la Galilea ) dove egli allor predicava con sì gran 
frutto , vi farebbe rimallo uccifo da Erode, per la 
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gelofia , che gli dava con tanto -fèguito : Exi , Ò* 
ttade bine , quia tìerodes vult te occidere , dimoflrò 
egli di far sì piccolo conto del fallo regio , che ri- 
fpofè di {Libito : Io ritirarmi ? Andate pure, e dite 
a quel Volpone da parte mia , che non mi fcacce- 
Luc. «j. ji. rà ueruno di qui, fino a cofe fatte . Ite , Ò* dicite 
Vvlpi illi cEcceeijcio damonia , fanitates perjì- 
cio , bodie &* ctus , Ò* ter ti a die conjumor . Dall». 
altro lato,quando i Miniftri del medefimo Erode, 
vennero a ricercare da lui quel tributo folito dL 
due giul) per tefla , che ogni anno fi sborlaua al. 
fopraddetto Re della Galilea , fecondo il placito r 
che egli ne teneua di Roma* che fece Grillo? Gri-. 
dò, fremè , fulminò, ò gli mandò forfè a dire, che 

fi maravigliava de* fatti fiuoi , mentre egli , Rè vi- 

lilfimo della terra, ofàva infino di trattare da Sud- 
dito il Rè del Cielo ? Anzi con modellia grandifi* 
fìma diffè a Pietro ( portatore deH’ambafciata )• 
che egli di ragione era libero , qual Figliuolo del 
Rè de i Rè > contuttociòper euitare ogni fcanda- 
, lo , andalfe al mare con la fua canna, e tolta la mo- 
neta di quattro giuli j , che troverebbefi ingoia al 
primo pefee reflato all’amo, la defle a que Gabel- 
lieri, fenza contefa, per sè, e per elfo . Vt autem non 
fcandali^emus eos , vade ad mare & whte bamwn , 
eum pij'cem qui primus afeenderit tollerò" aper- 
. ' • ' te ore ejus invenie s Jìaterem . J llwnfumens , da eis 

promette. Ora chi di voi non ammira nel Re- 
dentore quello modo filo di procedere si diuerfo? 
Se eeli temeua tanto lo fcandalo , benché ingi u- 

flo. 
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do, perche non temerlo più, quando mandò al 
Rè per bocca de* Farifei lina rifpofta si libera, che 
hebbe fpecie di villania ? Diche Vulpi illi . Non 
lembra maggiore fcandalo dire al Rè parole in- 
giù riofe , che contendergli un dazio di pochi (oi- 
di? Signori sì : ma fi noti la differenza . Quando 
a nome di Erode (i chiedea cofa contraria alla fa- 
llite delle Anime ( qual' era allontanar la predi- 
cazione da quelle bande)!! trattava di danno (pi- 
rituale : ond’ è , che Crifto in tal calo , non diftin- 
guendoilRè dal più infimo della plebe, femo- 
ftrava (prezzarlo non temea lcandalo . Ma quan- 
do fi chiedea cofa, dove la falutedelle Anime (la- 
va falda , qual’ era il dazio } fi trattava di perdita 
temporale : e così in quello dimodrò tale Còllo il 
rifpetto al Rè , che .parve eccedente , mentre non 
havendo pronto il danaro che fi véle a , lece infi- 
no un miracolo a ritróvarlo. Solo mirò di non 
pregiudicale in tal’ atto all’ immunità della (ua 
perfona . E però che fece ? Prima protellò di nul- 
lità sti quel dazio , che gli era chiedo} e poi nel 
darlo, correfle auuedutamente l’error di Pietro * 
Dilli l'errordi Pietro:perocchèPiecro,il quale an- 
dava alla buona , (èntendofi domandare da’ Mi- 
nidri Regj con termini fuggedivi ; Magifter ve - 
fier non folvit didracmtt ? rifpofe a un tratto di sì ; 
Etiam : che fu Fideffo , che rifpondere Solvit. Sol* 
vit ? Non fia mai vero.- Chi non è (oggetto. a tri- 
buti , dà , ma non paga ! E però Crido all’idefla 
Pietro non dille , Solve eis prò me. Ò* te , ma eli 
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elide da : perchè slntendeffe , che fe egli dava il 
denaro a luti ricercato , davalo come dono , non 
come dazio. Ma pure il dava: perocché ftando 
gUmperadori Romani in poflclTo quieto di quel- 
la contribuzione fin da’tempi di Pompeo Magno, 
non volea Crifto dare ómbra di fauorir,come Ga- 
lileo , le nouità fulcitatc allora allora da un’ altro 
pur Galileo y nominato Giuda ; il quale, fattoli 
Capopopolo, foftenea che il Popolo Giudeo, qual 
Popolo Eletto, non potea pagare in cofeienza tri- 
buto a niuno , fuor che a Dio lolo . Erano quelle 
nouità da produrre Icompigli orribili tra i due 
Fori, facro , e profano ; e però Crifto a fcanfare le 
contenzioni , trouò temperamento da loddisfare, 
con prudenza infinita , all’uno , ed all’altro . 

Ed eccovi di vantaggio , che con quei due 
fatti medefimi sì contrarj , che or’ io dicea , di ce- 
dere ad Erode , e di non gli cedere : di cedergli , 
quando volca danaro , benché non debito; di non 
gli cedere , quando volea che fi defiftefle dalla 
predicazione; comprovò Crifto a ftuporc ciò che 
è ftato quella mattina il tema principale del mio 
Dilcorfo , cioè ,che perlo fpirituale expedit com-. 
promettere il temporale, conforme al grande ora- 
colo celeftiale , vfeit o dalla bocca di Caifaflo Pro- 
feta faggio ; ma che per il temporale non expedit 
compromettere mai lo fpirituale, che fulabeftem- 
mia diabolica, detta dal medclimo Caifaflo, Pon- 
tefice Seduttore . 


PRE- 


PREDICA 

DVODECIMA- 

Nel Martedì della Settimana 
Santa. v( k! " : ' :lit 

r'him li e t Ttmi r ■©’} Munger , 

Palilo Domini Noftri Jelu Chrifti. 

Convenerunt verè in Civitate itta adverfus 
Janóìum puerum tuum Jefum , quem \ 
i wixijii , facere qtue marni? tua , » 

./• & confili um tuum decreve- no j 

«* runt fieri . 

• mi * « vbr; i rW- '» riiinP 'tnm ijltì 

* San Pietro negli Atti Apoftolici. ’s 

Cap. 4. ' 

N Dio, divenuto per noi l’huo- I. 
mo de’ dolori , Vir dolor um , un 
Dio livido dalle sferze , un Dio 
lacero dalle fpine , un Dio fue- 
nato da’ chiodi , un Dio final- 
mante che (pira , dopo tre ore 
di agonia funeftifiima , da un 
patibolo, è difegno di tanta, non so fe io dica ò 
ftraniezza , ò fterminatezza , che ne pur la mede- 
firn a Onnipotenza lo può tutto mettere in opera 

da 
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da se fola . Conviene che à lavoro tanto inaudito 
concorraho col gran Padre Celefte più altri aiv 
cora : concorrano i Giudei , concorrano i Gentili , 
concorra il Prefidente Pilato , concorra Erode , 
concorra il Tuo vile Efèrcito , concorrano tutti in 
fine que’ Manigoldi , de’ quali intefe di favellare 
San Pietro a Dio, dove diffe: Convenerunt vere 
in Civitate ijìa aàverfus fanSlum puerum tuum 
Jefum , quem unxijìi , H eroder , & Pontius Pi la- 
tti s , cum G enti h ut , Populis Ifrael , facete qu<e 

manus tua , & conflium tuum dette veruni feri . 
Oh che COntrarj Artefici fono quefti ! Non può 
dalle loro mani riufeire altro dunque , che Una 
manifattura pròdigiofiffima , cioè la più faggia ad 
vn’ ora, e la più (travolta, che fia poffibiie } la più 
più degna , e la più difonprata^ } la più decorofa, 
e la più deforme. V’è l’arte da figurare un’Im- 
magine di tal guifa, che veduta da un lato habbia 
afpetto d’Angelo } veduta dall’altro , habbiala di 
Diavolo . Tale a me fembra la Palfione di Crifto. 
Se io la rimiro da quella banda , ch’ella è difegno 
di Dio , la riconofco per opera della Giuftizia di- 
vina la più accertata di quante ella n’habbia fatte. 
Selarimkoda quella banda, che ella è difegno 
degli huomini , io la ravvifo per opera dell’uma- 
na Ingiuftizia la più perverfa di quante ellapofla 
fare. Onde è che immagine sì orrenda infieme , 
e sì vaga, ho io rifoluto di voler quefta volta met- 
tere in vifta a queiraugufto confelTo Sacerdotale , 
che io qui contemplo , affinchè egli , qual Giudi- 
ce 
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cc competente , considerata la qualità di Artefici 
tanto oppofti nell’intenzione, dia finalmente a 
cialcun d’elfi , per la Tua rettitudine (ingoiare , 
ciò che va dato : a Dio tributo di benedizioni , e di 
encomj,pcr la giudizia del fno lavoro: aH’Huomo 
guiderdon d’improperj , e di elecrazioni,per lain- 
giudizia. Ed a principiare da quella . 

Grande ingiullizia certamente fi è, volere II. 
levar la vita ad un* Innocente . Ma non è quella 
la lòmma . La lòmma è volere levargliela di giu- 
flizia . Oh quello sì che è convertire la giudizia 
in tolfico micidiale : Convertere judicium in abjìn- ' 1mci 
tbium ,cotne dille il Profeta Ainos , perchè è vo- 
lere che la iniquità Icaturilca dal convenevole: 
inde nafeantur iniuria , unde jura nafeuntur . E f . 1ua t;u r ir 
pure di quello genere fu il torto orribililfimo fat- 
to a Crillo . Caujlt tua , così appunto gli dille 
Giobbe : Caufa tua quafi impij judicata eji . Ici **• ,7 ’ 

• Quattro lono quegli atti di podellà , che m. 
competono al Giudice fopra il Reo : arredarlo , 
efaminarlo , tormentarlo , lèntenziarlo . Ciafcun’ 
oda però con quanta perverfità furono tutti e 
quattro abufaci in Crido . Ma che dire , oda- 
lo ? no , no : lo vegga , lo vegga : da che arma- 
ta la Corte contro di lui , ecco che tutta già fe 
ne viene altiera, con badoni, con ade,con ala- 
barde , con pompa grande di fiaccole a catturarlo 
su l’ora bruna , dietro la condotta di Giuda . Ma 
piano un poco . Prima di commettere a Giuda 
una cattura di tanta folennità contra un’huomo 
1 tale 
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tale, che indizj haveva il Tribunale Giudaico a 
crederlo delinquente? Io so,che Evidenzia patrari 
fc cleri s non indice t clamore accufatoris , come ben. 
favella ogni legge . Ma che ? Era Cri (lo forfè un 
famofo Ladron di ftrada ? La fama pubblica, fpar-, 
fa di lui da per tutto , ecco quale fu , che egli fa- 
cea tutto bene . Bene omnia fecit . Due giorni in- 
nanzi gli erano ufcite le turbe incontro a trattarlo 
da Trionfante : lo haveano accolto con corone 
di ulivo, lo haveano acclamato con cantici di vit- 
toria , lo haveano efal tato con encomj fublimi di 
fantità. Bencdi&us qui venir in nomine Dominio 
Se ne pur dunque alla femplice inquifizione fi 
può venire fenza indizj baftevoli contra il Reo, 
come fi può venire aJl’arreftazione ? i 

E di verità f da che Giuda sa tanto bene 
qualunque luogo, dove il fuo Maeftro è più fo- 
lito a bazzicare) miriamo un poco,miriamo,dove 
andrà di filo lafquadra da lui condotta, per co- 
gliere Crifto in fallo ? Alla Probatica forìe vicina 
al Tempio ? Ma no , che quivi è dove Crifto per 
contrario guari con applaufb immenfo , quel mi- 
fero tanto vecchio ne’ fuoi languori . Alle fponde 
del Taborre ? Ma quivi è dove egli fanò membra 
infette da folta fcabbia . Alle fpiagge della Tebe- 
riade ? Ma quivi c dove egli Igombrò menti in- 
vafe da fieri fpiriti . Al cartello di Marta , e di 
Maddalena? Ma quivi è dove egli fin chiamò 
dalla tomba un Lazzero già fetente a tornar fra’ 
vivi. Dove dunque andrà, dove, dove, che vi 

fia 
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fia memoria di altro, che di beni grandilfimi da 
lui fatti? Non ci affanniamo Uditori. Sa Giuda 
1 Orto , ove Criffo ama ff ar di notte ad orare fre* 
quentemente co Tuoi Dilcepoli , e quivi appunto 
egli arrivato con tanti Birri , lo truova in alta ora- 
aione . Non dilli giufto . Perchè anzi truova, che 
allora allora dall’orazione levatoli, gli efce incon- 
tra , prefago di tale arrivo , a falciarli prendere . 

Ah Giuda, e con quale audacia potrai tu mettere Af<w,, 4*4»» 
in mano a i Cani un Signore, cui devi tanto ? Fer- 
ma, ferma . Prima di dare alui quel bacio, che fra 
te mediti , sì bugiardo , penfavi attentamente , 
perchè tradire , e tradire per pochi foldi , è atto sì 
abbominevofe , che tu da te ti ffrangolerai per ,i 

vergogna d’haverloufato. Ma che fperar noi di ' * ' 

muovere un cuor venale ? Più tolto rivoltiamoci 
a ponderare con qual giultizia fi carceri , chi 
douunque fia ricercato fi truova Tempre in attuale 
efercizio ò di far bene al TuoProlfimo , ò di pre- 
garglielo ! Criffo fapeva già , che Giuda era un 
Ladro : e tuttavia , come notò Santo Ambrogio , 
perchè da ninno gli era flato acculato, lo trattò 
c ome fe non foffe . Seti quia non fuerat accufatus ** 
minime abiecit . Chi haurebbe detto però , che ^ 
quello Giuda medefimo , quello, quello, foffe 
colui , che poi dovea far trattare da Ladro Criffo? 

Biffi trattare da Ladro , perchè vi chieggo : Se 
quei Miniftri , i quali andarono a carcerarlo nell’ 

Orto, foffero andati, non contra un delinquente 
ancor dubbio , ma contra un Affalfino già ffnten- 

L 1 ziato. 
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2 Ìato , che gii potevano fare giammai dà peggio? 
Sicuramente non altro fi apparteneva al debito 
loro, che di condurlo fedelmente in Giudizio ? E 
perchè dunque ftrafcinarlo per terra come unai 
beftia , la qual fi meni al macello ? Perchè am- 
maccarlo co’ pugni? Perchè sbalzarlo coi calci? 
Perchè peftarlo con gli urti ? Perchè furiofamente. 
percuoterlo co’ baffoni ? Quello era un arrogarli 
le parti di Manigoldi , non elercitarc l’ufficio di 
Malhadieri ! Quale ingiultizia però piu enorme 
di quella ? Perchè fe contro di qualunque altro 
„ , rM Reo , prima fi viene a i procelfi , £ dipoi alle oflfe- 
fe : non enim ( fe fi dee Ilare alle buone leggi ) non 
Un (rimi, i.i. enim ejl a tormentis incifienduni^ quale ragione vo- 
t u4f. j ea ^ c j ie contra Grillo prima fi vernile alle of- 
fèfe , c dipoi a i procedi ? Se non che quali pro- 
celfi Ho io qui a ricordare, fe non vi furono ? 

■y L’atto fecondo di podeftà,chc habbia il Giu- 

dice fopra il Reo , comparfo alla fua prefenza , c 
l'efaminarlo . Ma quale elaine fi potrà far fopra 
Crillo , che fia legittimale qui fono rxfielTo, Giu- 
dice e Parte , Accufatori e Magillrati, Attori e 
Minillri , Emoli e Teftimonj ? Contuttociò , fi 
faccia pure , fi faccia,qual farà mai? Di due gra- 
vilfimi articoli vien Crillo interrogato daCaifaffo, 
it*n. Pontefice di un tal* anno : de’ fuoi difcepoli , e 
della fua dottrina , de difei pulir fuis , & de dottri- 
na . Ma quanto perverfamente ! Perocché, lècon- 
do ogni legge , doveva il Giudice prendere prima 
V fopra di tuttociò contezze giuridiche da perfonc 
: --i degne 
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degne di fede , e dipoi , (è havefle trovato di real- 
tà , che riprendere ne’ discepoli del Signore , ò 
che rimproverarne nella dottrina , allora si , che 
dovea chiedere al Reo , ciò che producefle a fuo 
fgravio . Ma come mai volere la informaàion del- 
la verità dalla bocca di lui medefijno, dove da 
tutei gli altri inquifici il più che fi richiegga fi è la 
confermazione? Che farà dunque Crifto ad una 
interrogazione sì elorbitantePSe egli wole rifpon- 
dere da Reo faggio, non può dire altro,fe non che 
fopra tali cofc, fi come pubbliche, ^interroghi 
chi le sa. Quid me interroga*? Interroga tosoni 
anòierunt . Ma oimè, che appena egli ha fnodate 
le labbra a parlar sì prudentemente, che un de* .*i«, «■»«♦>.• 
Miniftri gli fcarica su la faccia una gran ceffata ! 

Hdtc cum dixiffet , unus Minifìrorum dedit alapatn 
Jeftt . Dedit alapatn ? E come il Giudice riorì fi ri- 
voltare qui fubico contra lo fcellerato , che tanto y 
ardì? Che Giudicio è quello ? che pratica ? che 
polfelfo ? che prefunzione ? Se non vvole afcol- 
tarfi ciò , che il Reo dice , fi lafci d’interrogarloìi 
Ma fe s’interroga , perchè non vvole afcoltarfit? 
Giuflizia , ò CieJi , gitiftizia, che il voflro Re trop- 
po refta ornai fopraffatto dall’ arroganza fin degli 
fgherri più vili . Non fi dimanda che egli fìa libe- * 
rato , non tanto , no , che ornai non può più fpe- 
rarfi : ma fi domanda fol , che volendoli condan- 
nare , non fi neghi a lui quell’ onore che fi ufa a 
tutti . E a quale de’Malfattori fu mai contefa ne’ 
tribunali la grazia di una femplice parolina?N#m- ff<Tffj 
Jii^jb LI 2 quid 
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quii lex juiicat hominem , nifi frinì auAierit ab 
ipfo ? Anzi ad ognuno di loro fu Tempre lecito di 
parlare ivi da sè , non che di rifondere quando 
egli Ila ricercato . Che dourà fare Còllo dunque 
tra Giudici si perverfi ? dourà annighittirfi dou- 
rà ammutire ì e , benché venga interrogato altra 
volta, lafcerà di rifpondere ,ficnt homo non habens 
in ore fuo redargutionem ? Su, così facciaima oimè. 
Signori , guardate infelicità ! Se egli non parla, è 
fuillaneggiato qual Pazzo da tutto un’intero Efen* 
. t cito, qual fu quello diErode Re,; è dileggiato^* 
.i i .io tu derifo , nè manca fin chi -riceva quel fuo filenzio , 
quali una tacita confelfion de i delitti ad elfo im- 
putati. Qual Giudizio può crederli però quello, 
in cui del pari ed è vietato il rifpondere , ed è pu- 
nito il tacere ? Ditemi pure liberamente Uditori , 
voi che liete fi pratici nelle illorie : fapete voi di 
altro Reo , che mai tolleraffe una ò più tragica , ò 
più tirannica forma di Tribunale ? 

VI. Almeno qui vi farà quello di buono , che 

non accaderà venire a i tormenti . Perchè la tor- 
tura (che è il terzo atto dipodeftà , che il Giudice 
ha ioprail Reo)c indirizzata a fare che il Reo con- 
felli la verità . E qui la verità non fi vvole udire .• 
Ma oh quanto andiamo ingannati ! Anzi io confi- 
derò, che in quello Giudicio è voluta, e voluta an- 
cora più barbara , che in ogni altro , perciocché 
il Reo vien dato qui a tormentare per quello folo: 
per tormentarlo . Che dilli per tormentarlo ? Per 
foddisfare alla rabbia di quegli llcffi , che l’hanno 

da 
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da^ormcntare . Tanto la Giuftizia viene metta 
ilquì fotto i piedi , come uno .(traccio , ludibrio a i 
calpeftatori! Non permetteva certamenre la Leg- 
ge , che le battiture date ad un Reo trafcendefle- 
ro le quaranta . Quadragenarium numerum non 
icxceddnt . Una di più , che taluno ne ricevette , fi 
rimanea Tempre infame fino alla morte : incapa- 
ce d’ogni onore , inabile ad ogni officio : che però 
quante volte gli Ebrei fdegnati flagellarono Pao- 
lo , che furono almeno cinque , fletterò Tempre 
attenti a dargliene più' tofto una di meno , che 
una di più i perchè volevano i furbi potere 
tèmpre allcttarlo a tornar fra loro con la fpe- 
ranza di qualche impiego magnìfico ) E pure 
quelle battiture , che furono date a Crifto , non 
folo trapalarono le quaranta per farlo infame, ma 
lemigliaja per dichiararlo infamiflìmo . E perchè 
non fu ftabilita prima del Giudice in tal tormen- 
to , nè la qualità de’ flagelli , nè la quantità de’ fla- 
gellatori , nè il tempo da profeguir la flagellazio- .IV 
nefanguinolenta,mafu rimetto il tutto alla di- 
fcrezione de’ Tuoi Carnefici , che fecero quefti au- 
daci ? Sottentrarono fiiccettlvamente alla lunga 
Carnificina , chi con nervi , chi con corde, chi con 
catene , chi con fafci di pruni orribili , tanto che 
non ritrovando in poco d’ora più carni da lacerare 
in quel puro corpo , fuper dolorem vulntrum addi - 
derunt , cioè fi animavano fcambievolmente fra 7 
loro a piagar le piaghe già latte. Quindi perchè 
quel fagratiflìmo capo folo era rimalo intatto in 
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^ gran procella e di sferzateedi fanguc, contro di 
quello rivolfero unitamente il loro furore : e con- 
dì V fiderate arroganza, di propria autorità , di proprio 
artifizio , fenzà ne pure haverc innanzi comuni- 1 
cato al Giudice il reo dilegno , oalcarongli su le 
t èmpie una gran corona di pungentilfime fpine , 
quali non baftafle loro coronarlo da Beffatori , 
fe non inventavano una corona da Barbari. E 
havete udito narrar giammai d'altro Reo, che folle 
confegnato agli Accufacori , perchè eiìì lo tor- 
mèntafièro a voglia loro? QuaPè quel delitto si 
nuovo , acuì fia desinata pena sì infolita ? quali 
leggi il permifero / quali fignorie? quali fecoli? 
quali ufanze ? Più rotto io truovo lodarli un T etto, 
l it mimn il qual dice , 9 " ormtnta adbibenda ftmt , non quanta 
i. jtccttfatór pojìulat , feà «t moderata rationis tem~ 
peramtnta deftderant . E come dunque contro di 
Criftofolo fu efercitata un'arbitraria podeftà si 
deforme, che ne pure l'hanno nell'Inferno i Dia- 
. voli su i Dannati tjefxm vero tradi dit voluntarì 
tortoti . Ne fia chi dicami che ciè permrfè Pilattì< 
per Falvar Crifto dà morte con quello sfogo , che 
dava a chi tanto odiavalo : perche io ripiglio . Se 
conia frutta pubblica volea Pilato falvar Crifto 
da morte , come dunque dopo anche la frutta 
pubblica vel dannò ? Ah che ciò non fu di ficuro 
far mai da Giudice: cioè da perfona di mezzo tra 
sdl'/cfrf.' l'Accufato , e l’Accufatore ! Inter utramque per/o* 
nani JitJudex mediut . Fu tener tanto dalla ban- 
da de’ Lupi , che finalmente , a turar loro la boc- 
ca 
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ca calunniatrice, il partico fu dàrc loro in dono 

tié&ffitonii oiot li 

Ed cccoii quarto atto di podeftà,che il Giu- VII. 
dice ha fopra il Reo: fentenziarlo . Ma qual fen- 
tenza fu quella mai di Pilato ì Io so che molti fu- 
rono dannati alla morte , benché innocenti . Ma 
diniunosoch’egli mai foffe dal Giudice prima 
dichiarato innocente , e di poi dannato . F u que- 
lla una sfacciataggine d’ingiuftizia inaudita, in- 
credibile , portentofa, e riferbata a moftrare il.* 
dilprezzo eftremo , in cui lì tenea la vita del Re- 
dentore . Perchè , fe l’huomo naturalmente ha 
in orrore di torre la vita ad animali vilillìmi, quà- 
do per altro non fieno quelli nocevoli , ma mode- 
lli } come potè mai tener la vitadiCrilloinpre- 
gio sì vile , che alla prefenza di Popolo innume- , 
rabile dccidelTe di non potere levargliela gialla- 
mente, e contuttocìò fi avanzallè fino a levarglie- 
la di giufiizia P E pure afeoitifi la fentenza auto- 
revole di Pilato , promulgata da elfo a volto feo- 
perto , a voce fonora , e , quel che è più , fedendo 
tribunalmentc . N aliavi caufam morti s inverno 
ineo. N aliami* Adunque leguiti Còllo a goder 
larfua vita in tranquilla pace , fia licenziato , fia li- 
bero , Attore non probante , Reas akfolvitar . Chi 
no’lsar* Tale farebbe la confeguenza legittima, 
derivante da tal premefla . Ma oh tracotanza di 
Giudice sfrontatilfimo ! La conlcgucnza diverfifi ; • 
lima fu : Dunque fia confegnato a i Carnefici, 
Dunque fia condotto al Calvario, Dunque lòfpen- 
e dafi 
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elafi in Croce . Et adjudieavtifieri petitionem eo- 
Lat.ii. 4* rum ' Non folo juffit fieri ( che pur da se farebbe» 
flato affaiflimo ) ma adjudicavit ; giudicò eh’ ella 
andafle fatta . E quale rimedio potea dunque re- 
ftare al mifero Crifto. in un Tribunale , dove non 
fòlo non gli badava federe innocentiflimo , ma 
ne pur l’apparire ? Gli Accufatori , che non pruo- 
vano i falli da loro apporti , hanno di ragione ad 
incorrere quella pena , che è propria di tali falli. 
QdL* non prob averti , quod obietti , poenatH quarti in- 
qui CTMtCHt tulerit ipfe patiatur . E come dunque i dannati al 
patibolo non fono qui gli Accufatori di Crifto, 
infamato a torto ; il dannato è Crifto ì Si , sì , per 
Crifto non v’è giuftizia che vaglia . Egli ha da 
morire , benché dall’iftelTo Giudice fiaconofciuto 
innocente , fìa provato , fia pubblicato , ed ha a 
. morir di più per via di Giuftizia . Confa tua quafi 

... J. * n 

unpu judrcata efi . J 

Che refta dunque ( prima che egli fia da- 
to a morte ) che refta dico , fe non che l’appel- 
lare da un Tribunale iniquo* ingiuriofo, falfifir 
co , quale è quello , a quello che è l’infallibile: diri 
co dall’Umano al Diuino P Io so che Crifto muo- 
re per amor noftro sì volentieri, che non cura 
* punto appellare , come potrebbe, al fuo caro Pa- 

dre . Ma ciò che vale ? T anto dunque è più con- 
venevole , che noi tutti il facciam per lui . Huma- 
nitatis ratione ,a ciafcun huomo è lecito di appel- 
/. r.on tantum lare per un'altr’huomo : nè la Legge bada a cui 
v- d Rt$ dl ‘ tocchi , nec qu tritar cujusinterfit. Potremo al- 

, meno 
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meno conPeguire eoa ciò , che Penitenza sì invali- 
da , sì inumana fi differilca . Il cafo è dccifo in 
termini . Quii ergo fi refjiat qui iamnatus ej ?, nec 
velie aimitti ejus appellationem , perire fejhnans * • ; ..v 

Adhuc , fègue la Legge , adhuv putem iijf 'ercndum 
fupplicium . Tanto ogni appellazione va riPpctta- 
ta , Poi che Pia fatta ad un Tribunale legittimo , e 
non ad uno , ò inferiore , ò fìnto , ò fantaftico , c 
talor ne anche futuro , ma Poi potàbile! Andiamo 
dunque, andiamo pure con animo al Può gran Pa- 
dre , e chiediamo che degriifi di Paivare un Figli- 1 '• • > 
uol sì oppreflb . Nè lo chiediamo per grazia no : 
chiediamolo per giuftizia . 

Per giuftizia ? Aimè , che Pcorgo ? Scorgo , IX. 
che il Padre medefimo, in vece di ammettere dal 
Pii o maeftevole Trono l’appellazione da noi reca- 
tagli , la rigetta . Conferma la Pentenza datafi da 
Pilato. Vvole che il Figliuolo muoia, benché 
innocente ; muoia nudo , muoia in Croce, muoia 
Pcarnifìcato, muoia Puenato, muoia fra due ladro- 
ni 5 e quello che è più , vi muoia , non per violare 
la Giuftizia Diurna , ma per compirla 1 nella più 
fiiblime maniera , che fia poflìbile . O quello si, 
che non pare mai percettibile a mente vmana ! E 
pur così Ita . Cum fts jufus ,jufte omnia iifponis ,*»* u.if . 
dille un giorno a Dio lo Scrittore della Sapienza , 
eum quoque , qui non iebet punivi coniemnas . Ma 
come ciò ? replicò quivi divinamente il Pontefice 
San Gregorio . Penfandum quomodò jujì'e oinnia ut. j. m9r , 
difponat ,fi eum , qui non debet puniri , condemnat ? c * 1 ** 

Min Epron- 
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E pronta la foluzi'd rie , fol òhe fi confiderà come 
quivi non fi parlo di qualunque Innocente in ge- 
nere , ma di quello , che volontariamente fi lafciò 
giulliziare per l’huomo reo . O hiatus eji quia ipfe 
voluit . È poflo ciò ( fcgue il Santo ) Pater cum 
jujìus ftt. Infuni pwiiens, omnia jujl'e difpontt } 
quia per hoc cun£lajuJHficat , quod eum , qui fine 
peccato eji ,pro Peccatoribus damnat . Oh che pa- 
role fiiblimi/. Quello Giulio dunque , punito si 
giullamente , fu Giesù Grillo , il quale addoflati- 
fi tutti i noflri peccati, fu contentilfimo di feon- 
tarli per noi. E còsi il Padre non fu ingioilo nel 
dare il Figliuolo a morte , perchè non ve’l diede 
fenza il confentimento di lui medefimo , come 
notò San Tomafo . Non fu ingiuflo il Figliuolo 
nel fottoporvifì , perchè vi fi fottopofe per com- 
paflìone all’Vniverfo perduto , ed in conforma- 
zione al voler paterno. Ingioili furono i foli efe- 
tutori di una tal morte . Ingioilo Giuda , che vi 
•concoide per auarizia$ ingioili i Giudei, che la 
commiferper allio \ ingioilo Pi lato, che la deter- 
minò per timor mondano r tanfo una medefima 
azione, fecondo la radice diuerfa da cui germo- 
glia , fi diverfifica (dice il medefimo Angelico in 
*• quello fatto) sì brutto da un lato , come da prin- 
cipio io dicea , sì bello dall’altro . 

Ed eccoci appunto Signori miei giunti al fi- 
to di contemplare il quadro dal lato bello. Ma 
oimè che appena vi potremo dare un occhiata I 

tante ne ha per sè tolte il brutto. Nel rimanente. 

qual 
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qual beltà più fublime, che rimettere la Giuftfi 
zia nell’antico poflèflb della Tua gloria ? E ciò fi 
ottenne per yia di tante ingiuftizie, da Dio per- 
meile contra la perfona di .Crifto , cui par che il 
Padre diceffe in tale occorrenza ciò che Crifto ha- 
vea detto al Tuo Precurfòre; Sine modò,Jìc tnirn de- m 
decet nos implerc omnern iujìitiam . La gloria dell a 
Giuftizia è dare a ciafcuno ciò che gli fia dovuto: 
non è cosìr* Che fa ella dunque che in primo luo- 
go non penfa a farsi , che Dio quanto primaricu- 
peri quell’onore>che gli fu .edito dall’ huomo difi. 
ubbidiente ? Ma come fi potrà fare ? Come ! SI 
fcacci Adamo dal Paradifo terreftre in amaro 
bando, ftenti, fudi, ritorni alla, fine in poi nere ver- 
minofa , con tutti i Poftcri , che fbrtiranno l’origi- 
ne da’ fuoi lombi . Calino dall’alto dduvj immenfi 
di acque a fommergere l’Vniverfo ^ Piova fuoco 
dal Cielo fopra Pentapoli , piova pietre , piovà 
piombo , piova fàette in più altri lati di Mondo 
ribelle a Dio. Stiano, i Dannati per tutti i fecoli 
ad ardere nell’ Inferno . Sicuramente con tutti 
qucfti fupplizj piglierà Diojafua giuftaioddisfa- 
zione; mentre riordinerà con la pena ad uno ad 
uno i difòrdini della colpa . Signori si . Ma fe pi- 
glìeralla, fe la piglierà egli tutta da sè , non farà 
l’huomo quégli che glie la dia di fuo fpontanea 
talento . E quiui è l’onor condegno ►. Poi, chi non 
sa, che la Giuftizia npnehiamafi giammai paga , 
fe non fi arriua fino all' egualità tra la foddisfa- 
zione , e l’offcfa f* Ma che ha da fare tutta la fòd- 
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disfezionè,data anche spontanea thenctf dalHhwv- 
mo a Dia, con loftefa a Dio fetta dflil’iftefTo lutò-, 
mo, quanto più vile , tanto più ardito nel farglie- 
la ? Ci vvole dunque , a darla giuda uno pari ial 
Signore offefo, che è quanto dire, ci vvole.un* 
huomo , il qual non fia men di Dio J> Ma quelli 
chi farà mai? Sarà Giesù Crifto : il qual, come ta- 
le , ecco che con le ingiuftizie , che per noi tollerò 
nella fua Paflione , compì di modo a qualunque 
debito noftro , che Dio non potè non amare più 
lenza fine quella' foddisfezione , che riceve» dal- 
l’Innocente punico , di quel che odiafle l’ingiuria 
ftefla , che havea ricevuta dal Reo . E vero , che 
a predare una tale foddisfezione, non era neceflà- 
rio che Crifto giammai moriffe . Ballava che egli 
delle per l’huomo un folo gemito al Padre dal 
cuore afflitto, badava un languito, badava un fo- 
Ipiro; badava un priego anche femplice . Ma 
quanto tuttauia la Giuftizia rimarrà più gloriola 
ne’ fuoi trionfi , mentre farà che la foddisfezione 
predata a Dio ,non folo fia perfetta , non folo fia 
piena , ma fia fino fopreccedente ? Cofiofa apui 
eum redehtptio . E ciò fu , che Crifto pretefe col 
patir tanto . ite-; ,u 

Ecco però , che dalla porta di Gerufalem- 
me, chiamata la Stercoraria, vvole egli effere trat- 
to biennemente , per fua maggior confiifione,fra 
due Ladroni, con un pefante patibolo in su le fpal- 
le , a fuofìo , non tanto di tamburi , e di trombe , 
quanto di fibili, con cui lo va accompagnando 
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nmfoltiflìma T orba, nel dì più chiaro } fino al 
Calvario. Andiamo dunque , (evi piace, e re- 
gniamolo ancora noi, per edere Ipetracoria quel- 
la giuftizia ranco lòprabbondance ^ che là faraffi , 
alla prelènza di Popolo innumerabile , in loddifi- 
facimentodivn’Dio {prezzato:; Vedremo che i 
Manigoldi;, affai tato Crifto, lo vengono prima 
tutto, per ignominia maggiore, a Ipogliarc ignu- 
do, benché gli debbano riaprir’in ciò mille piaghe 
attaccate alla rozza vefteo Dipoi che fanno ? Lo 
fanno su la Croce con gli vrticader lupino, lo (ten- 
dono, lo ftirano,fino a ftrappargli con ciò via tut- 
te l’oflà da’ loro luoghi: gli conficcan le mani,con 
orride martellate , a quel duro tronco , gli confic- 
cano i piedi; e poi, dato d’accordo un grido sì for- 
te , che balla a far fuggire il Sole dal Mondo per 
lo {pavento , leuano tolto su , con furore , e con 
fefta , il Re della gloria , e quivi lo fanno a tutti 
veder folpelò , come un’infame } le fi confiderà il 
giorno , nel più folenne} fc il luogo , nel piùob- 
brobriolb ; fe il pollo , nel più elevato } fe il modo 
nel più inlbffribile^mentre là doVe voleala legge, 
che su la Croce fi appendeflèroi Rei con lèmplici 
funicelle, contro di Crillo fi adoperarono i chiodi. 
Ora perchè Giuilizia sì acerba da tutti i lati ? per- 
chè ? perché ? Perchè , rilponde l’Angelico , per- 
chè Criftó vvole , che quella foddisfazione che da 
lui dadi, non folo pigli il valore dalla dignità del- 
la natura Diuina, vnita all’Vmana ( che è ballan- 
te a farlo infinito ;) ma dalla proporzione medefi- 


1 1 **r.r 

. >\ 'i» 

r? tx* 


** : ,1 


1 A* «v 


lA 

f. n» j. p* 

4 6% ar. C • 




ma, 


0W 


ma, che fecondo TVmaiia fola , habbiano i de h 
lori fuoi co i peccati dell’ Vniverfo . Quindi è che 
a ’ dolori efterni ( che furono in Crifto fonimi, per 
la delicatezza della fua sì perfetta coftituzione ) fi 
hebbero ad vnire su quell’atto medefimo ancor 
gl’intetYii, chefurono inelcrutabili. Crifto, quan- 
do nel Teftamento nuovo parlò della fua Pallio* 
ne , parlò più del fellema, *che dell’interna : epe* 
watt. io. ii.tò mai non la chiamòpiù che Calice . Potejlis hi * 
bere calie ernquem ego ìilriturus Jum ? Quando ne 
parlò nel vecchio., per bocca.de’ fuoi Profeti, pai* 
lò più dell’interna che dfcll’efterna i e però fem- 
pre ancora la chiamo Mare,e Mare rnburafca.Ke-* 
rf. 6H. 3 . ni in altitudimm mari * , <&temptjlas demerjìe me. 

Tanto i dolori interni di Crifto ipre vai fero su gli 
efterni nel fopraffàrlo 1 Ora , fe divifi quelli anco- 
ra da quelli , havtebbono da fe foli potuto tanto * 
quanto più tralor collegati ? Però Crifto diffe nel 
Salmo di tutti infieme , parlando al Padre : Super 
tf- *7- me confir marni eft furor tuus , perchè li làppia , co- 

me chiosò il Bellarmino, lantani fuijfe Acerbità* 
In f/. S 7 . J lominicje P affienii , quantam reqnirebat furor 

Dei omnipotentis in peccata totius Mundi . Chi 
può {piegare quanto fia fterrainatoil furor divino, 
non conrira un peccato , ò un’altro dell’ Vniverfo* 
. ... ma contra tutti ? E pure a proporzione di un tal 
4 -v * ì ' furore fu quell’acerbità di dolori, che Crifto ekl- 
fe a patire , per quello folo , perchè la fmifuratez- 
za del credito non fi potelfe dar vanto di pelar 
piu su le bilance della Giuftizia Divina , che la 
r- fon- 
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(òntuofità dello sbòrfo . Non ftcut dcli&um , ita &* Rem. y. iy. 
dortutn . Più corto fappiafi, che fé il delitto abbon- 
dò, il donativo, non (blamente abbondò , ma fo- 
prabbondò _ Vbiabundavit dcli&u.ìt , ibi Jftpera- Rem. r- **• 
bandavit & gratta.. 

Refticuico frattanto a Dio l’onor fùo con sì XII. 
ampia compen (azione, conveniva aliarteli» tem- 
po fpogliar Lucifero del pofleflo goduto da tancì 
fccoli,fopra l’huomo . Ciò era facile , fe fi voleva 
procedere di potenza „ Perchè, fi come Dio per 
fiiofpontaneo decreto havea dato Thuomo dif- 
fùbbidiente in mano a Lucifero , come dadi un 
Galeotto dal Principe in mano al Comito , così 
per Ilio (pontaneo decreto potea ritorglielo r. Ma 
no. Volle ancora in ciò procedere di giuftizia. 

Ed eccone loccafioné oltre modo bella dalle in- 
giufiizie , che Lucifero fece nella Paflìone ordir 
centra Crifto . Vide il maligno fino da principio 
un tal’huomo comparfo al Mondo, e fe neftupì : 
tanca fu la fapienza , e la fantità , che in lui mirò 
fplendere . Contuttociò , come orgogliofo che 
egli era ,pretefe ardito di efercitare anche in lui 
quella Padronanza , che cfèrcitava su gli altri di 
fua ragione} come farebbe quel Comito tracotan- 
te , il qual voleflè trattare da Galeotto il Figliuolo 
rtertò del Re , comparlo a navigare anche lui su la 
Capitana . Osò nel Deferto di avvicinategli sfac- 
ciatamente a tentarlo, infino d’idolatria: lo perle- 
guitò, l’infidiò, l’impugnò : procurò che forte 
ancoragli furiofirtìmamente dannato a morte-, 
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. i • non altrimenti , che Te al pari di ogni altro ne fof- 
fè reo : Che più P Ottenne il perfido tutto ciò che 
pretcfe , a fegno sì alto , che Zaccaria Profeta, an- 
tivedendo fin da’ fiioi giorni in ifpirito tanto ob- 
brobrio , teftificò di havere , in figura d’effo, rimi- 
rato Lucifero, a guifa di Dominante, ftare alla de- 
lira del gran Sacerdote Giudaico^ e il gran Sacer- 
dote Giudaico alla finiftra, veftito da Malfattore. 

Zsec.j. i. OJÌendit miki Dominus lefum,Sacerdotem magnum 
& Saturi Jìahat a dextris lefu : & lefns erat indù - 
tus vtjìibus J'ordi di s . Tanto a Lucifero toccò di 
'prevalere nell’ora fua, a Crifto di cedere. Non 
potè il Padre (offerire arroganza sì inefplicabile . 
E però, che fece a fiaccarla? Da che Lucifero fi era 
ingiuilamente avanzato ad efercitare la Signoria 
fopra un’huomo a lui no foggetto di uerun conto, 
lo privò giuftamentc di quella ancorachepoffedea 
fopra il rimanente degli huomini a lui (oggetti, 
con dichiarare , che la Signoria degli huomini da 
indi inanzi faria di Crifto , non faria più di Lucife- 
ro , abufatore di una podeftà , benché giuda , 
da Dio permeffagli (opra il Genere vmano } a far 
cofe ingiufte . Tale è la dottrina illuftriffima de* 
Santi Leone , Gregorio , Grifoftomo , ed Agofti- 
no , fondata su le parole , che diffe Crifto vicino 
alla fua Paflìone: Nuuc iudicium eji Mundi. Nunc 
JPrinceps bujus Mundi eijcietur foras , cioè non fo - 
ras e Mando, ma foras e ditione, foras e dominatio - 
ne , foras e Regno Mundi . Nè fia chi oppongami, 
che ancora dopo la Pafiione di Crifto rimane (ot- 
to la 
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to la tirannìa di Lucifero una gran parte di Mon- 
do ,anzi la maggiore} mentre vi rimangono, non 
fòlo tanti Idolatri , tanti Ebrei , tanti Eretici, tan- 
ti Maomettani , ma di più tanti de’ Cattolici ftefc 
fi, purtroppo iniqui} perchè io gli rifponderò, 1 . ' t ; 
che fe vi rimangono , è perchè efll vi vogliono ri- 
manere fpontaneamente (fcon far da Schiavi i più 
vili che fi ritruovino, quali fono gli Schiavi di buo- 
na voglia ) non è perchè non ne poteflero tutti 
ufeire felicemente , fol che valeflerm 

E pure poco par che farebbe anche fiato fpo- XIII. 
gliar Lucifero del portello dell ’huomo , fenonfi 
folle renduto all’huomo il polfelTo del Paradifo . 

Equefto parimente fi confeguì con la morte in- 
giuftillìma data a Crifto , e fi confeguì di giufti- 
zia. Il Capo e le membra coftituifcono,comeè 
noto,una folaperfona miftica.Però fi come Crifto s.tìj .^ 3 
col fuo morire haurebbe meritata a sè di giuftizia “ r ‘ *' ad ' *• 
la gloria del Paradifo , fe non fi folle domita a lui 
di natura } così di giuftizia la meritò veramente a s.Tt-i f 
ciafeun di noi . E pollo ciò, che potea per noi divi- ar% 4 ‘ 
lari! di più felice ? Ecco a noi tutto dì l’eterna 
Beatitudine celeftiale data per niente , conforme 
a quello , Pro nihilo falvos facies illos : ed eccola p f-mb 
data a prezzo anche eforbitance . Ci è data per 
niente , fe fi rimiri la momentanea fatica , che da 
noi durali a confeguirla , dice Sant’Agoftino : ciò 
data a prezzo anche eforbitante,fe fi rimiri, che ci è 
data a collo di Crifto Ipirante in Croce . Direi, che 
noi comperandola , sborfallimo quali piombo le- 
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gato in oro , lenonfàpelfi che il piombo , ancora 
legato in oro, rimanepiombo } là dove i meriti 
noftri , vniti a quelli di Crifto , non reftano più 
piombo , divengon’ oro ancor’ eflì , ed oro finiilì- 
frJi.lZt' 9 mo > mentre noi facciamo ima perfona medefiraa 
col Capo della Chiefa ,il quale è tutt’oro . Chi mi 
può frattanto negare, che veramente bellezza im- 
menfa non Ila quella che rifultò da tanta bruttez- 
za , qual fu la Paflìone funefta del Redentore ? E 
però forfè non errai quando dilli , che flrana ai 
, i lòmmo farebbe Rata l’Immagine, che io volea da- 

re quella mattina a’ vollri occhi da contemplare , 
qual* opera di dilègno più che noftrale } mentre 
aH’iflcfTo tempo fu la più ingiulla di quante mal 
le ne pollano figurare , e fu la più giufta . 

• , T r ■ r * ^ i '• . » 1 i » 1 . ’ li-’ » ■ - 

SECONDA PARTE. 

XIVJ Se tanti beni dovea riportare il Mondo dal- 
la Paflìone di Crillo , per altro si Juttuolà ; quella 
volta si, che polliamo efclamare con verità : O fie- 
li x culpa , qua talem ac tantum mervit balere Re- 
àemptorem l La colpa di coloro , che vccifero Cri- 
s. Tfcì'p. fto, fu la maggiore di quante fe ne folTero mai co- 
? ^ mefTe nel l’vai verfo : e pure mirate fe ella fu feli- 
ciflìma l Col mezzo d’cffa ad un tratto fi confeguì 
che a Dio fi reftituifle abbondantiffimamente l’o- 
aor levatogli,che perdelfe Lucifero il polfelfo del- 
l’huomo , che racquiftalfe l’huomo il pofleflo del 
Paradifo . Ma oime, che ancora dopo la Paflìone 

di Cri- 
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di Crifto vediamo innumerabili andar perduti ! 
E quale ne può mai edere la ragione ì La ragione 
è , perchè quelli innumerabili fono membra , che 
fdegnano conformarli col loro Capo . Non ven’è 
altra . Qmos Detts prafeivit , bos Ò* pradejìinavìt 
conformesjìeri Imaginis filii fui , dice J’Apoftolo. 
L’Immagine del Figliuolo Divino , fe li rimiri da 
un lato , è piena di gloria , di fignoria , di fplen- 
dori , di maellà , non li può negare : ma fe li rimi- 
ri dall'altro, ella mette orrore. Orali vorrebbo- 
no tutti conformare all’ Immagine di Giesù mae- 
ftofo, ma pochi vogliono conformarli a quella 
altresi di Giesù penante . E da ciò procede ogni 
male . Il Signore ha determinato anche in quello 
fenfo , che Jtcut portavìmus imaginem terreni , così 
portemus imaginem ccdcjìis . Però bifogna , che 
ciafcuno confideri , qual Ila quella immagine , 
che egli al prefente va di se lavorando di mano 
propria} e dalla terrena argomenti quale a pro- 
porzion lia per edere la Celelle . 

Se non che noto io , che l’Apollolo ne men 
difie, Quos prafeivìt , bos & preedejìinavit c onf or- 
me s facere fe imaginis Filii fui , dide conformes 
Jìeri . Perchè alla formazione della nollra imma- 
gine , molti oltre a noi fono quegli i quali vi han- 
no a concorrere, come Artefici, benché da noi non 
chiamati. Vi hanno a concorrere gli huomini 
con le ingiullizie . che ci verranno bene fpefio ad 
tifare , per quanto noi le sfuggiamo: e vi ha da 
concorrere Iddio con la fua giuftizia . Ma che ? 
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Le Ingiuftizie degli huomini verfo noi ghigne- 
ranno a quel fegno mai , che effe furono eontra 
Crifto ? E la Giuftizia Divina , qual mai farà ? 
Verfo Crifto non poteva mai eflére più fevera, 
mai più infleflìbile . Non più fevera , mentre da 
Ini rifcoffe un mare di fangue , dove ne ballava 
urna gocciola . Non più infleflìbile , mentre a ri- 
mettere un punto de’ fuoi rigori , non fi piegò , 
nè alle ripugnanze , che in lui mirò fufcitate dalla 
natura ,nè alle preghiere da lui fparfe , nè al pian- 
to da lui fgorgato , nè alle piaghe che in lui mirò 
Tempre crefcere più profonde . Quindi è, che ne 
anche diffe TApoftolo , che Dio Padre prtedejìina- 
vìtnos uniforme s fieri imaginis Jilii fui , ma con- 
forme! , perchè fempre meno farà fenza paragone 
quello che toccherà di patire a noi , di quello che 
toccò di patire a Crifto. Nel rimanente Crifto 
patendo , non fidamente ci fu cagion meritoria 
della noftrapredeftinazione alla gloria dei Para- 
difo , ma ce ne fu cagione ancora efemplare, men- 
tre tanto faremo ficuri piu di laluarci, quanto ci 
andremo più conformando all’Idea, che Crifto ci 
lafciò di sè crocififfo . 

Diamogli su quel tronco un’occhiata attenta, 
che v i vedremo ? Vedremo , che egli non altro 
quivi pretefe , a pubblico infegnamento , che vo- 
lere per sè ciò che il Mondo rigetta, e rigettare 
da sè ciò che il Mondo vvole . Dal che ne fe- 
guita , che niuno poffa mai peccare per altro, dice 
{santo Agoftino , fe non per quello ; ò perchè ap- 
petire 
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petitte ciò che Crifto (prezzò , ò perchè abborri- 
fce ciò che, Crifto (ottenne . Nullum peccataci 
commuti potejì , nifi dum appet untar eu , qua ilio 
contempft , autfagiuntur e a, qua ilte fafinuit . E 
pofto ciò , quale fcufa hauranno coloro, che non 
lì fabiano P Vollero i miferabiji effere da piùrtutti 
del loro Capo . Non dee et fub capite J'pinofo tìieln- 
brum effe delicatum: diceva a sè l’amabile San Ber- 
nardo , per animarli al patire ? Crifto nudo , ed io 
ben veftito ? Crifto in dolori , ed io in delizie ? 

Crifto in derelizioni , ed io in diporti ? Crifto fra 
i vilipendj , ed io fra gli applaufi ? Oh che fatto in- 
degno ! Un Soldato d’onore da neflìm’ oggetto (I 
fente rincorar più , che dal vedere in battaglia il 
luo Re medefimo , affaticato , affannofò , alle pri- 
me file , grondar di fangue . Dunque ciò fia pari- 
mente il conforto, nottro nelle battaglie e private , 
e pubbliche , che ad un Fedele, fpecialmente Ec^ 
clefiattico , non faranno per mancar mai : Mirare 
con attenzione chi ci va innanzi, sì maltrattato. 
Curramus ad propojìtumnobis certamen y afpicien- **»**»»•«• 
tes in autborem f idei , Ò* confu nmatorem Jffam, 
qui propofto fbi gaudio J'uJlinuit Crucem , confa- 
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PREDICA 

DECIMATERZA. 

Nel Venerdì fra l’ottava di Pafqua 
per edere caduto in uno 
di Marzo. 

Et ecce ego vobijcum fum omnibus dtebus 
ufque ad confummationem 
f e culi . Matt. ai . 

A promefla , che nel Vangelo 
odierno fa Crifto , di rimanerfi 
co’ Tuoi Miniferi, anche poi che 
da loro fi fia partito,è promefla 
di genere sì eccedente , che 
(ómbra che egli medefimo , 
che la fa , (e ne maravigli,men. 
tre con termini di ftupore egli dice : Et ecce ego 
vobifeum fum omnibus diebus , ufque ad confumma- 
tionem feculi . Quafi che voglia efprimere con 
quell’JScce : Guardate a che cofa io mi obblighi in 
grazia voftra ! ad andare al tempo medefimo , ed 
a reftare.Non so però qual favore maggiore di 
quefto potelfero mai bramare i Principi della 
Chiefa a loro conforto . Haverc l’Onnipotente ad 

ogni 



ogni ora con elfo sè , benché non lo veggano . E 
di che temeranno si ben difefi ? Pone wejuxta te y 
& cujufuis manus pugnet contra me . Per verità M-w* 
non hann'effi di che temere, fé non disè. S’in- 
fiirj pure la Terra contro di loro , fi fcateni l’Infer- 
no , vengano allaffalto i Nimici tutti , vifibili , ed 
invifibili .* che potranno? Et quis ejl qui vobis no- , Pa j , 
ccat fi boni amulatores fueritis ? Si , dico , si , Si- * # 3 * 5 
gnori miei , liete invitti , purché dal Iato vofiro vi 
contentiate di adempiere quelle parti , che fi ri- 
chieggono ad ottenere la divina aflifienza.E que- 
lle parti ho io nella prelènte mattina da (ugge* 
rirvi per mera brama di vedere perfettamente 
compita in voi cosi gran promelfa X Ecce ego vo~ 
bifcumfum omnibus diebus ufque ad confummatio - 
nemfeculi . Cioè vobijcum Jum ( fecondo la Ipie— 
gazione di Alberto Magno ) vobijcum funi in ope- i»M*it.uiu 
rat ione Ecclefiajìica potejìatis . E a dire il vero, 

IcCrifto s’impegnalfe a fare if tutto da sè nelle 
opere loro , potrebbono, quanti fono, i Principi 
della Chiefa dormir tranquilli . Ma mentre egli 
fi dichiara di voler fare con elfi , non fare per elfi : 
vobifeunt Jum , non prò voli s funi , dà con ciò a di- 
veder manifeftamente, che non lolo non delude 
la Forò cooperazione quotidiana , ma che la inten- 
de . Quivi Ita dunque tutto il pregio dell’ opera : 
fia in arrivare a feoprir quali fieno i mezzi, di cui 
fi debba ogni Prelato valere , per meritarli quefta 
alfiftenza divina ne]refercizio della fua podefià l 
in operatione Ecclefajìica potejìatis . Quanto a 

me 
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me non crederò di andare ingannato, dove io li 

riduca a tre: allaConfiderazione, al Configlio, 
ed alla Orazione.Con la Orazione fi difporrà ogni 
Prelato a ricevere il bramato lume da Dio, col 
Configlio a riportarlo dagli huomini, con la Con- 
fiderazione a trovarlo in se . E fatto ciò , che può 
edemi di vantaggio a colpir nel fegno ? Ecce ego 
dunque , ecce ego vobifcum foni , cioè vobifcum 
meàitantìbus , vobifcum confoUntibus , vobifcum 
or antibus , che è tutto conforme a ciò , che formò 

quivi di chiofa più Talliture Tifte/To Alberto. 

Dunque nel governo della Chiefa fa d vopo 
primieramente , che i tubi Prelati procedano ne- 
gli affari loro con gran confiderazione . ' La Natu- 
ra non ha voluto collocar forosella fu perfide de* 
Monti, ma nelle vifcere, per tenere occupata la 
noftra induftria coftante nel ricercarlo . E altret- 
tanto ha voluto far Dio della Verità. c T'rahitur 
fomentici de occultis , diceva Giobbe . E pero non 
dobbiamo credere di potere a un chinar di mano 
cogliere su con due dita ,'ltì Verità , come fi col- 
gono le molli erbette odorofe in un praticello J 
Bifogna con la zappa fcavar ben giù , come fallì 
nelle miniere . Che voglio fignificare ? Bifogna 
fopra i négózj penfare affai , fe amiamo che Dio ci 
afiifta a rifolvere faviamente, perchè {'come diflì) 
egli non vvole fare in noi da se folo , vvol fare con 
edbnoi. Vocabitur nomen ejus Emanuel : bocejl 
vobifcum Deus : non in nobis , no: ma vobifcum, 
dice Ifaja . Penfiamo di propofito a quello che fi 
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da fare, ed ecco die Dio c'infpira ciò cKe va facto. 1 
Ecce ego volìfcum fum me ditanti bus . 

Dominus tecunt , virorum for tifone . Così fu 
(àia tato dall’Angelo Gedeone . Dominai tecatn . 
Il Signore è con elfo te . Ma quando fu ch’egli vdi 
(aiuto sì bello ? Quando egli conia lampada in 
una mano, e con la tromba nell’altra, metteva in 
biga , accompagnato da trecento foli de’ Tuoi, un’ 
Efercito immenfòdi Madianiti, perfèguitandoli 
fino di là dal Giordano ? overo quando con la Tua 
fpada trionfale pafsò da parte a parte i fuperbi 
due , Zebee , eSalmana, loro Rè, fconfitti in bat- 
taglia ? Signori no. Fu quello il frutto della Divi- 
na affiflenza I/invefliciira allora glie ne fu con-* 
ferita, quando egli flava fblitario, battendo con 
una verga il grano su l’aia : Cumexcuteret, atque 1 
purgar et j rumenta : per dinotarci, fecondò l’ofTer-» 
vazione di San Gregorio , che allora il Signore ci 
fa partecipi dell’ affiflenza fuddetta , quando noi j ' 
rientrati in nói fleffi , vfiamo la rettitudine del 
giudicio,qual verga falda, a difcutere attentamétc 
il vero dal fallo, il pio dal perverfo, il proficuo dal 
pemiciofo . Quid ejì frumentum virga cadere , di- 
ce il Santo , nifi reólitudine iudicij a vitiorum palei > 
virtutani granaf eparare . Sed hac agenti l>us Ange - li} 
lai apparet , quia tanto magii Dominar interiora 
denunci at , quantòfe Jladiofiui hominet al exteriok 
ribui purgant . Quindi è , che quanto gli affari fie- 
no di maggiore importanza, tanto maggiore fi ri- 
chiede altresì la confiderazione in ogni Ecclefia- 
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ftico , per haver lume proporzionato al bifogno 
divifando fra se ciò che lo può dare , Ipecofando , 

. iludiando , leggendo, e contribuendo rutto quel- 
lo di più che ciafcuno può dalla parte propria, pet 
non havere a mettere il piede in fallo .. 

IV. La Prudenza ci è data dalla Natura non può 

negarfitma che?ci è data folo fecodo alcuni princi- 
pj generaliflimi, noti a tutti . Onde quivi non è 
il diffìcile .. Il diffìcile Ila nel Paper bene applica- 
re tali principi a quelle operazioni individuali, che 
accadono alla giornata: dono , che più torto è di 
pochi . Però la principaliflima gloria della Pru- 
denza ( fecredefi a San Tomafo ) conrtfte in fare 
l’applicazione ora detta in debita fórma: in apfli- 
catione atT opus . Ma ciò come rt può conféguire , 
fe non a forza di un difcorfo attentifTimo, che ci 
regga ? Dal che ne viene , che tra i corti tutivi del- 
la Prudenza fi annoverino tante doti, che è di ftu- 
?rYtr 9 tf. p 0 re : l’intelligenza , la circcfpezione , la cautela , 
i’efperienza , J’antivedimento, l’accorgimento: 
mercè che tutte quelle dotici vogliòno.a ben di- 
feorrere . Daterhi imo’ , aie non' cu rivalerli di ta- 
li doti , farà prudente .^Signori no : perchè quan-r 
do bene in qualche cafo fi apponga felicemente, 
fi appone a cafo : e perciò non fi merita si bel tito- 
lo di Prudente, fi merita quello fol di Precipitofo. 
Conciofiachè , chi è colui che precipiti nel ri- 
sòlvere? Lo dice mirabilmente l’iftelfò Santo. 
Precipita chi dal fupremo di sè , che è la Ragione, 
trafeorre giù a rompicollo fino aU’eftremo pari-r 
mente di sè , che è l’opera da lui fatta., fenza dif- 
: •• C cende- 
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fendere ad uno ad uno per li gradini di mezzo, 
che fono tutte le avuertenze dovute a far bene 
l’opera. Si quis fer aturai agendttm per im^etum 
voluntaliSipertrAnJttishuiufmodigradilniSierit pre- 
cipitatiti . Come può fperarfi però , che il Signo- 
re affilia a chi havendo pronta la fcala , per cui 
difendere, vvol più tolto precipitare? No, no. 
Palpebra tua , dice Salomone , pracedant grejfius 
tuos . Perle vie lubriche prima cònvien rimira- 
re dove va pollo il piede, ed appreflo porvelo, co- 
me fa il Cavallo avueduto, non prima porvelo, e 
appreflo rimirar dove vada pollo . Qui J'olerter in 
vita confillio figit wtntem ('così di/Te appunto il 
Pontefice San Gregorio ) càute fife in ovini a'Sfio - 
pe circuvfpiciendo confiderai : & ne ex re , qua agi- 
tur , repentinus finis adverfiufique fiwrripiat , butte 
priìts molliter pofito pede cogitationis palpat . 

Ed ora s’intenderà qual fia la cagione , per 
la quàlenegliEcclefiaftici la dottrina fia fiata ri- 
putata fempre di tanta neceflità . Perch’ efli han 
da confiderare,e da confederare in materie gelofe, 
e da confiderare in materie grandi , e da confide- 
rare (.che può più dirli ? ) e da confiderare in 
materie anche fpeflo di Religione, che fono le fii- 
blimiflìme . Ma qual confiderazione potrà vfcip 
re mai dalla mente di chi non sa ? L’Ignoranza è 
fonte di errori . lgnorantia mater cun&orum erro - D1/ft t . 
rumefi. Eperòoh quanto difdicein ogni Ecc le- 
lìaftico ! Si in laicis vix tolcrabilis videtur infici- 
ti a , dicea San Leone , quanto rnagis in tjs , qui Ep.nstcìer 
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frafunt , neheiccafatlcne tligfia éjt, ttec venia? E 
vero che l’imperfezion della Scienza può effere 
non diradofupplita in elfi dalla perfczion della 
Carità , conforme al famolilfimo Canone d’In- 
l'R?*unrììr. n° cen2o: ImperfeBunifcienti* potejlfupplere per* 
fe&iocbaritatìs\ Ma ciò non fa che elfi, in Vece 
di andareiaifpaffo-, non fi debbano dalla parte lo- 
ro aiutare continuamente ad approfittarli più che 
fia loro polfibile,ancor da sè, nella maniera che io 
.IV dilli , fpecolando / ftudìando , 'leggendo per lo 
meno libri opportimi,ò fentendo leggerli} da che 
la iezion frequente è l’altro fupplcmento alla 
(cienza debole , fiigger'ito da Santo Ambrogio a 
s.Amhof. ««.qualfivoglia Eccleliallico meno dotto: LeBio fre- 
ij.no.tfi.t ° fa Giunti! opt r atr.r . Quindi iò noto, 

che la prima cola, raccomandata già dall’Apollor 
lo al fuo Timoteo , quella fu : la lezione allìdua: 
i .Timi .15. Attende leBìoni . Nè v’è chi però non lodi all’vlti- 
mo fegno l’vfanza di quei Prelati, ancora dottilfi- 
mi , che fanno alla menlà leggerli libri pi) , ò fia 
pèr accrefccre la doctri ha che h brino, ò fia per ali- 
j « ' mentarla : vfanza, che il terzo Concilio Toletano 
non fi appagò di falciare vaga a quello Sacerdote, 
Diji.H'C-Pro od a quello : la volle univerfalilfima . In m/rniSa* 
tcuc renna • ^dotali cojtuitòo leBio dìvinarum fcTipturarum 
inìfceatttr : quali che da niente più fi debba dis- 
tinguere la menfa facerdotale dalla laicale , che 
dalla brama infaziàbile, la quale mollrarto i Sa- 
cerdoti di Grillo d’illuminare la loro mente in 
• - quelT-atto Hello , nel quale i Laici più attendono 
'0*1... - . adoffu- 
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fcd ©$U&arb , .NèfiachìdiSa, che il leggere gl? 
vai poco ad approfittarli, mentre egli non sa da sè 
tutto intendere ciò che legge . Batta che egli leg- 
ga a quel fine , per cui va letto. Non legga peE 
vanità, non legga per capriccio, non legga per 
curiofità, non legga per ambizione , legga per 
haver lume debito all'operare : è vedrà le Dio Ca- 
pri darglielo alle occorrenze , in virtù di ciò che 
eglilefle r , . m r lh n ab volici dtthn 

Chi di voi poti ammira , Signori miei , ciò 
che accadette a quell. 'Eunuco famofo della Regi- 
naCandace, nell fu Ofj£0in$> dalla Città reai di Ge- 
rufalemme , a quella diGa?a? V T j farà tale Eecle- 
fiaftico; il quale a- fallire il tempo in lettica, quan- 
do egli fa , così folq, un viaggio fimilé ,fi porrà a 
leggere qualche libro bensì , ma di mero tratteni- 
mento : Virgilio , Tacito, Tullio, ò più volentie- 
ri , qualche Ittorico acerbo de’ noftri tempi. E 
pure oflervate . Quell’Eunuco, Bàrbaro dinatali. 
Moro di patria , Mondano di profeftione : e quel 
che è piu, Prefetto del Gazofilacio, Pre fidente 
del Gineceo, dato tpetqalkcyr.e di Corte v afta, 
a PP 0 gR iata su le fue. fipalle,- Poteri;, in una parola, 
Poteri; Candirci; Regina jEthyofum , ecco ciò che 
leggeva fopra il fuo, cocchio : leggeva Ifaia Pro- 
-)i l/cta:e lo leggeva ancora no intendendolo. Ma che 
importa? Perchè tuttavia lo leggeva con animo 
.d’intenderlo , fé potefle , ad vtile del filo fpirito , 
meritò che Dio gli facefletofto incontrar chi glie 
lo fpiegafle . Che dilli incontrare ? Meritò che 

Dio 
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yigliofa, clic egli havea fortita per via . Eadem ho - 
?£&?** » cos * ^ l1 ' 1 ^ an Girolamo , è* ct£/?/V, ér* 

s*^«r , &*Jidelis, &fan£lus fa&us ejl , <*c </e difci - 
fu lo magifìer . Tanto wol dire non mancare a 
fefteffoinciòchecipuò rendere meno inetti al 
bramato lum<;! Ora non Kabbiamò Filippo: ma 
che mal c,fe habbiamo in vece quello Spirito 
fo, il quale all’Eunuco mandò Filippo ? Ecce, ego 
<voliJcunt fum : lo può dir più chiaro ? Non adejl 
Philiffus (Tono parole di San Giovanni Grifofto- 
mo aconfermazion del mio detto ) non adejl Phi- 
liffus , ma che ? fed ffnitus , qui mover at Philif- 
fum , adejl . Però , Te non Tappiamo fare altro ad 
acquiilare una buona confi derazione in tutte le 
cofe , leggiamo affai , e malfimamenteleggiamp 
i si belli efempjlafciatici da Prelati chiari e còfpF- 

cui in 
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Dio glie’l faceffe configliataméte venir dalonrau 
paefe per via mirabile . Angelus autem Domini. lo- 
tut 'us ejl ad PhiliffumMcens : Surge , & vade con- 
tra meridìem ad viam qua defcendit ab lerufalem 
in Ga&am . E pure ciò faria pòco: meritò, non già 
di condegno, chi nonio sa?mahensì dicongruo, 
meritò dico, che Dio per mezzo di quel Diacono, 
in cui l’Eunuco giudicò di avvenirli a cafo , gli a- 
ptiffe la mente (abito di tal modo, che all’iftefsa 
ora vn barbaro , comelui , capì , credè , fi batte». - 
zò , feguì lieto il viaggio a Cafa, non più Profi lito 
( quale fi ritrovava) del Giudaismo, ma Criftiano, 
ma Spirituale, ma Santo, ma già capace di por- 
tare da sè all’Etiopia mcdefima quella lucemara- 
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cui In qualunque genere di virtù ; giachè per noi 
Ta dottrina (peculati va non debbe refiar dottrina , 
ma ben tolto paflar da dottrina ad opera . T'radu - 
ctndam effe ad fadia dottrinar » , non Jìnenda ut do- 
ttrina maneat . Tanto c’inlègnò un Filofofo ftefi pim. i» ni. 
Io, benché Gentile, qual fu Plutarco , nel tratta- 
tello che fe su l’approfittarfi fino allvltimo fe\\z'fJ l * v,r, * T ' m 
vita . Chi su le fere eftive va innaffiando ad una 
ad una le Piante del fuo Giardinetto dimeftico 
non le innaffia per quelpaflatempo lemplice,cho 
fi piglia in abbeverarle 5 le innaffia molto più pet ^ 
quei fiori , ò per quelle, frutta , che ne ha da. 
• akai«e> ' 

Al lume della Confiderazione(che rare vol- 
te da fe folo è ballante alle rifoluzionipiyi ardue) 
fi vvole in fecondo luogo unire da noi. a nello del 
Configlio. Ecce ego volifcum fumconfulentibus. 

Che pero Telfere dotto, in un’Ecclefìaltico è buo- 
no aliai : ma più che leffere dotto , ftimo io , che 
fia buono in lui TelTer docile. Se non che io non 
ambilco, che ciò fia creduto a me . Si creda a San- 
to Agoliino . Egli, dato il problema, su ciò che 
fia più eleggibile da ciafcuno : fe leflere più doci- 
le, ma men dotto , ò 1’eflere più dotto , ma meno 
docile, difle che fi confidava di far palefe con font- 
ina facilità , quanto più vada eletto quello, che 
quello . Facile ojlendam quanto rninus rnalum Jìt , t, % . (entfm 
indntlum ejfe , quarti indo cileni . Eia ragione 
perchè chi è docile, può con vdire un buónp 
Amaefiratore divenire più dotto di queich’egli è: 

ma chi 
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ma chi non < docile J noAfuò imparare da altri 
mai , che da se . E però oh quanto egli è fottopo- 
fto ad errare ! Badi dire , ch’egli ha per fua Guida 
fola , il giudizio proprio . Che fé ciò ^ueraft nell’ 
iftefla dottrina fpecplativa, molto più nella prati-* 
ca . Che volete voi fare d’un cervel duro , inficili- 
bile, impcrfuafibilc? Non fu mai capo nato quel- 
lo al Governo . Nè ciò per altro , fé non perchè ad 
accertare praticamente nelle ri foluzioni quotidia-* 
ne , non badano , come da principio fu detto , ]« 
regole univerlali, benché ikyie,,, poiché fi c ure x 
bifogna applicarle alcafo particolare. Ed a ciò 
ne anche è mfficiente efler dotto al pari d’ogni al- 
tro } conviene di vantaggio efler docile in alcoka- 
re le informazioni di perfone fedeli , anzi in ricer- 
carle : conviene interrogare , conviene inveftiga^ 
re , conviene amare deliramente d’intendere d^ 
più d’uno ciò che egli Tentane \ il che appunto e 
configliarfi . Confi lium femper a Sapiente perquirt \ 
Quindi è , che a i tanti coftitutivi della Prudenza 
addotti difopra, viene aggiunta altresì la Docili tal 
Dociìitas : la quale è vero che è virtù propria de 
Sudditi, ma non per tanto ( replica San Tomafo ) . 
è virtù non folo giovevole, non fol giuda, ma an- 
cora neceflarjflìma ai Superiori , mercè che ninno 
a rifol vere (aggiamente in tutte le cofe è da sè ba-, 
s.Tb. M . dante a fe delio . N alias in ijs , qu*fulf*(ntpru+ ’ 
ì-éd 3 . 'fonti# } fbì quantum ai omnia fujfìcit . E che Ila 
così noi veggiamo che Salomone, ricercato su i 
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principii del luo Governo da Dio medefimo a di- 
mandare ciò che più bramafle a portarli da vero 
Re , non dimandò mente valida , mente valla , 
mente che fofle abile a far da se , quale è manne- 
llo , che Dio gli potea concedere , (è volea } ma 
dimandò mente docile ad alcoltare i pareri altrui . 

Dabis fervo tuo cor docile , ò come legge l’Ebreo , J 
cor cunt attribuì , perchè nelTuno , per dotto che 
egli lì Ha , do velie mai Rimare a sè difdicevole 
dare orecchie anche a’meno dotti di lui,dove ben* 
avvertano . E quella forfè Ut la cagione , per cui 
tanto dipoi queiriftelToApollolo, il quale havea 
detto nella fua prima a Timoteo , Oportet Epijco - i 
fum ejfe DoStorem , nella feconda , quando Io po- 
tea credere più avanzatogli dilfe Oportet ejfe doti- *.7ù»a.i^ 
li lene : quali che lìa quello il pericolo di chi fap- 
pia inlegnare agli altri , non curarli più d’impa- 
rare . E purel’imparare ha da edere tanto affiaua 
in qualunque Velcovo , quanto alfiduo ha da efi> 
fere l’infegnare : di modo che quell’ iltelTo Santo . 
Agollino , il quale inlegnava tanto, dille contutto 
ciò,che egli era vago molto più d’imparare Jche 
d’infegnare . Ego magi* amo difeere, quant decere. . __ 
Che vergogna però rimirare alcuni tanto idolatri 
delle proprie opinioni , che fdegnino tutte l’altrc 
per quello folo, perchè non fono le proprie P Tan- 
to è da lungi , che l’udire il parere de’fuoi Con** 
fultori fedeli , ed il leguitarlo , pofpollo il pro- 
prio , diminuilca in verimo mai de’ Prelati l’auto- 
rità , che la rende più venerabile, per quella ragio- 
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ne flelfa , pfer k quale più venébbili forió preffo 
tutti lé fabbriche , c’hanno fama di ben fondate . 
Tale almeno è la Sapienza, che vien da Dio z fe 
dadi fede a San Jacopo : è arrendevolilUma all’al- 
trai detto . Sapientia , qua defurftan ef , fuadibi- 
lis eji . Quella , che per contrario , non folo non 
s - è mai fnafibile da veruno , ma è ferma , riffa , òftk 
nata nel parer fuo , quali manifefto $ quefla dico 
vien da Lucifero , fprezzatore di tutto quello, che 

KauDtm.^ non ^ W • 'Sàlà V lx ex ® eo e fi fapientia , dice 
San Bernardo Jù/w/ar/x pacifica, non abun- 
dans in fuofenfu ,fed alieno magi s àcquiefcens . 
Che fièro ad un Vefcovo grande , niente più fep- 
pe il Santo raccomandare , che il cònfigliarÌQ 
Prudenter cogitajìiy , Sacerdotale onus , Epif copale 
opus , vonpojje adminijìrari fine confilo . Per tro- 
var la Sapienza sì neceflaria ad amminiftrare il ca- 
ricò paftorale con perfezione, certo è, che con*» 
viene andare a cercarla dove ella da . Ma dove 
, , . Ila , come in fuo proprio foggiamo ? Sapientia 

Ieb.it.n. ’ . , t , / r . pr* , . i • • »• 

ubi invemtur ? diro con Giobbe . Ne gabinetti di 
ripofo ? Signori no : ne’ giardini di delizie ? Si* 
gnorino: nelle gallerie di diporto ?. Signóri noi 
f ;;?c ' Nelle camere di gioconda con verfa zione? Signori 
no, torno a dire, Signori no. Non invenitur in 
terra J'uaviterviventium . Dove fla dunque ella 
sap.u mai? Sta nelle fale fervide di Configgo. Ego fa- 

pientia ìoabito in Confilo , così ella ci manda a di-* 
re , Ò* erudì fis interfum cogitationibus . Ne dob- 
biamo inaravigliarcene . Ogni fpecchio terfo è 
’ C* i *. difpo- 
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difpofto certamente a ricevere aitai di luce (come 
Aio ricettacolo naturale ) dal Sol prcfente : ma 
quanto più ne riceve , fé è fpecchio concavo ? Ha 
forza allora d’incendere fin le felue , tanto vivi fo- 
no quei lampi , che da se vibra . T ale è la fala del 
Configlio Reale , (e mirifi attentamente . E uno 
fpecchio concavo , dove quei raggi.di verità , che 
tralucono dalle menti de’ congregati, vanno dac- 
cordo a ridurfi in uno fu’l punto, che fu quivi pro- 
pulso a confuleraie . E per tanto oh che lume 
fanno 1 Non è da Itupiie fe la Sapienza ivi goda di 
far foggiorno più aitai , clic altrove . Ego J'af 'len- 
tia basito in confi H o , clic è quanto dire , Ecce ego 
vobifeum furti confnlentibus . 11 che ho io voluto 
qui ponderare , affinchè i Prelati, fpecialmente di 
Roma, traggano da ciò vivo ftimolo a frequentare 
con alfiduità quelle loro Congregazióni ordina- 
rie , e ftraord inane , che cosi bene furono illituite 
nel Governo EccleiGallico in tanto numero } mer- 
cè che il Governo Ecclefiaftico , non fidamente 
debbe elfere tutto pieno di lume in sè,ma da sè lo 
debbe anche fpandere all’ Univerfo. ,À, 

Vero c , che a configliar non tutti fin bua- Vili, 
ni. Anzi quel Savio medefimo, il qual ci dille: 
Filijtne conftlio nibil fidar , Ò* pojì fiélum non 
pxnitebit , tanto amò che ci configlialfimo : av- 
vertì infieme , che il Configliere va feelto con av- 
vedutezza fpeciale , non va firtito . Confili ariui £fcU,r » 
ftttibiunus de mille . Due fin per tanto le doti, 
che richiefe in elfi il medefimo San Bernardo : 
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SjSti!' ^utfen^a ^pcnev-olenza . Omnes ^uxtaDotmnì 
pfjccef tutti , c t'mm Inimici dilìgantur ,fedad confi» 

> '-.* v liutn foli eligantur, qui & prudentes effe videantur, 
Ò* Lene-voli . Chi b benevolo , ma non prudente, 
è facile che c'inganni nel affigliarci : chi è pru- 
dente^ ma non benevolo , è certo . Bifogna dun- 
que confìderare una cobi : ed è , che qualunque 
Principe confukando , mette , per dir cosi, tutto 
se nelle mani de' Confutati a rifehio gravi (Timo , 
come, dimoliraronp tanto bene! d’intendere già 
quei Qrecà y, i quali foceanoi *1 tìhtì il primo .Senato- 
re, su l’atto di havere a tendere il' fuo parere , pi- 
gliali lo Icettro dalla mano ftelTa del Re , e detto 
il parer fuo ,lo delie al fecondo ; e che così poi lo 
delle il fecondo al terzo , e diccefllyamente il ter- 
zo al quarto , il quarto al quinto , finché dall’ idei- 
amo ritqrnalTe lo Icettro alla mano reale , donde 
era ulcito : tutto per dinotare a che fi fottoponeflè 
il povero Re nel dare ad uno il pofleffo di coniì- 
gliarlo. Chi può per tanto il fuo feettro, le fue 
.^p^,lafua fama, anzi tutto se fidare ad un’ 
c Imprudente , chi ad un Malevolo ? Quindi è,che 
CrUlo medefimo ,< prima di collocare le fue chiavi 
magnifiche in mano a Pietro , di quelle due dori 
appunto volle da lui pigliare prove efprefiìlfime , 
della Prudenza , e della Benevolenza: e perchè 
.jnon le pigliava per fuo bifogno , ma per noftro 
ammaeftramento , però non fu egli pago di pi- 
gliarle in privato, le volle in pubblico . Ne {peri- 
mento imprudenza, quando chiedendo egli un 
uloq • ' g ior ’ 
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giorno aitutti gli Apofcoli , qual guèrcio formale 
di ini la gelate ^quem dicuiit hotmtierejfè filinm IbiH 
mìni: ? tra gli errori, in cui caddero tutti gli altri 
folo Pietro accertò , con lume più che umano , a 
dir chi egli fofle . ST# es Chrifius Filius Dei vivi . 
E né' (perimento la benevolenza, quando tre vòlte 
lo interrogò al la prelènza de’ médefimi Apofcoli , 
Te lo amafle anche più d’ógni altro: Simon Joannìs i 
diligi? me plus bis ? Ed allora (òlorefiò di paflar 
più oltre in tale interrogazione , quando mirò 
Pietro dolente ili’ ùltimi f^rib di'ùdiEla-piùìTan- 
to ( dice San Bernardo quefte due doti hanno 
prima ad efaminarfi in ciaicun di quegli , a etti 
qualfifia Prelato confidi là dure proprie . Ma che ? 
Vix in multi tu dine hominum unum reperìas in utrd- 
que gratta confummatunì : fegue egli a dire . Haud 
facile fiquidem , vel prudenti lenevdìentiani , vel 
fi deli inejfe fapientiam deprebenda s . Sine numero 
autent funt , quos utriufque muneris expertes ejfe 
confiiterit . La prudenza del Configliere fa che ci 
polliamo fidare dèi fuo intelletto* e la benevolen- 
za fa che ci polliamo fidar della volontà . Ma che 
forte rara, incontrare di molti huomini, 1 m cui 
l’uno e l’altro fi unifica m perfetto grado , l’Intel- 
letto , e la V olenti . Se gl Rincontreremo , tenia- 
moli tèmpre cari, fino aliai morte, perciocché *juc- 
fiti Si, che faranno i proporzionati. Cor boni con- 
filij fi ai uè tecum ("dice TEcclefiaftico) non efienim 
tibialiùd pluri siilo . Nel rimanente chi fia colui 
che trovatili, voglia più tofso nel governo del Po- 
Wrl polo 


pòlo i se* commeffo , operar da sè ? Sicuramente 
non fu mai quella il. Caio nel quale Crifto ò pro.-« 
4 " metceffe,6profeflafiediaflirceresulaterraadai- 
cun de’liioi : Ecce ega vobifcum funi confulentibur. 
sì dice egli: e perchè ? Perchè Iddio non wole ora 
più parlarci di bocca propria , come facci col luo 
Popolo da principio , ci vvol parlare per bocca 
lèmpre di huomini come noi , fecondo dò, che. 
.iiui.ìnExcd. notò l'Àbulenfe havere Iddio fatto dappoi che 
l,29ÌM ’ all’ifcefTo Popola diè la Legge fu’l Monte Sina. 

< . •"!’!* Jtcfca il terzo lume , ohe ièquello dell’Ora- 

zione . Ma prima che > ve lo addati , piacciavi di 
donare a me breve rilpiro , a voi breve requie . 
Vaff'-il it»q. , j.in d 1 iq inni ihjgn \i> onoi t h; v y-ì' f <n^fi»i>ì 
•in SECONDA PARTE. 

V* tritici siinlsd'ondhoq moti i foiO ohieup. ib ItoiKii ? 
-me II terzo lume a ben rilblverc è quello, al qua- 
le ci difponiamo con la Orazione re di quefeo an- 
cora ai ailìcura il Signore qui dove dice , Ecce ego 
vobifcum Jum , cioè luobijcum . aranti bus. . , Ohe far 
rebbo però fc alcuni Ecclidialiici.iqjpena.qrttalche 
dìricòircflero ad un tal lume , lènza cui non dou- 
rebbonp dar mai pafTo ? conforme a ciò: che mo- 
M.ifi.j: ftrò far chi diceva : Adi lumen ejus ambulabam ih 

tenebri! : echi ciò diceva era Giobbe . Notabile al 
maggior fegno è la fentenza, che Jafciò fcritta Pla- 
tone ne’ Ragionamenti , che fe {opra la Repiibli- 
;l ' ca. Refpublica. (sì difs’ egli ) Refpublica neqfta- 
quani probe gubemari poteji , nifi ejus • Qubernator 
Ju prona animi vi Beo jungatur , Ò* ab eo cogniti o- 
■ i»q nem 
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nmhaurìat^ qua ipft vivati & nHosgubernet*. 
Dille ichenéfliin Governante potrebbe giammai 
reggere bene 5c , bene i fnoi popoli, fe non cer- 
cava fommamente di vivere unico a Dio * Che 
però tutti i fupremi Legislatori ambirono tanto $ 
fino tra’ Gentili medefìmi , riongià dà havcre(che 
ciò non potea 1 fucccdere )ma. c^fimulare di ha- 
vcre un’ affidilo commercio co/ loro Dei . Che (è 
ciò nelléRepublichc ancor profane y Ri riputato 
di tanta neceffità , giudicate diljqiianta nella Ec- 
clefiaftica 'JiLai iChiefa , a diftinzione dii gli altri 
Regni, è chiarii ata Regno de^Cicli . Rtgnunt Cx-r 
lorunt E potò., ièagli Amininifcratoci degli altri 
Regni , i quali fono Regni tutti di Terra, poflono 
facilmente baftare Virtù terrene; aglùAmmini- 
ftratóri'di qiìelde’Cieli non poflono baftare giam- 
mai virtù y che non fieno anch’efle celcfti t.pru- 
denza cplefte , coraggio celefte , carità ceJefle, pie- 
tà celefte , moderazione celefte , mifericordia ce- 
lefte , Umiltà celefte . Ma io qiii dimando : Per 
quUl Ultra via fi poflono confeguire virtù sì belle j 
che per quella dell’Orazione è A prò vederli di pi- 
ropi Orientali y conviene bavere corrilpondenz» 
di traffico con i’Orifinte, dond’ eflì vengono : non 
èbaftevole haVerla con l’Occidente. Tanto ac- 
cade nel cafo noftro : bifogna chiedere al Cielo, 
ciò che è celefte . Però folea dire l’Apoftolovfche 
la córrvèrfaziònedi ltii : era su le ftelle : Nojlra au- 
temeonverfatio in Ccclis ejì : perchè i Prelati di 
Santa Chielà non debbono contentarli di farfiin 
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paradifo vedere una volta , ò un* altra , come fan- 
no fare ancòr eflì que’loro fuddici , che fono detti 
di Mondo: vi debbono tutti fare ritorno affidilo , 
per fornirli di ciò che fia loro d’vopo a procedere 
in terra , da quei che fono , cioè da Perfonaggi 
fpettanti al Cielo. Altro è comparire in Cielo, 
altro è converfarvi : il primo può edere ancora de* 
viandanti , il fecondo è de’ paefani . 

X. Quando Samuele , enumerati que'pregiu- 

dicj graviifimi , che gli Ebrei vcrrebbono a ripor- 
tare dal fallo regio , fi udì tuttavia replicare dà 
que’ protervi, che ad ogni modo volevano ancora 
eglino il loro Re , per non parere da meno degli 
altri Popoli , i quali , fe fi foggettavano a qualche 
Capo, fi foggettavano ad un Capo almen corona- 
t° • foggi tigne il facro Tefto , che egli andò fubi- 
to a dire tutte quefte colè all'orecchie dei SignoE 
f uo> Judivit Samuel omnia verla Popoli , & lo - 
cutus tjl cain uwibus Domini . Che Samuele, pri- 
ma di venire a rifoluzione finale in affar si altoj 
volefTe andare a ragionarne nuovamente conDio, 
lo capifco fubito : ma perchè >ufar quella forma 
di andare a dirgli cofc tali alle orecchie , quali che 
tutte non folTero cofe pubbliche , ma fegrete ? 
Locutus ejl e a in auribus Domini. Non era ballan- 
te dirgliele al modo ufato ? Loqui ad Dominam i 
Rifponde*San Gregorio , che ciò fu cfprelfo a 
fignificare la gran familiarità , che i Prelati facri 
fono di ragione tenuti ad haver con Dio . I Laici 
quando gli vanno a parlare, non è poco, che gli 
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patiino da lontano ad ufo di cftemi . di Eccle- 
riattici hanno da poterli accollare a lui lènza .te- 
raa , fenza tramezzo , come proprio de’ familiari . 
Ineorttm auribus loquimur , dice il Santo , ap*d 
quos magna f umiliar itati s grati am babemus . San- *** 

Òli autem viri , onnipotenti Deo in muniti 
amoris vincalo conjunBifunt , ei in auribus lo - 
q ritritar . 

Per tanto in quella familiarità sì ftretta con 
Dio debbono porre gli Ecclelìattici tutti il loro 
principalilfimo fondamento y- non lo debbono 
porre ne’ Ior talenti , che , benché molti , dove 
Dw non concorravi, fanno poco . Chi più iftrui- 
jq di Mose nelle fetenze degli Egiziani ? In omni 
JapientiaJEgyptiorum : e tuttavia diffidando di 
fe mede limo , ditte a Dio, che egli da Tene pur 
faprebbe tra gli Egiziani aprir bocca , tanto era 
fcilinguato , tanto erattupido. Nonfttm ebauens. 

Ne osò accettare Pimprefa da Dio commettagli 1 
npo a tanto , che Dio non lo alficurò di parlare in 
lui . Verge igitur , & ego ero in ore tuo , doceboque ,x * 
te quid loquaris . Qrnvi dunque hanno Tempre da 
collocare la loro fiducia tutti- coloro, che fonoà 
parte del governo Eeclefiaftico : tanto che non 
dourebbe pattar mattina, nella quale effi con le 
p^ole dettate loro dal Savio , non ridiccfficrò -, 
Dio. Da mihifedium tuarum ajjifiricem f apienti am * 

qua tnecumjit mecum laboret : mecum fit, P er 
darmi la virtù di operare ; mecum laboret , per dar- 
mi.dipiu 1 opera fatta a modo . E con ciò hauran- 
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no irti finito! di porre in pratica tutti e tre quei 
mezzi richiedi ad haverelddio dall» loro nell’efer- 
cizio delia lorpodetlà. Ecce ego vobifcumfttm in 
operati otte Eccleftafic* fotejiarìs. 1 Capitani av- 
veduti mirano fomm amente nelle battaglie ad 
havereil Sole a favore , non l’haver contra . Tanto 
handa fare i Prelati fiacri ancor’ efii nelle zufte 
continue c’han con l’Inferno . Ma per bavere a 
noi fa vorevole'il Sol Divino, ecco l’arte : difporli a 
confieguire il fiuo lume per via di Confiderazione 
fiffa , per via di Configli fedeli, per via di Preghie- 
re incettanti . Quelli mezzi, congiunti mfieme , 
faranno che il lume defiderato, non fiolo fi habbia 
propizio, mali habbia fialdo , ufqxe ri confum- 
mationem feculi , cioè fino a tanto , che al lume 
della Grazia (che qui godiamo , dirò così * di pal T 
faggio , fiucceda quel della Gloria) che è quel Iih 
meinvariabile , e indeficiente , di cui non haure- 
ino a temere che mai tramonti . - 
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contenziofe. P.5.nuw.ii.i i. quanto 
levi di credito agli Ecclcfiailici.P.ij« 


nSUtUéirl 


N 


N Amato Siro quanto piè moffb dal- 
la fomiti di Elifeo , che da' fuoi 
miracoli. P.q.n.p. 

Nazione propria amata eccedi vomen- 
te,! che mali porti . P.d. *r.t. j. tre. 
i la cagione delle principali difeor- 
die fra gli Ecclefiaitici. I cri* 


L Eziont aflidua Aippliffc alla poca 
fetenza i. P.i j.u.f . quanto racco- 
mandaca da’ Canoni agli EccJefuili-i 
Ci.fM. . , 

LuJ]o quanto fia difdicevolea eli Ec- 
clciuilifi. P.i.u.j.’ì jye, 

M 

M Alanti più universi delle Ani- 
me , quali iieno. P.it. » il y <( , 
con quali regole lubbuno da fonarli. 
P.tf.U.l. 

Marta Vergine quanto acquilli di glo- 
ria dalla efenzion d'ogni colpa , an- 
che origi mlj.P.4.».i .1 1 . quanto at- 
ta ad effere Mediatrice fra Dio, c gli 
liuommi. P.q.fi.n . 

Mediatori perfetti fra Dio , c gli huo- 
niini,qtiali fieno. P.^u.i.tgy. 

Medici fpirituali hanno primo di cu- 
tar si . P.7. S Liy» hanno ad amarci 
d'imparare da tutti. P.f ■» i«. u 
Me tifa Sacrrdotah in che li dee difeer- 
nere dilla laicale. P.i 
Meffia perchè dagli Ebrei fi mal cono- 
fciuto. f ì.n.1. 

Miracoli fupcritl in valore dal buono 
efempio. P.q.n.y. i o. 

Mondezza di cuore quanto aDio piac- 
cia. P 4 .n.^6. 

Moie quanto zelante dcgl’intertfli Di- 
vini , più che de’ proprj . P.i.nw.d, 
quanto ottenne cou i'Órazionc-» . 
P.4.11.1. 


O M mifìoni de’ Prelati quanto pre# 
giudicali a i Popoli loro . P. j , 
» M» C quanto a i Prelati ftcffi.w.4.r. 
(S"c. unifeono al tempo Hello peccati 
fra sè contrarj . nu.6. g li accrefcono 
in infinito . nu.6.7. t re, fatili ad in- 
correrfi, difficili a rimediarli . *i». 3 . 
non vale Tempre a fcufarle l'eflere-* 
occulte. *>.9. locare. qiuJc fijJa più 
ficura maniera di prefcrvarlcne— » . 

Orazione quanto propria de’Saecrdoti. 
P. ■).*<. 1.3. p . I t -u.io. {TV. q uali cola 

pe la rendano fenza forza. P.4.».u. 
ncyeilarjflinia ad ottenere la divina 
alliftcnza oe’ proprj impieghi. P.i j. 

*>.9.10. ~ 

P 

P Arelio,vc ra figura del Sacerdote.» ; 

P.q.n.n » 

Palone quanto pregiudichi alla pru- 
denza. P.t.w.tf. 

Paci one di Crifto perchè poco apprefa 
da molti. P.t.w.f. quanto aggravata 
dalla Divinici del paziente. P.i. ope- 
ra lapiù ingiufta al tempo medefiino, 
e la più giuda. P. 11. 

Peccati nollri quanto affliggeffero Cri- 
Ilo .P.mmi, 1}. tolgono all Ora- 
zione la fua efficacia. P 4. v.t. 4 .erc. 
Peccatori abituali come habbiano da ,. 
curarli . P. 7. fpeffo temono di gua- *1 
rire . *ljS. fi trattino con dolcezza • 
P.p.e i c.n. 1 y. ig. 

Poveri volontari) perchè eletti alll-a 
podcfld giudicialc nel giorno eilrc- 
ino. P- j.n.14. 

Predicazione Vvol’cffere accompagnata 
dal buono cfempio.P.4.».8j_ 

Tre - 


•• 


1 N D 

Prelati iunn' obbligo di unire due Per- 
sonaggi , di autorità , e di umiltà . 
P-t.g.i.t.tyc. n on hanno ad eflVre-. 
accettatoti di doni , uè di pcrfnne . 
n. 3 .i; q uanto habbiano da guardarli 
dalle ommiflioni. P.j.naw.J.j. C?V. 
debbono edere amantiflimi del con- 
sìglio. P.j.n.t}. P.t} .».7.tyc.e d el- 
la fatica . P. j .». i f • P-i .1.11.9. i aaJ . 

3 uanto lì pregiudichino Se inoltrino 
i amare più il temporale,che lo Spi- 
rituale- P. ii. quanto d ebbano Segna- 
larli nell'umiltà più degli altri . P.j. 
num. 1 1 • 

Prudenza nell’operarc vale a vincere 
alIijLle difficoltà . P.io. h.oj. vvole 
,e Acre accompagnua dalla Pazienza . 
ivi, per quali vie lì avvalori . P. i j. 
n- 4-non p uò haverlì Senza docilità : 
P.l g . r; . 7 . li regola da tre Jumi,natu- 
rale, iiifufo, iuipirato. P.i. num.it. 
quanto impedita dalle paffioni . ivi. 


R Agi ori di flato , qual fiala vera-» 
Specialmente negli Ecclesiali ici • 
P.t.p.i i.la rea quanto da fallace-» . 

P.i ji.7.S. p.i o . 

Kifclur-mni precipitate di quanto dan- 
no. P.i j.nnw.4. per qual vie riufci. 
xanuo accertate. P.i.aiLf.cP.ig» 


S Actrdtti hanno ad edere Mediatori 

tra Dio e gli h uoniini.P.a.m q uali 
modi.iti-hannoa guardarli più dalle 
colpe più umveriali.P.4.».i j.quan- 
to in loro lia difdiccvole l’iguoran- 
la.P.ij.n.f* 

SatnutUo quanto da autorità confeguif- 
/c dalla Giuftizia in lui mamSelta. 
p. ? . n±4- i Suoi figliuoli quanto per- 
deflcto dall’oppono-P.i i .n.;. 
Suborniti perche lì poco da Dio graditi 
nell'atto, che pretcSero fare di Reli- 
gione. P. 1 1 .n.6. 

Sfililo nazionale di quanto danno Ga 
Stato Sempre alla Chicfa-P.d.iuim.a. 


ICE 

ere, con che fi dee moderare". P_£»_ 
■Ma*, r* 

Sudore (anguigao donde originato in_» 
Cristo, più che in altri di cui fi narri. 
P.l.M.gJ 

Superflua domito a'Poveri Specialmen- 
te dagli Ecclefialiici. P. 8 .n.].( 7 c. Se 
fi truovi. n .6.&c. 


r E mporale debbe poSporfi dagli Ec- 
cleSialtici allo Spirituale,più che-, 
dagli altri. P. t i.c poSporfi con mo- 
di aperti. i vi.n.Q.^.tS't. 


V Efcovi a quanto fieno obbligati di 
perfezione. Pg • ».V ■ i. come—» 
habbiano da portarli con le anime—» 
inferme già da gran tempo. P-7. t e- 
nuti vifitarc le loro Chiefe perfo- 
nalmcnte • ivi. n.7. h anno da avvo- 
care a sè i bifogni più rilevami la- 
sciando a i Vicarij i minori . n ubi. 9. 
non fi lafcino Spaventare da timori 
vani. P. iiit-flon calano punto di di- 
gnità ne' fcruizij umili, che preilano 
alle lor gregge. P-j.a.n.i 
V flint proprio ben fatto è la gloria.» 

maggiore di ogni MiniRro. P.f-n.t. 
y'ntù perche tutte pollano Ilare infic- 
ine, e i Vizj non poff-ino.P.f -»i-rf. 

Vt/ìte delle Chiefe quanto importanti . 
P-7-H-7- 

f'milta quanto convenga a gli Eccle- 
siali ici ancora Sommi. P.j. nuj. ■ !*_ 
fino a qual Seguo debba arrivare • 
ivi. non pregiudica all'autorità ,itji i; j- i 
la fa più valida. P- 1;. 


2 , 


Z £lo del temporale,benchc giudo,è 
poco Stimabile.P.i i .n-c. c ome—, 
habbia da cflcre regolato , affinchè fi 
veneri. P.ii.».8.Q.cyc. 

Zelo di anime a quali Segni fi fcuopra 
vero. P-7.H-3-9. 
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